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PARTICOLARE i 

. .• • 1 

DELLO 

• 1 I ' ' k 

ACCOMODAMENTO. 

. \ • * J ’ J 

Ssendo cola non mai più occorfa, 
che un Breve Pontificio di Cen- 
fure così folcnliementc pubblicato, 
e con tanta coftànza impugnato,» 
fosse abolito lenza fcrittura , e 
fieni’ atto veruno fatto in Roma, 
diede molto da penfare alle perfone curiofe per 
fapere, come veramente tutto il negozio fofsc 
pattato,* e pretto anche materia a quelli , che 
vogliono fempre ftare al dilbpra , e che con 
ifcritture fatte avvantaggiano il partito loro , 
di ufare le medefime arti anche nella occafione- 
prefente . Per la qual caufa fono Vpur anche , in- 
quello calo fiate finte quattro fcritture , cioè : 
Un Breve al Cardinale di Giojofa, che gli da 
va facoltà di levare le cenfure .* un Iftrumento 
di affoluzione data il dì ir. Aprile dallo fletto 
Cardinale : Un Iftrumento della confegna dei 
prigioni , ed un decreto del Senato della retti- 
tuzione de’ JReligiofì , e della «lattazione dei 
, Voi. IV. A fe- 
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Informazione Particolare 

fequefiri fatti fopra reni rate degli Ecclefiaftici, 
che erano fuori dello Stato : le quali fcritture 
non hanno avuto ardire di mandare attorno in co» 
pie formali/ ma hanno fatto paflare fotto ma- 
no certi fommarj di elTe , avendo forfè inten- 
zione , che dopo qualche tempo , quando non 
farà così facile il riprovarle, come al prefente, 
ii moftrino, e fi _ portino per vere, e fieno an- 
che fatte credere tali per forza • come pur è 
a quei tali riufcito di accreditare molte altre 
fcritture pregiudiziali a diverfi Principi , 

Delle quali quattro fcritture finte dovendo 
parlare particolarmente, comincieremo dalla pri- 
ma , nella quale fi finge un Breve al Cardina- 
le di Giojofi» dà facoltà datagli di levare le 
Cenfure , 

Se il Pontefice abbia fpedito un Breve al 
fuddetto Cardinale .di Giojofa, preferi vendogli 
forma di a (Tol vere dalla Scomunica, protefta- 
zione , riferve , ed altre claufule , che fi man- 
dano attorno in formnario , non lo affermerò , 
nè lo negherò , Dirò fidamente , che molte 
volte fono fiati fpediti da Roma Brevi non 
veduti da quelli, del cui interrile fi trattava , 
i quali ancora reftano > rimanendo parimente 
memoria nelle Storie , che il negozio pafsò tut- 
to in contrario di quanto nel Breve fi dice . 
Aveva comandato Gregorio IL ad Alfonfo Re 
di Spagna, che, lafciato l’uffizio Mozarabo , 
ricevette il Romano ; ed Innocenzió III. ferivo 
Kb. p. epijì. z. , che era fiato ricevuto; non- 
dimeno concordano tutti gli Storici Spagnuoli, 


Dello Accomodamene. 
che mai quel Re non compòrti, che fi /a cefle 
mutazione del fuo uffizio, nè chfe il Romano 
fofl'e ricevuto. Nel capitolo f.' de poflul. P ra- 
ta t or um Tnnotenzio IH. 1 ’ alino ji pp. dice 
che T Interdetto pollo in Francia , per aver 
Filippo A usuilo Re ripudiata la moglie Ifetn- 
berba , era oflèrvato in quel Regnò, e .tuttavia 
teftificano gli Storici F'rancefi concordemente r . 
che non fu oflèrvato , e che il Re punì tutti * 
gli Ecclelìaflici , che feguirono i penfieri del 
Pontefice . Aggiungerò ancora , che molte vol- 
te fono u Ili te Bolle fiotto nom'è de’Pontefd , 
che efli poi fono flati forzati .a negarle , o ri- 
conofcerle per eflorte Adri.no II. nell’ annb 
870. mandò' un Monitorio leverò a Carlo il 
Calvo , Re di Francia, comandandogli , che fi 
afleneffe di occupare il Regno di Lotario , fuo 
nipote morto - y icriVendo lo fleflo in Tue lette- 
re , .una a’ Prelati , e 1’ altra alla Nobiltà del*' 
Regno. II Re profeguì la fiua im prefa, e rispo- 
fe al Pontefice molto rifentitamente y perlochè 
la Santità fiua replicò al Re, facendo prima un 
encomio delle virtù Regie, delle quali udiva , 
che era ornato ', teflificando poi la fiua bene- 
volenza verfo lui , e conchiudendo, che fie gli 
erano fiate portate fiue lettere , che fioffiero di 
altro tenore in fuperfìzie , e che. rifuonaffiero 
fenfì piu duri , acri , o mordaci • quelle gli 
erano fiate rubate afeofamente , o tolte per 
forza , quando era ammalato , o che erano fin- 
te da qualcheduno . 

t Giureconfulti tutti concordano , che norf 
A z . può 
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" - ^ ^ ' • • • • 
piìò provare di avere giuridiziane fopra un al- 
tro f inoltrando citazione , decreto , o fenten- 
za • ma folo quando inoltrerà , che la citazio- 
ne fia intimata ‘ che il decreto fia ubbidito , 
o che la fentenza Ila mandata in efecuzione . 
Sé il Sommò «Pontefice ha fpedito un Breve al 
Cardinal di Giojofa ,* cofa che non credo , nè 
però nego , non effendo quello fiato veduto dal 
Principe, nè da alcun Miniftro pubblico , nem- 
meno da perfone private di quello Stato , che 
fi fappia • fia in quel Breve qualfivoglia cofa , 
non può elfere di pregiudizio alle ragioni di 
quello Principe : e chi vorrà - fare fondamento 
lopra quel Breve, toccherà a lui moftrare, che 
fu ricevuto , o almeno prefentato , finalmente 
per lo meno veduto , o faputo , o che di ef- 
fo fi abbia avuto qualche notizia : il che non 
è avvenuto in che trattiamo . E fe di qua ad 
alcuni anni comparirà Breve alcuno di qualfi- 
voglia tenore , non perciò dovrà elfere levata 
la fede alla veridica narrazione delle Storie, che 
diranno non elfere intervenuto in quella azione 
Breve alcuno: perlochè reità folo venire a quel- 
lo, che il Cardinale ha efeguito. 

Intorno al che fi porta un iftrumento di un 
certo Paolo Cartello , Protonotario Apoftolico, 
il quale , nominati per nome fei Configlieri , 
tre Capi del Conliglio di quaranta, e fedici Sa- 
vj , per dare credito maggiore alla falfità , af- 
ferifee , che il Cardinale gli abbia afsoluti dal- 
la fcomunica , importa loro penitenza làlutare 
ad arbitrio del loro Confefsore • e che iJ Do- 
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ge , i Configlieli , e i Savj predetti 1 ’ hanno 
umilmente ricevuta, prefenti il Signor di Fres- 
nes , Pietro Poefier , e ’1 Signor della Paumé. 

In quello particolare non farà difficile a cia- 
fcuna perfona , per la fola evidenza del fatto 
noto a tutto il mondo , e piu chiaro , che la 
luce di mezzo giorno , conofcere, fé- la Repub- 
blica ha richieda , o ricevuta affoluzione , co- 
me la fuddetta fcrittura ha falfamente inventa- 
to • o pure fe , effendo certa della innocenza 
fua , ha fempre collantemente affermato di non 
aver bifogno di afToluzione alcuna . E* chiara 
cola per la parola di Dio , che nella Chiefa 
non vi è autorità di rimettere i peccati, e af- 
folvere, fe non quelli, che fe ne pentono. Ed è 
anche opinione di tutti i Teologi, e Canònilli,' 
che non fia lo Hello delle cenfurc , delle quali 
affermano concordemente, che uno può effere af- 
foluto , quantunqùe non fi penta - quantunque 
non dimandi , e quantunque ancora ripugni , e 
neghi di voler aflòluzione . Quello è flato pra- 
ticato da’ Pontefici Romani : e n’ è memorane 
do efempio il Re Filippo il Bello di Francia , 
il quale fece imprigionare il Véfcovo di Rimi- 
ri , per parole , e precetti troppo arditi fatti- 
gli per nome del Pontefice Bonifacio VIH.,per- 
lochè il Papa lo fcomunicò 1 ’ anno 1300., ed 
il feguente anno 1301. replicò un altra feomu- 
nica con interdetto , per aver ricufato di rico*, 
nofcerlo per Superiore temporale : e le feomu. 
niche palfaron o tanto innanzi , che il Re fcac- 
ciò di Francia 1 * Arcidiacono di Narbona, Nun- 

A 3 zio 
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4 Informazione Particolare 
(ito del Papa,. e fece abbruciare pubblicamente 
Je Bolle Pontifìcie / e continuarono le contro- 
verfie lino al 1303. , quando dopo aver ag- 

f iunta Bonifacio una terra fcom unica contra 
ilippo , il Re mandò ad Onagri , dove il Pa- 
pa era,, il Signor di Negaref, che coi Colon- 
jucfi , ed altri prefero il Papa , ii quale pochi 
giorni dopo morì . Non ricercò il Re aflòlu. 
.zioce delle luddette cenfure; ma Benedetto XI. 
.che a Bonifacio fuccefiè lo ficsso anno 1303., 
assolfe il Re da quelle , finendo nella Bolla 
; menzione, che il Re non aveva ciò dimandato.* 
c tanta fcrivono gl* Idonei Franeefi , ed In- 
^eG , Ciò non reftò quel Re di fare per fu per- 
nia , e mal animo, ma perchè fi conofccva in- 
nocente^. in fegna di che Clemente V. nel 1305, 
in Conciftoro dichiarò, che tutte le cofe fatte 
dal Re contra Bonifacio erano Hate fatte C09 
buona intenzione e dopo quella nel 1311. 
nel Concilia generale di Vienna,- il Concilio, e 
jl Pontefice dichiararono, che i protefti fulmi- 
nati da Bonifacio contra il Re erano ingiufti . 

Reflando adunque per cofa chiara , e decifa , 
che fi aflòlvano dalle cenfure quelli, che aven- 
do conofciuto di e fiere fiati legittimamente cen- 
trati , pentiti de’ loro falli , richieggono la 
penitenza, ed adduzione; ma che alcune volte 
jl Prelato, il quale indebitamente avea fulmina»- 
fa cenfura contra un innocente, per propria ri- 
putazione , o per qualfivoglia altra caufa , vuol 
aflolverlo , febbene colui non dimanda, e anco- 
ra che apertamente dica non averne alcup bifo- 

% n0 * 


Digitizsd by Copale 



De ito Accomodamento.’ 7 

gno * pretendendo ora ii falfo Paolo Cartello , 
che il Giojof'a abbia affoluto il Doge , e ’1 Col- 
legio * fe gli dimanda , fe gli ha affolliti. , 
come quelli, che hanno ricofìolciuto di aver fal- 
lato , e hanno fichiefta 1’ aflolùzione ? Quefto 
non potrà dire ; perchè avendo il Principe 
e ’l Senato da principio, dichiarato di avpre le 
cenfure per nulle, e comandato, che Plnfexdet* 
to del Pontefice, come nullo, non fo/fe ofcr- 
vato ,. mai non fi fono rimofli da quefla deli- 
berazione; e perciò i divini uffizi; fono flati 
continuati in Venezia , e nello Stato fèmpre ; 
ficchè anche la mattina de’ ti, Aprile, giorno 
-della prete!» adduzione , furono celebrate le 
Meffe y ed i Divini uffizj , fecondo il folito , 
per tutta lft Città , ed in tutte le Città del 
Dominio / e quella ftefla mattina , fecondo il 
confueto di tutti gli altri giorni , il Principe ' 
nel Collegio 'udì la Metta nella fua Cappella , 
innanzi la- venuta del Cardinale. Adanque non 
ha mai riconofciuto la Repubblica di ettere ip 
errore,* e pertanto non ha alterate le delibera- 
zioni fattoi* che , fe avelie conofciuto fallo , 
conveniva correggere almeno 1 ’ errore , fe non 
farne penitenza . Nè gli Ecclefiaftici fono così 
poco accurati in far proclama delle loro ragio- 
ni , che , quando uno fi pente , e loro chiede 
affoluzione , non ne vogliano dìmoftrazippi pub- 
bliche , cauzioni in futuro, ed altre tali cofe, 
delle quali ne fono piene le Decretali , e le 
Storie ne portano molti efemp; , i quali anche 
pop possono esser negati da chi confessa aver 
• A - 4 cr- 



8 Informazione Particolare 
errato, e richiedono perdono. Èssendo dunque 
vero , com’ è notorio a tutto il mondo , che 
quel pretefo interdetto non fu oflfervato nemme- 
no per un momento • come fi troverà perfona 
sì fciocca, che possa creder esservi intervenuto 
pentimento ? Ma fe elfi diranno , che abbiano 
data 1’ assoluzione al Collegio fenza il fuo.con- 
fenfo, chi ha potuto tenergli di non farlo ? 

■ L’ afsoluzione delle Cenl'ure fi può fare co- 
•sì a chi vuole , come a chi non vuole • così 
in afsenza , come in prefen^ay così in parole, 
come in qualunque altro modo; Adunque ven- 
gano per la breve , d dicano, che ’l Cardinale 
in cafa fua , o in barca ha data un’ afsoluzio- 
ne folenne ; chi lo potrà negare ? Quello è 
tanto , come quello , che dicono , che furti- 
vamente fotto la Mozzetta abbia dato un fegno 
di Croce, che ha fervito per assoluzione : fe 
quello ha fatto , chi ha potuto impedirlo ? 

Difegnava ben il Cardinale di dar un’ asso- 
luzione , fe avesse potuto ottenerlo* e per ciò 
fare , non fi contentò di un folo tentativo* ma 
fempre però* fenza frutto, per la collanza del 
Senato, il quale, certo della propria innocenza, 
•la ricusò : onde , non potendo avere 1’ intento , 
cercò di fare qualche azione in pubblico,’ che 
avesse qualche apparenza di benedizione , o di 
assoluzione • e però propofe di dir Messa al Prin- 
cipe * poi a’ intervenire in Chielà alla Messa 
cori lui • e non avendo trovato confenfo -ad al- 
cuna di quelle cofe , voleva pur far ricevere 
una benedizione , come fi è detto y allegando , 

• •. . che 
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che la benedizione Apoftolica non fi doveva 
mai rifiutare : Al che quando fu replicato , che 
veramente non fi doveva negli altri cali, quan- 
do non dava indizio di colpa j ma non in que- 
llo , quando 1 ’ avrebbe dato • fe il Cardinale 
abbia voluto, o nel camminare , ovvero feden- 
do in Collegio, fare una croce fotto la Moz- 
zetta , non fi può argomentare, che assoluzione 
fosse ricevuta più, che da mille croci, che il 
Cardinale avesse fatto in cafa, ovvero in barca, 
o altrove . Ma che modo di assoluzione fu 
quello, dove delle ventidue perfone nominate Tem- 
pre, mentre il Cardinale fu in Collegio, nessuna fi 
levò da federe, nessuna fi trasse di capo la beretta; 
che fegno fi vide di ricever afiòluzione ? Ag- 
giungiamo ancora , che ’1 Papa nel fuò Breve 
fcomunica il Doge , il Senato , e gli Aderenti: 
bifogna dunque aflòlvere tutti quelli . Il falfò 
Paolo Cartello dice, che ’l Collegio gli rappre- 
fentava . E dov’ è quello Proccuratòrio ? dove 
trova egli quella rapprefentazione ? In altre oc- 
correnze , quando una Comunità è Hata aflolu- 
ta , hanno ben a Roma regiftrati i Proccufatori 
di quella . Raccordinfi , che nel 130^ hanno 
flampato in Roma il Proccuratorio de’Rappre- 
fentanti la Repubblica a Papa Clemente V. è 
tre Proccuratori de’ Rapprefentanti a Papa Giu- 
lio* ed ora pretendono il Senato artbluto in 
pejrfone, che non hanno mandato da lui ? Quella 
è cofa ben degna della loro fufficienza nella 
dottrina legale. • ' • 

t o. ; : Ma 



10 Informazione ParticoIArC 

Ma con una chiara, e breve ragione fi pud di- 
lucidar ogni dubbio, e convincere quefti falfarj. 
Nello accomodamento fuccefio non fi è fatta 
fcrittura alcuna autentica , e prefentata , e inti- 
mata dal canto del Papa, o della Repubblica, 
0 da’ Miniftri loro t falvochè la lettera del 
Principe a’ Prelati dello Sfato, pubblicata fiotto 

11 ventuno Aprile, e confegnata in quefto fteffo 

di al Cardinale di Giojofa, e ricevuta da lui , 
e mandata al Pontefice , come ognuno confielfa: 
In quella fi dice : poiché colla grafia del . Si- 
gnor Iddio fi è trottato modo , col quale la San- 
tità del Pontefice Paolo V. ha potuto certificarfi 
della candidezza del nofiro animo , della finceri- 
tà delle nojlre operazioni^ le quali parole chiun- 
que vorrà, eziandio fuperficialmente,. confiderà- 
re, con aggiungere il tempo, quando fono pre- 
sentate al Cardinale , che è quello ftefio , quan- 
do fi finge la fua aflbluzione , come non reite- 
ri Cartello certificato , che ’l Principe , e ’1 
Senato hanno tenuto ièmpre di non efler incol- 
pa, e lo hanno detto al Cardinale in ifcrittura, 
nel punto proprio, quando Cartello dice, che 
ricevono 1* artol azione . . . 

Troppo fi potrebbe' dire per confermazione 
di quefia verità/ jpa tanto è anche foprabbon- 
dante , Reità folo moli rare- la falfità della Scrit- 
tura per altre efreortanze . Venendo quella mat- 
tina il Cardinale di Giojofa , fu incontrato dal 
Principe, col quale era. il .Collegio , alla ficaia 
delle fue ftanze , e per la via fegrete condotto 
nella Sala del Collegio , dove entrarono i Se- 
i gre- 
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gretarj innanzi , feguendo il Principe , e*l Car- 
flinale co’ loro Caudatari» e dopo quefti il Si* 
gnor di Freines , e ’1 Collegio , e pervenuti 
a’ luoghi ordinarj, tutti lèdettero , e tife irono i 
due Caudatari , poi il Cardinale parlò nel 
tenore Icritto . Dove erano Paolo Gattel- 
lo , e Pietro Pofier allora * utj Nota- 
jo , e 1* altro Tetti monio ì Ambedue al certo 
non furono in quel luogo/ ma potè effert uno 
■folo di etti , che portò la coda al Cardinale : 
ecco la prima falliti. Ma quando diede il Car- 
dinale quell’ a Abluzione ? innanzi che fi fe dette, 
© dopo ? Se innanzi , veramente fe ne potevano 
dare molte tali , come di fdpra fi è detto , an- 
che nel camminare , ed anche nella barca* prima 
che il Cardinale giungeffe a Palazzo, e in cafa 
fila ancora ; che dilanio frutto farebbero fiate 
E’ noto a’ Caflonifti , che , per attolvere chi 
non dimanda, non vi fi ricerca più Ja prelènza, 
che 1’ affenza : Ma fe vogliono, che fotte una 
affoluzionè non ambulstoria , fatta in Collegio, 
dopo effere pofti a federe , dove erano Paolo 
Gattello* e Pietro Pofier? che non reftò>alcu* 
dentro, falvochè il Signor di Frefnes ? f*r fona* 
ina il mondo non pub efler delnfo : o vogliono 
aver afloluta la Repubblica per fùa richietta, o 
contra fuo' volere , non fi affatichino , nè fin* 
gano fcritture , e atteftazieni * che 1 q possono 
aver fatto in mille modi, i quali, come fona 
flati in pofeftà loro , così non pregiudicano 
alla innocenza della Repubblica , nè . derogano 

alle 
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alle fue ragioni: ma fe vogliono , che l’aflb- 
luzione fia ricevuta , o richiefta dalla Repubblica ; 
fìngano quante fcritture vogliano • che Tempre 
faranno redarguite dal non esser mai (lato of- 
fervato 1 ’ Interdetto , nè anche un momento di 
tempo - come pur anche dalle lettere pubblicate, 
Rampate , e ricevute dal Cardinale manifefta- 
mente appare. ' , 

Ma per quel che fpetta all’ IRrumento della 
eonfegnazione de’ prigioni , non dovrà esser 
maraviglia alcuna che fia Rato di fopra detto, 
che Marco Ottobon, Segretario , abbia rogato 
IRrumento per Girolamo Polverino, e Giovanni 
Rizzardo , Nota; Ducali , continente , che esso 
Ottobon confegrtasse i prigioni al Signor di 
Frefnes in gratificazione del Re CriRianiflìmo , 
fenza pregiudizio dell’ autorità della Repubbli- 
ca nel giudicare gli Ecclcfiafiici • e fe dall’ al- 
tro canto fi mandino attorno fommarj di un 
IRrumento , dove il Ridetto Paolo Cafiello , 
Protonotario ApoRolico , afferifca , che Marco 
Ottobon, Segretatio, e Giovanni Moretto Ca- 
pitano Maggiore , abbiano confegnati gli fieflì 
in mano di Claudio Montano , miniftro del 
Pontefice , fenza protefta , con condizione , o 
riferva alcuna. Imperocché anche l’anno 1185. 
in Verona nacque controverfia tra Lucio IH. 
Pontefice , e Federico Primo Imperadorc fopra 
il patrimonio della Contefl’a Matilde , il quale 
ciafcuno di loro pretendeva appartenente a se * 
dicendo il Pontefice, che dalla Conrefla era Ra- 
to conferito all’ Imperadore ■ e da ambedue le 

par- 
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parti erano portate in forma autentica fcrittu- 
re della Contelfa morta y6- anni prima : per la 
qual contraddizione non fi potè terminare la 
differenza ; perfiftendo il Pontefice a fondarli 
nelle fcritture prodotte per la fua parte, e l’Im- 
peradore fulla parte dell’Imperio . Ma nella oc- 
cafione prefente, non folo perchè la memoria 
è frefca • quanto anche perchè le ragioni fono 
manifelle , farà cofa facile venire in cognizio. 
ne , qual fia la verità . 

E prima , . quanto al fatto fteffo*, la Repub» 
blica nella ca’ufa de’ prigioni non ha trattata co- 
fa alcuna col Pontefice, nè con alcun fuo Mi-, 
niftro; folo ha deliberato di darli al Re Cri- 
ftianiffimo in gratificazione : con quello , che , 
per tal donazione , nelfimo poteffe, pretendere , 
che fofTe fatto alcun pregiudizio alle ragioni- 
fuey certa che quanto foflè difpofto de’prigioni 
dal Re Criftianifiimo , dappoiché egli li avef- 
fe ricevuti , non apparteneva niente a lei . Per* 
locchè nell’ elocuzione ancora il Segretario ha 
tenuto conto folo della confegnazione da lui 
fatta al Signor di Fresnes y non importando a 
lui quello, che il detto Signore facelfe de’pri- 
gioni: e febbene ha veduto , che l’Ambalc.ia- 
dore li confegnò ad uno, che era là prefente, 
clic li toccò, non giudicò, che appartcnefse a 
lui entrare in quell’ azione • pcrlocché non po- 
li parola fua di qualfivoglia forta : per la qual 
caufa anche un veridico narratore di quello 
fuccefso non dovrà dire , che 1’ Ottobon ri* 

, mettelfe i prigioni in mano di Claudio Mon- 
. tano , fenza protellazionc , condizione , o rifer- 


ra 
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va * ma chtf *1 Signor di Fresnes li rimife 5ij ' 
prefenza di Marco Otfobon , che non difse co- 
la alcuna , ,e tanto balìa .dire intorno alla ve- 
rità de* due fopraddetti ifirnmenfi contrarj • i 
quali , fìccbme in materia, fono tanto differenti, 
cosi non fono meno di ver fi nella legittima for- 
mazione- efsendo fiato in uno ofservato tutto 
quello, che fi conviene per Ja legale validità - 
nell’altro mancando le cofe' efienziali : Impe- 
rocché concordano tutti i Giureconfulti , che 
per fabbricare un iftrumento, fi prefupponga la 
perfona del Notajo creato con legittima auto- 
rità da chi domina nel luogo, dove fi ha da 
fare; e nella fabbricazione convenga, che fia co- 
nofeiuto da ambe le parti per tale , e pregato 
da tutte due., oyvexo da una di cfse , fecondo 
che hanno interefii . 

Ora nel cafo noftro , efsendo prefentati i- 
prigioni al Signor di Fresnes da Marco Otto- 
bon , che per nome del Senato parla coll’ Am- 
bafeiadore ; cosi efso , come gli altri' due No- 
taj Ducali, fono legittimi Notaj di Venezia . 

Il Segretario foto è quello, che tra tutto il nu- 
mero delle perfone , che fi trovano prefenti , 
quando la confégnazione de’ prigioni fi fa, ha 
interefse in quell* azione: Perlocchè legittima- 
mente roga i Nota)* ma per lo contrario chi è 
quello Paolo Caftello, che viene a .fere un iftrù- 
mcnto in Venezia , dove è incognito ? Se fi 
rifponderà, che è Protanotario Apofìolico, e che 
tra gli Ecclefiaftici può far Iftrumenti'; paflfì 
quello per ora , che non fa bifogno difputar- 
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lo • febbene farebbe facile inoltrare dì quanta 
limitazioni ha bifogno quella propofiziorte uni- 
verfale , per efeere vera : ma lenza toccare que- 
llo punto , nel calo di che fi parla , una par- 
te è Claudio Montano , 1’ altra è Marco Ot- 
tobon, e Giovanni Moretto: fecondo loro dun- 
que ci voleva una perfona cor.ofciuta da am- 
bedue per Notajo , e non Paolo Cartello • cho 
una parte non lapeva punto chi folse. Poi con- 
veniva , che ’l Notajo fofse pregato , ovvero 
da ambedue quelle parti , ovvero da una * ma* 
prefente 1- .altra ■ altramente 1’ atto è in- 
valido , Ardiranno quelli di fingere , che Pao- 
lo Cartello allora folse rogato da .alcuno • per- 
chè per essere Italo prelènte Marco Ottobon ; 
quando il Signor di Fresnes difse al Cardinale,* 
quelli lono i prigioni • e che Claudio Monta- 
no li toccò , pregò i Guardiani , che li cu- 
ftadifsero , fenia aver 1’ Ottobon parlato , co- 
me è vero j che non parlò niente ? - Non fu 
lecito a Paolo Cartello ritirarfi dopo aver fat- 
to un iftrurtìeato , e dire , che Marco Otto- 
bon abbia rimerto de fatto i prigioni , fenzd 
•proteftazione , condizione, o riferv azione * mà 
bifognava , che Claudio Montano almeno ro* 
galle allora il Norajo a farne pubblico iftru- 
mento^v che quando Marco Ottobon averte 
udito a pregare } che forte fatto irtrurrjento 1 
avrebbe conofciufo di efiere innanzi ad unó 
Notajo ; e volendo , avrebbe avuto occafione 
di parlare j e fe averte taciuto , poteva il 
Notajo Icrivere il fuo filenzio , non dicendo 

pe. 
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però , che egli rimettefle i prigioni ; non ef- 
fendo quello flato fatto da lui . Si degnino que- 
lli valentuomini di confiderare , f'e lo Itile 
de* governi loro permette , che un Notajo fi 
ritrovi in compagnia, dove qualche azione paf- 
jfi , e poi fi ritiri fenza faputa da una parte , 
e formi un iflrumento • perchè , fe elfi non 
vorranno ingannare la propria cofcicnza , cono* 
fceranno , che mandano attorno una nullità . 

Atteflano quello anche le colè feguite dopo; 
imperocché fono flati imprigionati , procedati, 
affoluti , e cafligati nell’anno del 1^07., ed an- 
che dopo molti , così Preti , come Frati , e 
mandati fuori dello Stato altri di loro fedizio- 
fi , e banditi ; pollo anche il bando di uno 
in illampa , ad uni vedale notizia di tutto il 
mondo . 

E quanto’ fpetta alla quarta Scrittura , che 
è un decreto del Senato , di ricevere le Reli- 
gioni partite , che Paolo Caflello dice aver 
tranfunto dal regiflro del Pregadi , cioè del 
Senato , non fa Infogno dire alcuna cofa in- 
torno alla materia • effendo veriffimo , che il 
Senato ha confentito , che le Religioni partite, 
potettero ritornare , eccetto i Gefuiti • e che 
le pedone Religiofe partite per quella caufa fo- 
lamente foffero fimilmente rimette , e phe po- 
tettero godere i beni , e le rendite loro . An- 
zi di più di quanto Paolo dice , follerò levati i 
fcqueflri fatti dell’ entrate di quelli , che era- 
no in Roma , o altrove fuori dello Stato : ed 
è veri filmo , che il decreto del Senato è in • 

ifcrit- 
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ifcrittura , ed ancora che è regiftrato ne’ libri 
fegreti del Configlio di Pregadij perchè nefsuna 
' cofa, per . minima, fi deliberà, che non fia prima 
ridotta in ifcrittura, e letta, e dopo deliberata, 
non fia anche fcritta ne’libri fegreti : e tanto è 
flato fatto nel particolare di rimettere i Reli- 
giofi .‘Ma querti libri non fono moftrati , nè 
veduti da qualfivoglia perfona , fe non fia par- 
tecipe del Governo , o non fia Miniftro del' 
Senato . E fe la deliberazione è da pubblicarfi, 
efce cavata , e fottofcritta per mano di un Se- 
gretario , e non da altri . Ma quando delibe- 
ra il Senato di dar rifpofla ad un Ambafciado- 
re , o altra perfona , chiamata quella nel Coli 
Jegio , il Segretario legge .• è fe quella lettura 
.non pare ballante per iua memoria al Perfonag- 
gio) a cui è fatta , il Segretario la rilegge do- 
po più volte , finché quel tale è foddisfatto : 

! lo fteffo fa, quando il Perfonaggio non è chia- 
mato in Collegio , ma. un Segretario è manda- 
to a lui , che ’l Segretario va con un foglio , 
che contenga la deliberazione del Senato , e la 
legge una , e più volte . In quello modo fu 
data notizia al Cardinale del decreto fopra il 
rimettere i Religiofi ; il quale può efsere fla- 
to comunicato dal Cardinale a Paolo Cartello : 
ma che egli lo abbia villo in libro , e copia- 
to da quello, ficchè pofsa averlo rilevato in 
forma autentica , quello è un aperto , e sfac- 
ciato mendacio } il quale conferma gli altri , 
non meno apparenti , per la evidenza de’ fatti 
medefimi . 

Voi. IP. B .Do. 
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Dovrà ogni difcreta perfona reftare fenza mai 
xaviglia, che vanamente da diverfi fieno rap- 
prelentate le cofe fuccef'se in quella trattazione, 
..e che ciafcuno , fecondo la fua affezione , tiri 
qualunque cafo al vantaggio della parte , che 
lavorifce : ma dovraffi ancora rifolvere in se 
ftefso dalle cofe evidenti , e che non fi pofso- 
no afcondere , qual fia la verità * confiderando, 
che non è fiato ofservato l’ Interdetto nè in Ve- 
nezia , nè in alcun luogo del fuo Stato , pur 
per un momento ; Che i Gefuiti fono rettati fuori 
del Dominio ; Che noq è fiata pubblicata da 
alcuna delle parti fcrittura alcuna , fe non una 
fola di confenfo di ambedue , cioè la rivocazio- 
ne del protetto con lettere del Principe dirette 
a’ Prelati del fuo Stato, fotta li ri, Aprile , 
dalla quale ogni uomo può comprendere , come 
le cofe fofsero intefe. Che gli Ecclefiaflici, che 
hanno commefso falli gravi , dopo lo accomo- 
damento delle controverfie , fono fiati carcera- 
ti, e puniti: che le Chiefe , ed i luoghi Reli- 
giofi , volendo acquiftare fiabili , domandano 
tuttavia licenza ; ed in fomma , che tutte le 
leggi controverfe fono puntualmente efeguite , 
ed offervate: e da quelle evidenze informato 
1’ animo fuo, rigettare le fcritture falfe; delle 
quali ficcarne per lo pafsato ne fono fiate fatte 
innumerabili , così non è da fperare , che mai 
fi ceffi di fare lo ffefso , finché il Signor no- 
Uro non illumini ogni cofa colla luce del fuo 
avvenimento . 
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TRATTAT O 

pELL’ INTERDETTO 
, DELLA SANTITÀ ’ DI 

PAPA PAOLO V. 

C O M P OSTO DA 

F. PAOLO 
{dell'Ordine de’ SERVI , 

r e da' f otto nominati TEOLOGI . 

i Pietro ANTONIO, Arcidiacono, eVicarioGenera/edi Venezia» 
E. Bernardo G1QKDANO, Minore Off ematite Teologo ■ 

E. Michel AGNOLO. Minore Offervante , Teologo . 

J F. Al arco Antonio C^PPfc-LLo, M.nor Conventuale) Teologi, 
j, T. CAMILLO, Ago fli ciano , leologo. 

E. FULGENZIO , <UC Ordine de' Servi , Teologo. 

fn effo fi dimofira , eh* egli non è legittimamene 
lfi te pubblicato • e che per molte ragioni non 
, e fono obbligati gli Ecclefiastici alla efe- 

0 . turione di effo , nè poffono fengp 

a . peccato offeruarlo , 

li* 

Icerca il zelo, che ciafeuno deve ave- 
re nel fervizio Divino, e nella cu- 
ra della propria falute , in quello 
tempo fpezialmente , attefe le con. 
troverfie, che vertono fra la Santi ti 
t( ' del Sommo Pontefice , e la Sereniffima Repub. 
iaI blica di Venezia, che due queltioni fieno dili- 
1°' gentemente efaminate , e debile . 
u0 La prima : Se gli Fcclefiaftici debbano , o 
• possano , fenza peccato , osservare l’ Interdetto 
in quello Stato . 

B z La 
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La feconda : Se il Principe possa , e debba 
proibire , come per difefa , una tale osserva- 
zione . 

Sono alcuni , i quali , per provare , che gli 
Ecclefiaftici di quello Stato fono obbligati a 
ferbare l’ Interdetto , e che il Principe debba 
confentirlo, fi riputano poterlo fare efficacemen- 
te , quando avranno mollrato , che al precetto 
del Papa giuflo fi debba da ognuno ubbidì re: e 
in provar quello fi affaticano molto, e, a giu- 
dizio noltro , foverchiamentc , e fuori del cafo. 
Poiché prontiffimamente farà loro concesso non 
folo quello ; ma che al precetto giullo del Ve- 
fcovo fi debba ubbidire : e di più ancora , che 
al precetto del Principe } e del Magillrato giu- 
llo , fia dovuta la ubbidienza : e per ampliar 
maggiormente la .loro propofizione, diremo, che 
è dovuta la ubbidienza al precetto giuflo del 
Padre , del Padrone , del Marito . Se vogliono 
ridurre la propofizione loro a’ termini conve- 
nienti , piuttollo dovranno dire : Al precetto 

umano giullo di qualunque Superiore fi deve ub- 
bidire , per non incorrere in peccato ; imperoc- 
ché porta talmente feco il giullo precetto il 
debito della ubbidienza , che è contraddizione 
trovar 1’ uno fenza 1’ altro . 

Tutta la difficoltà Ila in dimoflrare,che que- 
llo fia precetto giullo „• imperocché , ficcome 
ognuno, che comanda, prelfo alla qualità di Su- 
periore ne ha un’ altra congiunta , di effere 
(oggetto al fallire, come uomo • quella è an- 
che nel Sommo Pontefice, come S. Paolo agli 

Ebrei 
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Ebrei rettifica , che : Et ipfe circumdatus ejl 
infirmitate , & debet prò fuis delibi is hoflias 
offerre , deinde prò populo : e a’ Galati moftra 
lo fteflo collo efempio di San Pietro, al quale 
fece relìftenza in faccia, perchè meritava di ef- 
fere riprefo : e concordano tutti i Dottori della 
Santa Chiefa Romana , che ’l Pontefice pofla 
fallire , eccettochè nel determinare in Catte- 
dra le cofe. della Fede • e fibbene alcuni Mo- 
derni aggiungono ancora quello, che appartiene 
ad mores in univerfali , viene però ad eflere il 
medefimo * perchè nefluna cofa concerne a’ co- 
ftumi in univerfale , che non fia de fide. Batta 
che tutti confentono , che’l Pontefice può falli- 
re ne’ giudizj particolari ; ed abbiamo molti' 
efempj di errori commetti da’Sommi Pontefici; 
e da’ Sacri Canoni non folo fi fuppone, che il 
Papa pofla fallire ; ma anche polla divenir ere- 
tico-, difiincl. 40. cap. fi Papa . 

Perlochè , procedendo noi in altra maniera , 
intendiamo di provare, che gli Ecclefiaftici non 
debbono oflervare l’Interdetto, perchè non fanno 
fufficientemente, che la Città, e ’1 Dominio gli 
fieno fottopofti : e quando lo fapeflero , non 
debbono oflervarlo, perchè ne nafcerebbe, fionda- 
lo , e turbazione nello Stato della Chiefa : e 

S [uando anche non fotte per nafeerne fiondalo , 
òno feufati dal ferbario, per giutto timore, che 
fcufa dalla ubbidienza di qualunque legge , e 
precetto del Sommo Pontefice : e quando pure 
non avellerò timore alcuno, non debbono ofler- 
varlo , fi prima non faranno certificati, che la 
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fcntenza non Ila ingiulta, c nulla* come il cò- 
ri une parere la llima . 

E che ’l Principe di Venezia per ogni ra- 
gione fi può ì e fi deve opporre alla pubblica- 
zione i e impedirò per tutte le vie la efecuzio- 
ne del precettò Pontificio , configgendo quelli 
che tentalfofo di farfi efecutori ; effondo égl 
certo, che l’ Interdetto è notoriamente nullo, e 
di nelfun Valore i 

Le quali cofe fi inoltreranno evidentemente 
Còlla prova delle feguenti propofizioni . 

Proporzione Prima i 

I L Precetto del Superiore * quantunque fofse 
del Pontefice * non obbliga ad efsere efegui- 
to , ed ubbidito j fe non è pubblicato * ed inti- 
ma tò. 

Quello fi prova, perchè non obbliga più il 
precetto del Giudice di quello , che fa la leg- 
ge • ma é elsenziale alla legge , che fià pubbli- 
cata .* e lenza, non obbliga , còllie S. Tomma- 
io t ì.qu4o.art.^. prova e pieno : adunque nem- 
meno il precetto * • Ognuno fa, -quante leggi, e 
quanti precetti de’ Sommi Pontefici non fi ofl'er. * 
vano , e non vagliòno in alcuni Regni* perchè 
quivi non fono pubblicati : folò ne dirò uno 

notiffirtio a tutti . Il Sacro Conciliò di Tren- 
to non fi olforVa* e nòn obbliga in molte Prot 
vincie, e molti Regni Ctiftiani per quello ri- 
fpetto : e, quelld che più di tutto importa , 
il decreto della invalidità del matrimonio olan- 
de- • 
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dettino , che pure appartiene al Sacramento , fe- 
condo la opinione di tutti, non obbliga, dove 
efso Concilio non è pubblicato • ficchè tutti 
tengono , che in qUe* luoghi i matrimonj clan- 
deftini vagliano . 

Proporzione Seconda. 

N On é Ható pubblicato 1* Interdetto nell! 

Città, c nel Dominio di Venezia* Que- 
llo Ila in fatto • imperocché non è flato Iettò 
nelle Chicfe , o in altro luògo pubblico di 
commiflione de’ Prelati, e Superiori ordinar; , 
nè affiflò in' mòdo , che fia flato veduto dal 
popolo, ò da chi deve offervarló. Rifponderà al- 
cuno , che l’ Interdetto non è flato intimato , 
e pubblicato , perchè la pubblicazione è fiata im- 
peditale che non fi può alcuno fculàre fopra l’igno- 
ranza, cfTendo ignoranza affettata quella • di chi non 
vuol fapere • la quale piattello aggrava ^ che feufi. 
A quella fi replica colla fletta rifpotta , che 
molii precetti Apoflolici , ed il tnedefimo Con- 
cilio fuddetto non fonò pubblicati , perchè la 
pubblicazióne è impedita • e pure tutti con- 
fettano, che non obbligano : e fe fi dirà, che per 
altra via fi fa dell’Interdetto, e della volontà 
del Papa- fi rifponde,. che medefimahiente dei 
Decreti del Concilio per altra Via fi fa an- 
zi meglio perché in que’ Regni il libro del 
Concilio fi porta , e fi vende pubblicamente * 
c pure non obbliga per folo mancamento di 
pubblicazione folenne, e giuridica. £ fe alcu- 
B 4 ’ no 
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no dirà , che nel Monitorio del Papa forfè fi 
contiene , che la pubblicazione fatta in Ro- 
ma balli per obbligare; fe gli replicherà , che 
Pio IV. con una fua. Bolla dell’ anno i$ 6 ^. di- 
chiarò , che i decreti del Sacro Concilio avef- 
fero obbligato tutto il Mondo fenz’ altra inti- 
mazione dal primo di Maggio di quell’ anno ; 
pur tuttavia il parere, e l’ufo è, che ne’ fo- 
praddetti Regni non obbligano. 

Aggiungeli, che nel Regno di Napoli è Itile 
ordinario , che nefliin comandamento Apofloli- 
co , febbene dica, che balli la pubblicazione 'di 
quello in Roma, è di alcun vigore fenza l’£- 
xequatur Regio ; ficchè è cofa ordinaria di quel 
Regno quello , che noi diciamo in quello no- 
flro particolare propofito. 

Qualche cofcienza fcrupolofq di alcun divo- 
to Religiofo dirà: io non curo di fapere le co- 
fe tanto giuridicamente ; mi balla in qualunque 
modo, che io le fappia: il mio Superiore l’ha 
fcritto : ovvero fo da pedone degne di fe- 
de , che egli 1 ’ ha fcritto : , A quelli bi- 
fogna dire, che la Iteffa cofa fi può fapere fuf- 
fìcientemente ad un effetto, e non faperfì ab- 
ballanza per un altro effetto , come il Navar- 
ro prova nel Man. cap. ip. num. 40., e cap. 
27. num. 288. e più appieno fopra il cap. fi 
quis , de pnen.diflinB. 7., e vi fono il cap.Dominus , 
de fecundis nupt .; dove Lucio Papa III. dice , 
che chi è pallàto alle feconde nozze , e dubita 
della vita del primo conforte , dee rendere il 
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debito, ma non ricercarlo: e il cap. Inquijìm- 
ni , de fent. excomm. dove Innocenzo III. dice, 
che , fe uno de’ conforti ha probabile y e di- 
fcreta credulità di qualche impedimento del 
matrimonio dee rendere il debito , ma non 
ricercarlo . Dalle quali determinazioni fi vede, 
che alcuna probabilità è fufficiente per crede- 
re, ed operare cofa a proprio pregiudizio, co- 
me è ricercare il debito matrimoniale, la qua- 
le non balla per credere, ed operare a pregiu- 
dizio altrui, che farebbe il non renderlo . Ma 
il comandamento , che fi crede , che faccia il 
Papa dell’oflervare l’Interdetto, non è pregiudi- 
zio di elfi Religiofi , perchè in tal cafo forfè 
dovrebbono contentarfi di quella cognizione, che 
hanno • ma è a pregiudizio del Popolo , come 
il Soto in dijìinbi. ZZ. qu. 3. art. 1. dice / e 
la ftefsa natura della cofa lo dimoflra : c perciò 
la probabilità, che dicono i Religiofi di aver- 
ne per lettere de’ loro Superiori , non li deve 
indurre ad efeguirlo : anzi , trattandofi di tanto 
danno pubblico , debbono non credere mai di 
averne fufficiente notizia , finché non viene lo- 
ro intimato dal Prelato della propria Cattedra- 
le , arg. nella Clem. ex frequentibut y de Jent. 
excom. 

Proporzione Terza- 

1 L precetto del Papa, dal quale probabilmen- 
te fi ved« dover nafcere fcandalo, e pertur- 
bazione nello Stato della Chiefa, non dee cise- 

re 
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fe efeguito dagli Ecclefiaflici , ancorché lo comari* 
dafse fub piena excommunicationis lata fententìa . 

Quello lo dice quali colle ftefse parole Sil- 
veftro . Ver. obedientia . Si ex obedientia pra- 
fumitur flatus Ecclefìa. perturbando vebemen - 
ter , vel aliquod malttm in fcandalum futurum 
etiam fi pracipitur fub piena excommunicationis la - 
t<e fententiaqion efl ei obèdiendum : Ed in conferma- 
zione àlléga I 5 Abate , c. fi quando , & cap. cum 
adeo de refer. , ed Antonio Coi'duben. I. 3. 13, 
reg. 3. conferma la llefsa Tentenna con quelle 
parole .* Ecclefìa non intendit aliquem • obligare 
ad aliauid cum fcandalo inde probàbiliter immi - 
nente , aut unde probàbiliter imminet grave maluni 
fpiritufle^ quia quod propter cbaritatemfit, noti 
de bet cantra charitatem militare: e pòco di fot- 
to . 4 Si Ecclefìa jubeat denunciare aliquem , & 
inde probàbiliter timetur ma/us malum , quarti 
utilitas , feu ìmminèat fcandalum , non tenetur : 
quia qui jujla confa non paret mandato , excu+- 
Jatur a non parinone.. 

Ma che occorre allegare Dottóri t il Pon- 
tefice Alefsandro III. , che ftìpra tutti è fiatò 
ardènte in tonfervare 1’ autorità* cap. cum tenea * 
tnus de p/ab. dice : Si non potejì et fine fcan - 
dolo provideri , aquanimiter fiiflinemus , fi man - 
datura nofirum non duxeris exequendum : è la 
Glofsa .* mandatum Papa debet adimpleri , fi 
non fubfit ratio non adimplèndi • la qual Glófèa 
fopra il cap. ad aurei , de temp. ord. dice: prò 
vitando fcandalo ceffat rigor difciplina. 

E quella propofizione fi prova ancora, per- 
chè 
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thè la ofservartza della legge Divina fi deve an- 
teporre ad ogni precetto del Papa . Il guardar- 
ci dallo {bandaio è precetto della legge Divi- 
vina naturale, ed efpreiso nel Vangelo; adun- 
que deve el’sere fuggito * e dee edere tralalbia- 
to il precetto del Papa; 

E ciò fi conferma , perchè tanto obbliga il 
comandamento di fuggir lo fcandalo, che an- 
cora perciò fi dee laiciard la ofTervanza della 
legge Divina pofitiva: adunque tanto più della 
legge umatìa ^ E’ precetto della Legge Divina 
poiìtivà r integrità della cònfeffionc j nondime- 
no , fe dal cùnfefsare qualche peccato fi temelsc 
di dare fcandalo al Confefsore* ficché perciò 
dovefse cadere in alcun errore j tengono Adria- 
no éonfeff. qutéflà 4. e Navar. in Manu . cap. 7. 
num. 4., che fi dee tralafciare qualche peccato,; 
confefsandò gli altri . Quanto maggiormente 
adunque , per non partorire un notabiliffimo 
fcandalo t fi dovrà tralafciare il precetto del Papa- 

Propofixione Quartd - 

D All’ ubbidire al Pontefice * ferbandofi l’In- 
terdetto nella Città , e nel Dominio di 
Venezia, nafeerebbono lbandali* pericoli * e ma- 
li innumerabili. 

Quella farà propofizione chiariflima a chi 
conlidererà, che cofa fia azióne fcandalófa * la 
quale, fecondo S. Girolattio, c S. Tommalò , 
è un’ azione, dalla quale nafee la rovina, e *1 
cadimento fpirituale di qualche perfona fempli- 
cc , e inferma di fpirito . Cofa certa è, che pri- 

mie- 
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mieramente farebbe pericolo , che le genti per 
la opinione che hanno di efsere a torto, e fen- 
za loro colpa cenfurafe , o interdette , non lo 
fopportafsero pazientemente- ma fi rivolgefsero 
a’ Sacerdoti, ed alle Chiefe, e, per aver i dL 
vini uffizj, ufafsero verfo di loro qualchè vio- 
lenza : e farebbe pericolo ancora , che molti 
perdefsero totalmente la divozione • maflhne 
fentendofì le voci di molti , che dicono il 
Papa, che dovrebbe efortarci alle Mefse, proc- 
cura di levarcele: onde correrebbe pericolo di 
nafcere il male , che altre volte nacque in 
Urbino ; la qual Città flette tanto interdetta , 
che quando furono reflituite le Mefse, e gli 
uffizj divini , fu cofa difficile ad afsuefare quel 
Popolo ad udirle , e a ritornarlo nella dovuta 
riverenza. Ma che occorre affaticarfi a provar 
queflo ; poiché il cap. *Alma mater afferma , che 
pullulano l’erefie: e crefce la indivozione del 
Popolo . Se quella non è rovina fpirituale , e 
fcandalo , non fappiamo vedere qual’ altra pofsa 
efsere maggiore . 

La perturbazione univerfale dello Stato della 
Chiefa è manifefliffima: imperocché , fe quella 
Città di Venezia, la quale è fiata fempre di- 
votiflìma alla Chiefa Romana , e jiella quale 
mai non è flato altro culto divino , che 1’ ifli- 
tuito da’ Pontefici Romani* dove mai neffunà 
erefìa ha avuto piede • dove mai non è ufcito 
chi abbia inventata dottrina contraria , che fi 
leparafle dalla Chiefa • qual perturbazione , c 
qual difformità ne nafccrebbe , ognuno lo può 
confìderare . I pe- 
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I pericoli, che fi veggono chiaramente fovra- 
flare , non è bisogno nominarli.* ognuno, che 
iia di fano giudizio, prevede i movimenti con* 
tra gli Ecdelìaftici , e i beni loro , i quali dif- 
ficilmente potrebbono effere impediti : e così 
la licenza , che ognuno fi piglierebbe di parla- 
re, come meglio gli piacefse dell’ autorità Ec- 
clefiaftica , predo a molti altri difordini gran- 
difiimi , i quali non è da prelupporre , fe non 
con molta ingiuria di Sua Santità, ch’ella vo- 
le/Te , che feguiflero: anzi è piuttofto da . cre- 
dere , che quando avrà la Santità Sua cono- 
i'ciuto il buon zelo, pel quale i Principi, e 
gli EccJefiaftici di quello Stato hanno rilòluto, 
che gli uffizj divini fi continuino, fia per lo- 
dare la loro deliberazione, e dire; che ,. fcbbe- 
ne hanno operato contra le fue parole , non 
* però contra la fua mente; alla quale più, che 
alle parole, deve attendere ciafcuno, così in ub- 
bidire alla legge, come a’ precetti : S. Tom- 
mal'o in I. dijtinft., 13. qu. 3. & dift.ig. qu.1% 

Proposizione Qitinta , 

I L timore giufto fcufa dalla oflervazione , cd 
ubbidienza di ogni legge , e precetto uma- 
no, ancora che per altro fodero legittimi , giu- 
di , ed obbligator) . 

La ragione di quella propofizione non è , 
perchè da altra radice venga l’ obbligazione del- 
la legge divina, e della umana: ma fi prelup- 
pone per cofa indubitata , che 1’ uomo fia fog- 

get- 
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getto alle leggi , ed a’ precetti de’ fuoi Supe* 
fiori fpirituali , e temporali ; perchè Dio ha 
comandato , che fi predi ubbidienza loro ; per- 
locchè le leggi umane hanno la lóro forza, e 
virtù dalla legge divina . Onde S. Agodino 
diffinì , il peccato efsere trasgreflìone della leg- 
ge eterna fidamente • dalla quale deriva , e la 
legge naturale, e la divina pofitiva, ed ogni al- 
tra umana , che viene da legittima pofedà . 

La differenza nella obbligazione della legge 
divina naturale, dalla quale nefiùn timore fcu- 
fa , dalle altre è , perchè efsa contiene bontà 
naturale , ed immutabile ; e comanda cofe affo- 
luramente neceflarie alla falute' ma le altre co- 
mandano cofe, che di loro natura non hanno 
bontà , ma diventano tali dopo che fono co. 
mandate. E annullata la legge, rodano anche 
di effere più buone , e ritornano indifferenti ; * 
e finalmente comandano cofe , che innanzi il 
precetto non fono necefsarie alla falute , ma 
diventano tali , perchè fono comandate ; e an- 
nullata la legge , redano di effere più necefi. 
farie, e Dio non vuole, che fiamo obbligati 
ugualmente a quello , che jion è di fua natura 
bene, come a quello, che è affolutamente tale: 
perlochè S. Tommafo 22. quaft. 147. a. de in 
4. dift. pg. dice, che i precetti di Dio obbli- 
gano afsolutamente .* ma i precetti della Chic- 
fa non fono delle cofe neceffarie alla falute . 
Perlocchè vi può efsere * qualche impedimento 
far ofservarli . 

Di più.* il timor giudo fcufa dalla ofservan- 

za 
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73 del precetto della legge divina pofitiva, dun- 
que molto più fcuferà dal precetto umano. 

La integrità della confeflìone è di legge di- 
vina pofitiva > come tutt’ i Teologi affermano: 
nondimeno chi in una terra piccola aveffe uc- 
cifo fegretamente il fratello del Curato, che 
folle Colo Sacerdote , effendo in neceffità di 
confeffarfi , potrebbe , per timore di non edere 
fcoperto, dirgli altri peccati, e tacere quello .* 
Navarr. in Manu. cap. 27. num. 3. S. Tom- 
mafo 4. difi. 27. qu. 3. , e fecondo V opinione 
di tutti il timore, che la gravida non muoja, 
tagliandole il ventre, per cavar la creatura vi- 
va , fculà dal precetto Divino pofitivo di bat- 
tezzarla . 

Ancora il voto , ed il giuramento non ob- 
bligano meno , che il precetto del Superiore : 
cap. Debitoves , de jurejurando : cap. magna , de 
voto ; ma dalla ofservanza di quelli fcula il giu- 
do timore, come afferma la Glofsa cap. fi ve- 
ro de jurejuran. Adunque tanto più fculcrà dalla 
offervanza del precetto umano. Sylvelt. ver. me- 
tta , num. 7. Metus non excufat a mortali li- 
mitate j* verum in bis qua flint mortalia de fe , 
ut dièlum efi , quia videlicep funt naturali, vel 
divino jure ffib prctcepto probibita, fecus fi jure 
bumano : quia tunc timor juftus excufat a mor- 
tali. Et verb. excom. 5. num. 14. non tenentur 
fuòditi obedire Pralatit pracipientibus fubire 
mortem , vel verbera ,vel ali quid facere ad quod 
ifta fequuntur . 

E molti cafi nota il Panormitano fopra il 

caj>. 
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cap. Sacr'ts , de bis qua vi, nc’ quali il giullo 
timore fcufa dalla ofservanza della legge umana. 

La propofizione fuddetta è tenuta da S.Tom- 
* mafo qu. il. art. p. in *Addit. qu. 23. art. 3. 
Gabriel. Biel. 4. dift. 18. qu. 3. art. 3. dub. 
4. Major in 4. dift. 14. 4. Alma in tratta- 

ta primo cap. 3. qu. 4. Angelo , ex comm. $.num. 
18. Sutnma ConfelTorum tit. 32. qu. 1Ó5, Ta- 
biena , excomm. 8. qu. io. Soto , lib. I . de juft. 
qu. 6. art. 4. Navarr. prelu. 7. ». 12. Azor /. 
I. cap. il. 

Oppongono alcuni il cap. Sacris , de bis qua 
vi, dove fi dice, che nel partecipare collo fco- 
nuinicato la forza fcufa dal peccato , il timore 
non ifcufay e pure il partecipare collo* fcomu- 
municato , quanto a’ particolari modi della par- 
tecipazione , è precetto umano . A quello ri- 
fpondc il Soto , che allora non ilcufa il timore, 
quando ne nafce fcandalo in alcuno ,* e quello 
non per virtù della legge umana , ma per vir- 
tù della Divina , che proibifce lo fcandalo ; 
lib. 1. de jujì. qu. 6. cap. quarto : e Silvellro 
verb. excomm. 5. num. 14. 'dice, che quel capi- 
tolo s’ intende, quando il timore non è giullo* 
ma leggiero • e quando fi partecipa collo fco- 
municato , ovvero quando fi fa in pregiudizio 
della Fede . 

Proporzione Sejìa . 

T imor giullo è della morte , del tormento , 
della perdita di tutta , o della maggior * 

par- 
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parte della roba, della prigione , ec. : e quello 
Jion folo nelle pertinenti alla perfona propria, 
ma ancora alle perfone de’ congiunti . 5 

Il timor giufto è quello, che muove l’uomo 
collante y e la virtù della coftanza ricerca , che 
s’ incorra nel male minore , per ifcanfarhé un 
maggiore , come S. Tommafo afferma 2. %. 
qu. 125. art. 4. dift . ip. E perchè non fi pofl 
fono pelare i mali in univerfale , per efaminar 
la gravezza loro, poiché le circoftanze alterano 
la loro qualità y di qui è, che la comune òpi- 
nione afferma: Jgw/V sit metus jujius determinatiti ar- 
bitrio boni viri, e fi conferma dalla l. qui me- 
tur. d. ex qui.cau. majo. coniente la Glof. cap. cum 
dileBus , de bis qua vi . 

Nondimeno , per quanto fi può dire in uni- 
verfale , la propofizione fi prova quanto alla 
vita, ed al tormento, cap. cum dileBus, de bis 
qua vi . Quanto a’ beni , Navar.. in Munual. 
cap. 22. num. 51. Panorm. e Glof. cap. ^fbbas 
de bis qua- vi . Quanto alla prigionia , l. nel 
timorem , d. 'quod metus caùfa , e tutti j i Dotr 
tori concordano: fi può vedere S. Tommalo»» 
4. d. 2 p. de’ Teologi ; de ’ Sommifti Silveflro 
verb. metus, e de’ Giureconfulti la Glof. cap. 
cum dileBus , de bis qua vi , che pienamente 
ne trattano . : . , 

. E S. Tommafo, e Silveflro ne’ luoghi cita- 
ti eftendono il giufto timore, non tanto fe i 
fuddetti mali fbvraflano alla perfona propria , 
ma ancora alla perfona de’ congiunti , Padre . 
IV. C Ma- 
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Madre , Fratelli , Figliuoli , Moglie , e altri 
propinqui. 'Ir-; : i ; 

. PH>pofi%to*te Settima . 

^ 4 ’ ’l . "» " *'* * * • . 

G Li Ecclefiaftici di quello Dominio debbo- 
no avere giullo timore di perdere la vi- 
ta, e i beni doro , e di molto - maggiori mali 
privati , e pubblici .a’ Tuoi congiunti , fe oflèr- 
vaflcro F Interdetto. „ 

Conciofiachè , vedendo quanto il Popolo fi a 
divoto, e dedito alio efercizio delle opere Cri. 
ftiane, e maffime dello , udir la Mefla, fi dee 
certamente condhiudere, che non. vorrà darne fen- 
za ; e che quello fuo zelo alle cofe divine , 
quando non potrà aver effetto per le vie or- 
dinarie , lo convertirà in zelo indifereto , ufan- 
do violenza , per aver I’ efercizio della Santa 
Religione, eh’ egli crede eflergli dovuto ; effen- 
do perfuafo r che la Santità Sua non ha avuta 
ragione di levarglielo £ e perchè, è iqfieme per- 
fuafo , che non ci fia colpa dal canto del fuo 
Principe ; poiché ognuno ha per notiflìmo, che 
altra non è la controverfia, che il Sommo Pon- 
tefice ha con la Repubblica, fe non perchè ella 
vuole colle buone leggi , e colla giuftizia con- 
fettare la vita , F onore , e i beni de’ Ridditi 
-ftlóij : onde accalderebbe facilmente, che fi mo- 
aesse • contra gli Ecclefiaftici con molto, e gra- 
r ve ; pericolo della vita loro, e anche con qual- 
che circoftanza fopra, come fuole avvenire in 
fimi li cafi : e quando non fuccedesse morte , 

al- 
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almeno [accederebbero altre violenze , o gra- 
vi offefe . Nè ferve dire , che partino dal Do- 
minio , come alcuni pochi hanno fatto * prima, 
perchè coloro, che fono partiti , fe non follerò 
ftati guardati da’ Miniftri pubblici , farebbero 
incori! in graviffimi pericoli’ e fi videro mol- 
ti perturbati , e mal difpofti contro di loro per 
quella loro partenza :< e poi perchè, fe volelfe- 
ro ad uno ad uno partire , e frattanto quelli , 
che rimangono non olTervare l’Interdetto, non 
farebbe effettuato il precetto: ma fe voleffero 
tutti infieme immediatamente partirli , nelfuna 
caufa farebbe più atta a concitare l’impeto po- 
polare contro di loro di quella , quando li ve- 
deffero tutti infieme , e al popolo fi manifellaf- 
fe in quella maniera il torto , che riputerebbe 
elfergli fatto . E quando quello non fofie , che 
fenza dubbio farebbe , ne feguirebbe però la 
perdita de’ loro beni, co’ quali fi follentano , 
che è vicino al perdere la vita, e li è mollra- 
to caufare timor giullo . 

Nè fi può dire , che quello vaglia folo nei 
Cleri fecolari, che hanno beni proprj , nè im- 
porti a ’ Regolari, che gli hanno in comune • 
poiché tanto maggiore dee effere la cura dei 
beni , quanto fono più comuni . San Benedetto 
nella regola comanda , e innanzi a lui S. Ago- 
ftino .* Cbaritas enim , de qua fcriptum est , quod 
non quarit qua fua junt,Jìc intelligitur, quia com - 
munì a propriis non propria communi bus antepo- 
ni t : & ideo quanto magis rem communem , quam 

C a prò - 
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propria vostra , cur avori ti s , tanto vos amplius 
proficere noveritis . 

E di piìi , eflendofi nella precedente propofi- 
zione modrato elfer giudo timore non folo fe 
alla propria perfona lòvraftano pericoli , e mali, 
ma ancora a’ congiunti • ognuno può da fe giu- 
dicare, quanto farebbero malveduti , ed a quali 
danni , e pericoli efpodi i parenti degli Eccle- 
fiaftici.* ma. quello, che piti importa, non folo 
per legge fcritta , ma per naturale , inferita nei 
cuori di tutti , il pubblico bene della patria 
nell’ animo di ciafcuno dee precedere ogni amor 
privato verfo qualfivoglia congiuntiflìma perfo- 
na* ed è manifediflimo il pericolo, quando lo 
cfercizio della Religione s’ intermettelfe , che 
non fi perdelfe totalmente la divozione , che 
non s’ introduceflero opinioni perverfe , e non 
fi difponefle la materia negli animi poco co- 
llanti a ricevere qualche mutazione di Reli- 
gione . 

Quello timore deve avere ogni buon Religio- 
fo , prima , perchè il Cap.^Alma mater , fatto già 
■gop. anni ( quando 1’ erefie erano pochiffime , 
e lontaniflime ) dice , che dagl’ Interdetti indi- 
fcreti exerefeit indevotio populi , pullulant hte- 
refes, & infinita pericula animarum infurgunt : 
poi, perchè i Dottori tutti confelfano il poco 
bene , e molto male che producono , con tutto 
che fieno giudi . Il Soto in particolare in 4. 
distinti. 22. qu. 3. art. 1. confiderando, che l’In- 
terdetto è dato trovato per confervare 1’ auto- 
rità Ecclefiadica , confefTa, che ne fegue il con- 

tra- 
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trario; poiché perciò viene eftenuata: oltreché, 
al popolo fi fa gran 'danno , ed ingiuria ; che 
r Interdetto non durava più di tre giorni ; e 
e conchiude , che non fi dovrebbe mettere , fe 
non per urgentiffima caufa , e che durafle folo 
tanto, che non s’ intiepidire la divozione del po- 
polo . Ma quel che più importa , i prefenti- 
tempi , ne’ quali il nome de’ Cattolici è ri- 
ftretto in poche Provincie, e quello Dominio, 
c le Città di Venezia fono ripiene di tante 
forte di Nazioni , ricercano, che gli Ecclefiafti- 
ci di quello Stato confiderino i graviflìmi pe- 
ricoli, che porta il Divino fervizio, e la Santa 
Fede y e avendo perciò giullo timore, conchiu- 
dano di non ellere obbligati a oflervare un pre- 
cetto umano d’ Interdetto , quantunque anche 
fosse giullo . 

Proposizione Ottava . 

L A poteftà del Sommo Pontefice di coman- 
dare a’Crilliani non è illimitata, nè fi ellende 
a tutte le materie , ed a tutti i modi , ma è 
riftretta al fine della pubblica utilità della Chie- 
fa ; ed ha per regola la legge Divina . 

Quelli , che nel Sommo Pontefice pongono 
una libertà , ed affoluta poteftà in ogni cofa , 
hanno quello folo fondamento , eh* egli è Vi- 
cario di Crifto quale è Dio , e però ha 
tutta la poteftà di lui : la quale ellendendofi a 
tutte le cofe, per conleguenza a tutto fi eften- 
derà ancora la poteftà del Pontefice . 

C 3 v .. Non 
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Non fi dee mettere in controverfia la fuppo- 
fizione, che fia Vicario: ma bene fi moftrerà, 
che fia con limitata poteftà: perchè prima non 
gli ha comunicata Crifto la poteftà iua , come 
Dio ; ma come uomo , quella fi eftende uni- 
verfalmente a tutte le cofe • quefta egli reftrin- 
ge al Regno Celefte : perlochè difte il Signore, 
Regnum mettm non est de hoc mundo Jo. 18. e 
negò efler dato per giudice a dividere l’eredità 
tra due fratelli, Luca 12. e fi afeofe , quando 
erano per farlo Re , Joan. 6.\- e fpiegando bene 
la fua intera poteftà in S. Gio. al 17. difte al 
Padre di se fteflo : sicut dedisti et potestatem 
omnis carnis , ut omne quod dedisti et , det eis 
vitam (eternata. Ecco qual poteftà Crifto noftro 
Redentore ha efercitata; la quale però non ha 
comunicata al Pontefice tutta , perchè quella fi 
eftende ( ficcome è comune opinione de’ Teo- 
logi ) al rimettere i peccati fenza Sacramenti.* 
ut autem feiatis, quia filius bominis habet pote- 
statem in terra dimittendi peccata . Mattb. 9. 
E quefta nondimeno , fecondo il parere di tut- 
ti , non l’ ha comunicata al Pontefice : poteva 
anche Crifto iftituire Sacerdoti fenza il mezzo 
del Sacramento dell’ Ordine • nè ciò ha conce- 
duto al Papa. Ancora Crifto aveva poteftà d’iftituire 
i Sacramenti; che al Pontefice non ha dato poteftà, 
nè d’ iftituirne , nè di potere far cofa alcuna 
in mutazione, della forma di quelli , o di altre 
cofe eflenziali . Non è Teologo alcuno , che 
dia al Pontefice tutta 1 ’ autorità di Crifto; ma 
bene fono molti, che efpreflamente - dicono eflìer 
molto inferiore : Gaet. 22. qu. 88. art. il. Si 
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Dei Vicariai piene potevate Dei ■ fungeretur ih 
ferri s , fine dubi'o pojfet omnia vota vice Dei 
re/axare : feci quoniam non piene fungittir Dei 
poteftate , fed limitate, ftilicet ad pafcendas oves, 
tfr ad clavibus Regni Gnelvrum utendum ad ttdi- 
ficationem • ideo non potefl ad libitum vota relaxare , 
fed quantum adificationi tonfonat commutare , vel 
difpenfare : relaxare fi qui ititi ad libitum vota 
pertinet ad claves excclltnti/e ipfiut Cbrifii , qui 
claudit , & nemo a perit j Si può vedere Jacopo 
Almaino de potefiate Ecciefiafltca , e Navar. Co- 
pra il capir, novit. de re jud. not. 3. num. 130. 
Nè gli ha conceduta' Crifto quella parte della 
potellà Tua, che era utile che reftafle nella Chie- 
fa in un Capo vifibile , fe non affine di edifi- 
cazione * perlochè San Paolo dice 2. Cor. 3. 
Non enim poffumus altquid contra Veritatem , 
fed prò veritatez e a’ Rotti. 14. Qu/e pacit fnnt 
feSemur , & qate adificationis funt invicem cu - 
flodiamus : e 2. Cor. IO. & 13. De poteftate 
noflra quam dedit nobis Dominus in adificatio - 
nem , non in deflru&ionem . Edificazione chiama 
San Paolo tutto quello, che è in accrefcimento 
dell* onòr Divino ; e diftruzione tutto quello^ 
che è in diminuzione : Epbef 4. In quo omnit 
a di ficatto conftruSa crefcit in templum fanttunì 
in Domino , in quo & vos cotedificamlni in ha * 
bitaculum Dei in Spirita Sanilo . Siccome fi 
fabbrica il tempio materiale per onorar Dio in 
elfo corporalmente ‘ così s’ iftruifce 1’ anima 
con la dottrina , e coll* efempio , e colle corre- 
zioni ancora , acciò Dio fia in quella onorato . 

• -- C 4 Per- 


40 T R A • T T A T O 

Perlochè S. Paolo i. Cor. 4 . dice: JVV nos exi- 
ftlmet 'homo, ut minijlros Cbrijii , & difpenfato - 
r ex myfteriorum Dei : e i Dottori ancora reftringono 
la poteftà Ecclefiaftica alla legge Vangelica,: il 
che fi vede chiaro dalla diffinizione, che dannò : 
o pigliamo quella del Gerfone, e de’ Parigini .* 
Est potestas a C bri sto *4 post oli s, & difcipulis, 
& Succejforibus eorum legitimis fupernaturaliter 
tradita ad adificationem Ecclejia militantis fe- 
cundum leges Evangelicas prò confecutiorte feli- 
citatis aterna . Ovvero quella del Navarro : Est 
potestas a Christo insti tuta immediate & fuper- 
naturaliter ad gubernandos' fideles fecundum le - 
gem Evangelicam in fupernaturalibus , & qua- 
tenus ad illa opus fit , edam in naturalibus. 

Da che fi conchiude, che della poteftà Pon- 
tificia vi fia l’ufo legittimo , quando viene ado- 
perata a quel fine , e fecondo quelle regole, 
che Crifto ha ordinato/ 1’ abufo, quando venga 
adoperata in contrario. 

Propensione Nona. 

S E la poteftà del Sommo Pontefice fia fog- 
getta a’ Sacri Canoni , ed a’ Decreti dei 
Concilj Generali ; ovvero libera , e alToluta , e 
fuperiore a quelli , non è ancora decifo , ma 
refta in dubbio nella Chiefa di Dio . 

La' decifione penderebbe dalla determinazione, 
in chi fia la fuprema poteftà Ecclefiaftica , nel 
Sommo Pontefice , o nella Chiefa,, e nel Con- 
cilio, che la rapprefenta. In quella quiftione 

dall* 
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dall* urta, e dall’altra parte fono celebri Dotto- 
ri , e di autorità , e di fantità . Anzi da’Concilj 
di Coftanza , e di Bafilea fu determinata la fu- 
periorità del Concilio . Da Papa Leone X. nel 
Concilio Lateranenfe fu dichiarata la fuperiori- 
tà nel Sommo Pontefice . Le Provincie Celia- 
ne , altre feguono quella , altre quella. Il Car- 
dinale Bellarmino dice ad litteram lib.x.de au£l. 
condì, cap. 13. Et quamvis pojlea in Concilio 
Fiorentino , &• Lateranenfi ultimo videatur qu<e - 
ftio definita ; tamen , quia Florentinum Conci - 
lium non ita expreffe hoc definivit , & de Con- 
cilio Lateranenfi , quod expreffiffime hoc defini- 
vit : nonnulli dubitant , an fuerit vere generale • 
ideo ufque ad banc diem quajlio fuperejl etiam 
inter Catholicos . 

E il Navar. fuper capir. novit. not. 3. n. 84. 
rendendo la caufa, perchè nella diffinizione del- 
la poteftà Ecclelìaltica non abbia detto tradita , 
ma infiituta , dice.* Non me oportet definire, cui 
illa fuerit principaliter a Chrifio collata , an Ec- 
clefue tati , an vero ipfi Petto: non eft confi - 
lium facete in prtefenti propter illam maximam 
difcordiam Romanorum , & Parifienfium : illi 
enim tenent Petto , & Succefforibus datam effe 
banc poteflatem , atque ideo Papam Concilio effe 
fuptriorem y ti vero , quibus Gerfon adhteret , to- 
tani datam effe toti Ecclefiue , licet exercendam 
por unum , atque ideo in aliquot faltem cafibus 
Conci lium effe fupra Papam: ed avendo raccon- 
tato il numero de’Dottori, che tengono 1 ’ una, 
€ 1 altra opinione , porta per parole di Giov. 
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Mag. Roma nem'tni permitti tenere Parijienfium , 
& Panormitani fententiam , nec rurfum ^Accade - 
mi am illam Parifienfem pati , ut contraria opinio 
afferatur in ea . 

La ftefla fentenza tiene Giovanni Maria Ge- 
fuita nel fuo libro de Rege lib. I. cap. 8 . il 
qual libro è approvato per pubblico efame della 
Compagnia di Gesù , e per efame fatto colla 
autorità Regia di Spagna . 

Proposizione Decima . 

' ' . •» . > 

L A ubbidienza , che il Criltiano deve al pre* 
cetto del Sommo Pontefice, non è aflo- 
luta in* tutte le cofe ; ma trattene quelle , che 
fono contra la legge di Dio, nelle quali T ub. 
bidirlo. è peccato . 

Quella propofizione come notiffima non ha 
bifogno di prova.* nondimeno per non lafciar- 
la fenz’ alcuna confermazione , addurrò quello, 
che disse S. Pietro negli Atti al cap.%. Obedire 
oportet Deo magis , quam bominlbus . E la ri- 
prenfione fatta da Cri fio Noltro Signore a’ Fa- 
rifei : qua re & vos transgredimini mandatimi 
Dei propter traditionem vejìram ? interpretando 
anche , -che de’ precetti de’ fuperiori contra i 
comandamenti di Dio profetafse Ifaia : fruftra 
colrnt me docentes dottrina s Damoniorum , & 
mandata bominum. Tratta quella materia S.Tom- 
mafo i. a. quteft. p6. artic. 5 . Ed i Canonilti 
fopra i Capitoli , Si Dominus. Non femperjulia- 
nus . Et qui resiftit ll.qu.j. 

Pro - 
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Proposizione Undecima . 

L A ubbidienza dovuta alSommo Pontefice non 
J fi eltende a tutte le cofe, che non fono con- 
trarie alla legge di Dio ; ma in molte ezian- 
dio buone 1’ uomo è libero , ficchè non è tenu- 
to ad ubbidire . 

Nel Deuteronomio al c. 7. l’ ubbidienza dovuta 
al Sommo Sacerdote è riftretta alle cofe fola- 
mente contenute nella legge di Dio.’ Facies 
quacumque dixerint , qui prafunt loco } quem elege • 
rit Dominus , &" docuerint te juxta legem ejus : 
Il che io non porto in quello luogo , fe non 
per inoltrare a quelli , che 1’ allegano a prova- 
re la ubbedienza dovuta al Pontefice, che non 
prova fe non una ubbidienza relativa alla legge. 

San Tommafo z. z. qu. 104. art. 5. affer- 
ma, che ne’moti interiori dell’anima il Crillia- 
no non lia obbligato ad ubbidire a potelU al- 
cuna umana * nè in quelle cofe, che apparten- 
gono alla natura del corpo.* Secundum ea , quie 
ad naturam corporis pertinent , homo bomini o- 
bedire non tenetitr , J ed folum Deo ; quia omnes 
homines natura funt pares , puta , in bis qua 
pettinent ad corporis fu/lèntationem , & prolis 
generationem . 

Caet. Zi z. art. 88. 12. Papa C bri /li ani quo- 
ad bona temporalia , & quoad operationcs per - 
fonales non fubjiciuntur abjolute , ficut religiofì 
Pralatts fuis : e più a baffo .* Nam patet innu- 
meras ejfe obligatienes , qua non fubfunt Papa 

ad 
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ad nutum , ut patet in contraflibus inter homi- 
hem , & hominem , & multo mintts inter homi- 
nem , Deum: e di fotto : patet, quod 

Cbrifiiani non funt Papa fubditi abfolute quoad 
omnia , fed limitate fecundum quid ad fpiritui- 
lia in adificationem Corporis Cbrijli , & ea qua 
ordinantur ad hoc . Il Navar. nel Man. cap. 23. 
num. 38. afferma, che il Papa non potrebbe co- 
mandare ad uno, che fi confeffaffe di nuovo dei 
peccati una volta ben confeffati ■ contuttoché 
il riconfeffarli farebbe opera buona . Panorm. 
cap • cum olim de conjug. afferma , che il Papa 
non potrebbe comandar la continenza ad una 
forta di perfoney e pure il ferbar la continen- 
za è opera buona: S ylveflr. verb. obedientia , pri- 
mo, dice , obedientia limitatur fecundum gradum 
fuperioritatis Superiori bus fpiritualibus pertinenii- 
bus ad falutem,qua fpopondimus in Baptifmo'fì che 
prima difTe S.Tommafo in z.di/ìin^l.^..qu.z,E eoa 
ottima ragione, perchè il Sommo Pontefice l'opra 
coloro, che non fono entrati ancora nella Chiefa 
di Dio , o perchè fono infedeli , o non ancora 
battezzati, non ha autorità alcuna: dice S.Pao- 
lo : Quid mihi de bis qui foris funt judicarc ? ^ 

L’ acquifta dunque, perchè V uomo fe gli fa 
foggetto nel battefimo • perlochè anche non re- 
ità obbligato , fe non di quanto promette in 
quello. E fe fi trovafTe alcun luogo di qualche 
Padre, che- afferm affé, che fiamo obbligati ad ub- 
bidire in ogni cofa ; conviene a quella univer- 
fale dare una diftinzione accomodata , e limita- 
ta fecondo i termini della poteftà • imperocché 

S. Pao- 
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S. Paolo al 3 . ad Colojfen. comanda: Filli, ohe* 
dite parentibus per omnia ; hoc enim placitum 
ejì Domino ; e a’ fervi : Obedite per omnia do* 
tninis carnalibus . E pure non è dubbio , che li 
intende l’ubbidienza riftretta fecondo la poteftà 
Paterna, e Dominicale, e la Glof. cap. Ì4d au- 
res de tem. ord. dice : Prelato , fi non pertinet 
ad officitim fuum , quod pnecipit , non efi ofìedì en- 
duri . Si vero pertinet ad officium , obediendum 
efi , fi non decipitur in pnecepto . S. Bernardo 
nel libro fuo de prte;epto,& difpenf. con lun- 
ghiffimo difcorfo riftringe ogni ubbidienza alia 
regola , fecondo la quale è promeffa : luogo de- 
gniffimo di elfer veduto , e confiderato da tut- 
ti;, ec. 

. Propofi^ione Duodecima . 

I L Crifliano non dee preftare ubbidienza al co- 
mandamento, che gli viene fatto, ( febbene 
tolfe del Sommo Pontefice) fe prima non avrà 
efaminato il comandamento , quanto la materia 
ricerca, fe è conveniente, legittimo, ed obbli- 
gatorio : e quegli , che fenza alcun efame del 
precetto fattogli ubbidifce alla cieca , pecca . 

Quello fi prova efficacemente per la- propo- 
pofifcione di fopra molìrata : quegli, che ubbidi- 
fce al Papa contra il precetto di Dio , pecca : 
dunque non gli è lecito ubbidire , fe non efa- 
minato prima il comandamento del Papa , e 
conferito co’ precetti divini, e veduto, che non 

ripugni loro. . - - . -ì-.' 
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Similmente non deve ubbidire al precetto del 
Papa , quando di là è per nalcere fcandalo , co- 
,me di l'opra fi è provato* ovvero quando fia 
per riufcire in diffrazione , non in edificazione 
della Chiefa adunque conviene , che ognuno 
confideri quello, che può nafcere dalla ubbidien- 
za , che è per preftare ; e confiderai , fe può 
Succederne fcandalo ; e non venire alla efecu- 
zione, fe non avrà probabilmente conofciuto , 
che non fia per fuccederne male, o turbazione 
nella Chiefa, o diminuzione nel culto Divino. 
Anzi farebbe un gran torto al rifpetto, ed alla 
riverenza, la quale dee portare al Sommo Pon- 
tefice, chi credette, che fempre eh’ egli alcuna 
cofa comanda , non avette quella intenzione , di 
avere per ifeufato, anzi lodare il Criftiano, che 
non farà pronto alla efecuzione , vedendo che 
il fuo comandamento fia per partorir male . E 
in confermazione di quello fi porta la Decreta- 
le di Alettandro III. che nel cap. fi quando , de 
refeript. allo Arcivelcovo di Ravenna fcrive: che 
.quando egli alcuna cofa comanda , debba a’pre- 
cctti fuoi ubbidire , ovvero alfegnar caufa ra- 
gionevole, perchè non potta farlo. Adunque ha 
ièmpre il Pontefice quella mente di feufare 
chi non gli ubbidirà per caufa ragionevole , e 
il fuddito deve elaminare, innanzi che venga al- 
la efecuzione , fe vi è alcuna cofa ragionevole 
per non farlo : altrimenti non potrà efeguire 
quanto comanda la fuddetta Decretale . Nè que- 
llo modo di fare è fenza efempio tratto dalla 
fletta Scrittura Divina . Racconta S. Luca al C. 
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17. degli <Atti tApoflolici , che predicando S.Pao- 

10 in Beroe , alcuni afcoltavano le lue parole 
con grande avidità , efaminando ogni giorno le 
Divine fcritture , per vedere fé così era, come 
S. Paolo diceva- e ('ono lodati molto dalla Scrit- 
tura Divina : e aggiunge , che erano i piu no- 
bili de’ Tefialonicejafi, de’ quali S. Paolo dice: 
In omni loco fides veftra , qua eft ad Deum , 
profeBa eft . Se fu degno di lode efaminare le 
Scritture, per vedere fe cosi è, come S. Paolo 
predicava • non farà di minor lode efaminar le 
Scritture, ed altre Dottrine Cattoliche , per ve- 
dere, fe così fi dee fare , come il Papa coman- 
da : . fe non fofle debito di regolare i precetti, 
e gli efempj del Sommo Pontefice co’ precetti 
Divini r non avrebbe S. Paolo riprefo S. Pietro, 
Galat.al c. z. che non camminava conforme alla 
verità del Vangelo .. Anzi il medefimo S. Pie- 
tro , quando al cap . H* degli Jftti xApoftolki.^ 
ì Giudei convertiti mormoravano contro di lui, 
che avelfe ricevuto Cornelio Centurione , refe 
ragione del fatto per Je Divine rivelazioni j in- 
tendendo di dire non folo agli altri , ma a fe 
Ile fio ancora .* Parati , reddere rationem unicuì - 
que pafcentt vos de ea } qua in uobis eft , fide. 

Petr - 3* • .1. • •; C..' 

Quello è certo , che il Pontefice può fallare 
ne’ giudizj particolari, eziandio avendo tifato 
ogni diligenza" e anche con buona, intenzione : 
e molti de faB 9 hanno errato in quello ; e le 
Storie ne fono piene: perchè adunque non dee 

11 fedele guardare, fe nel precetto vi .fia errore. 

* ‘ ' * 1 Ma 
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Ma neffuno reputi qui, che il nodro fenfo fia 
diffinire, che fi ricerchi lungo , o breve efame/* 
ma, ficcome nella propofizione fi è detto, quan- 
to comporta la materna . Sarà comandata cofa 
così chiara, che in un momento l’uomo cono- 
fcerà 1’ obbligo • altra ricercherà ftudio di un 
giorno ; e ad altra forfè non baderà un mele . 
La prudenza Cri diana è quella, che dà le rego- 
le in ciò/ e non per altra caufa fi danno i termini, 
fe non acciò il Cridiano penfi, e conofca l’obbli- 
go • perchè fe foffe obbligo di ubbidire alla 
cieca , il dare termine farebbe vano . 

La feconda parte della propofizione fegue ma. 
nifedamente dalla predetta: perchè ognuno, che 
feguiffe il precetto fenza avervi fopra la dovuta 
confiderazione , fi efporrebbe a pericolo di far 
cofa, che foffe contra la legge di Dio , o d’on- 
de poteffe feguire fcandalo .* e 1’ efporfi a peri- 
colo di peccare è peccato , Ecclefiaflici . 3. Qui 
gmat periculum, per Hit in ilio : e Gaetano nella 
Somma, e ’l Navarro in Man. cap. 14. num. 
2,7. c ’l Gerfone in Regulis Moralibus , lo met- 
tono per regola generale: nè da ciò può edere 
fcufato alcuno , dicendo di non fapere queda 
regola. Imperocché è precetto de jure natura , 
ed ognuno è obbligato a faperlo, come bene prova 
il Navarr. fupra c. fi quis de poen. dift.j.nu .83. 

Queda propofizione è dottrina del Cardinale 
Toledo, il quale nel fuo libro InjlruHio Sacer- 
dotum , Uh. 5. cap. 4. così dice, parlando della 
refidenza Vefcovile: Dum enim Papa imponit 
ftliquod negotium Epifcopo j quod requirit ad 
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tempus ab [enti am , abejfe potefl :fed attende quod 
non fufficit obedientia tantum , fed debita , quia 
cum abfque caufa rationabili ali quid pracipitur x 
non debemus obedire &c. 

Nè fi può rifpondere, che chi , per ubbidire 
al Papa , faceflc alcuna cofa nefeientemente con- 
tra la legge di Dio, fofTe feufato/ imperocché 
non ifculà la ignoranza, fe non é invincibile , 
come S Tommafo, e tutt’ i Teologi, e Ca. 
nonifti affermano : ma non è invincibile igno- 
ranza , fe non in chi avrà fatto tutto quello 
che avrà faputo , e potuto , per conofcere la 
verità :• e nelfuna cofa è più facile , che ’1 pen- 
farci, ed eliminare conforme alla capacità l'uà : 
ciafcuno adunque è tenuto di farlo , e non fa- 
cendolo , fi efpone a pericolo di peccare , 

Nè dica alcuno, che fi dee prefupporre, che 
neflun precetto del Papa fia centra la legge di 
Dio : perchè ficcome quello è vero , che li de- 
,ve cosi prefupporre, ad effetto di non affermare 
temerariamente che fia così.,’ così non fi deve 
prefupporre ad effetto di efeguirlo alla cieca . 

Io debbo llimare ogni uomo per buono, rea- 
le, e non debbo giudicare temerariamente male 
di alcuno’ ma non ad effetto, di commettergli 
le cofe mie fenza confi<jerazione j altrimenti 
farà detto quello di San Paolo : Qiti ignorat 
ignorabitnr • maffime confiderato che ’l Sommo 
Pontefice è uomo , al quale non conviene la 
impeccabilità , ma fecondo S, Paolo : Omnis 

Ponti f ex ex hominibus conjlituitur in bis , qua 
funt ad Deum , ut offerat dona , & [acrificift prò 
Voi. IV \ D pec- 
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peccatis * qui condolere pojfit bis, qui ignorant , 
& errant ; quoniam & ipfe circumdatus ejì in - 
firmitate : e la riprenfione fatta a S. Pietro da 
noftro Signore lo dimoltra: Vade retro pojl me , 
Satanas , quia fcandalum es mihi ì & non fapis 
qute Dei funt . E fe fi dice, che non aveva an- 
cora ricevuto lo Spirito Santo, Tappiamo bene, 
che i Pontefici prò tempere hanno lo Spirito 
Santo folamente per non fallire nelle cole del- 
la Fede , e de’ collumi in univerfale , quando 
determinano Ex Cathedra : e poi , dopo ri- 
cevuto lo Spirito Santo , dice San Paolo di 
San Pietro : Quod non recìe ambularet ad veri- 
tatem Evangeli!: e veggiamo frequentiflimamen- 
te le rivocazioni , che i l'ucceffori fanno delle 
leggi , e de’ precetti de’ loro Predeceftòri , e 
anche de’ loro proprj , quando ricevono miglio- 
re informazione : e nelle Decretali fpefle volte 
i Pontefici dicono eflere preparati di rivocare 
le loro fentenze , fe farà moftrato loro, che ab- 
biano commclTo contra la giuflizia .* il che fa- 
rebbe vano , fe non potettero fallire . Veggaji il 
cap. ad xA'pofìolic. de fent\ & re jud. in 6. 

Nelfuno creda , che quella propofizione fia 
contraria alla dottrina piu comune , che ’1 fud- 
dito , quando è in dubbio fe fia tenuto ad ub- 
bidire al Prelato, o no, fi debba riputare ob- 
bligato, e .tenuto: perchè quello non s’intende 
di chi è in dubbio, per non averci penfato 
fopra , ma di colili , che , dopo aver fatto dili- 
gente, e fufficiente efame, rella in dubbio per 
•la incertezza della cofa , non per mancala ento 
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di diligenza : e di quefto parlano quelli , che 
dicono la ubbidienza efler dovuta in cafo dub- 
bio - ma non di quegli, che è in dubbio, per- 
chè non vi ha avuta fopra la dovuta confidera- 
zione , ■ - . ! ' * 

Aggiùngendo però , che quantunque il Cri- 
ftiano fia tenuto in cafo fimile di dubbio ad 
ubbidire , non fegue però, che fia lecito al Su- 
periore il comandare ; imperocché egli grave- 
mente pecca , quando comanda quello , di che 
dubita , fe il fuddito fia in obbligo della ubbi- 
dienza : di quefto tratta Adriano VI. Quol. 1 . 
ed una delle fue conclufioni è: A ìon pertinet ad 
poteftatem Cathedra pracipere , ut ei obediatur , 
stante dubi 0 , quod est contea legem naturalem. 
Anzi fe il Criftiano fapefle eflergli fatto un 
comandamento, che lo fteffo Prelato ha per 
dubbio, non farebbe tenuto ad ubbidire; ma il 
dubbio invincibile allora tollera P obbligo y 
quando egli dubita , ma non sa , che il Prela- 
to dubiti per fe ftelTo , 

. \ Pvopofndone Decimaterga , 

"VJ* On falva il Criftiano , che ’1 Pontefice 
affermi afleverantemente il fuo- precetto 
eflere giufto ; ma bifogna efaminarlo , e rego- 
larli come di fopra . « 

Ciò fi manifefta dalle cofe precedenti.- im- 
perocché fe può fallire nel precetto, cosi può 
fallire nello ftimarlo giufto y e ficcome pecca 
chi fi efpone a pericolo, non efaminando il 
• - D z pre- 
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precetto fe fia giufto ; così fi efpone al perico- 
lo medefimo, non efaminando, fe fia vera la opi- 
nione , che ’1 Papa ha della ^giuftizia dello ftef- 
fo precetto. Ma chi oltre la ragione vuole in 
ciò efprefia autorità , dice la Gloffa cap. ad 
aures , de temp. ordin. Si precipitar qttod om- 
nino eft malum , non faciat cantra confclentiam , licet 
juftum videatur Prelato . Nel particolare del 
Papa Silveftro verbo obed. 5. Utrum Pape fit 
in omnibus obediendum ab Ecclefiafticis , refponr 
detur, quod non : primo, fi preceptum fapit pecr 
catum, et intellige etiam de veniali ; etiam fi 
Papa credat mandatum juftum, et tamcn fubdi * 
to conftat illud in fe continere peccatum, La 
ftefla dottrina porta Adriano VI. Quol. 2. art, 
3. e quella propofizione fi conferma efficaci/fi- 
mamente pel cap. inquìfitioni , de fentent. ex - 
fpmmuni cationi * , & cap, litterar de reftit, fpol. 

Proposizione Decimaquarta , 

Q Uegli, che avendo fatto lo efame del pre- 
cetto, non fi conofce atto a faper rifolve- 
re da se; fe quello fia conforme, o contrario 
alla legge di Dio ; e fe dalla ubbidienza fia 
per nalcere fcandalo, è obbligato a configliarfi 
con perfone, che (limi di fcienza , e cofcienza 
buona , e zelanti della riverenza dovuta alla 
Santa Sede Apoftolica . 

Ne’ cali dubbj dee la buona cofcienza eleg- 
gere la parte ficura, dove non è pericolo al- 
cuno di fallire; e così la ragione moftra, ed i 

San» 
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Santi comandano . Ma quando il dubbio è di 
tal natura, che da ambe le parti fi elpone a 
pericolo, allora fa bìfogno ufare ogni mezzo , 
per conofcere la verità. * 

Nel calo che la propofizione propone , non 
è parte ficura ; perciocché , fe non fi fa quel- 
lo, che il precetto dice, è pericolo d’incorre- 
re in peccato di difubbidienza j fe fi fa, di of- 
fendere Dio- Perlocchè fempre l’ uomo fi ef- 
pocrà a pericolo di fallire per ignoranza col- 
pevole , infino che non avrà ufato tutti i mo- 
di poffibili , per fapere la. Verità, e la giufti- 
zia di quello, che è per operare :* ma - il confi- 
glio è uno di quelli mezzi a chi non ha at- 
titudine , © grazia d’intendere da se la legge 
di Dio : Adunque è obbligato a valerfené, e 
fare còme S< Gregorio dice , diflìnB. 84. cap. 
Pervenit . Quod per fe nequit attendere, ab alio 
f altera poffit addifcere: Al che anco fi può addurre 
la dìjl. 38. capi ult. e la Gloffa fòpra il detto 
cap. Pervenit * ex lege fune non prodej} ìgno - 
ranfia , cum potuit addifcere uel per fe , vel per 
alium . Sopra che anco fi può Vedere il Na- 
varro nel Manual. cap. 23. num. 4 6. e di que- 
lla materia tratta a lungo lo ftelfo Autore fo* 
pra il cap. Si quii autent de paen. difl. ’i.riUvi. 
50., & feq. dóve dice , tra le altre ,• quelle 
parole .* Excufamus itera illuni , qui , cum non 
fh ea eruditione . , ut per fe opinionum fundamenta 
librare valeat , tamen bona fide aè ferio virum 
aliquem eruditionir , ac pietatis fama clarum 
eonfulit . E porta molte autorità de’ Dottori , 
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che fi potranno vedere, per non replicarle qui. 
Ma fpecificatamente il Gerfone nel trattato in ma- 
teria excommunicationis J dice : Excommunicatio , 
nel irregularitas non * incurritur , dum in pramif- 
fis cafibus dicit aliquis Juriflarum , nel Tbeo- 
logUs juxta confcientiam fuam , quod bujufmodi 
fententia non funt timenda , nel tenendo .• 
hoc prafertim ,fi obfetnetur in formatio, feu cau- 
tela debita ., ne fequatur fcandalum pufìllorum , 
qui exijlimant papam effe unum Deum , qui po- 
tefiatem habet in foelo , & in * terra .* nerum 
tamen txpellenda ejl talium Jlultitia per infor- 
mationes .• qui fi nolint acquiefeere , ipfi )am 
Junt judicandi de fcandalo , non dato , fed ac- 
cepto. E Navarro, Cap. cum contingat , de refe, 
rem. 2. num. 30. dice .‘ Qui unius DoBoris eru- 
ditione , ac animi pietate Celebris auBoritate du - 
Bus , fecerit ali quid , excufatur , ef/Vjw fi forte 
id non effet jufium , a lii contra ufum tene- 

re» t ; allegando anche molti Dottori.* ed ag- 
giunge .* Quod etiam ad excufationem a niola- 
tione cenfurarum precedere fpeciatim fatis fatea - 
tur Joan. .Andreas Dominicus , 

Dalle cofe fuddette fi conchiude , che ’l Se- 
reniflimo Principe, e la Repubblica di Venezia, 
per ogni debito ha efaminato due precetti fat- 
tili dal Pontefice fotto li io. Dicembre ; uno 
di rivocare le fue leggi , nelle quali ha proi- 
bito lo edificare Chieie nel fuo Stato, e le alie- 
nazioni de’ beni laici in Ecclefiaftici fenza li- 
cenza: e T altro di rimettere al Nunzio della 
Santità Sua due perfone Ecdefiaftiche carcerate 
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per enormifiimi delitti ; ed avendo trovato i 
fudddetti precetti , non folo eflere fopra cofe, 
alle quali l’autorità del Pontefice noh fi emen- 
de , ma ancora confrar) alla legge di Dio ha 
giudicato non dover loro ubbidire ; ed ha ri- 
lpofto alla Santità Sua con quella riverenza 
maggiore, che fi conveniva . 

Segue, anche, che i Prelati di quello Stato, 
fe il Pontefice ha fatto loro , e fe farà precet- 
to di ofiervare l’ Interdetto , in maniera che 
faccia fufficiente, e legittima fede, fono obbli- 
gati fotto pena di peccato ad efaminare quanto 
il Pontefice ordina, o ordinerà, per vedere le 
è conforme alla legge di Dio, fe è per parto- 
rire fcandalo , diftruzione della Chiefa, o altri 
mali ; e trovato che così fia, rendere le caule 
ragionevoli del non efeguirlo : e fe alcuno fen- 
za quello efame , il quale vuole eflere tanto 
pii» diligente , quanto fi tratta di cofa di gran-, 
diffimo momento, lo efeguifle , peccherebbe : 
nè deve alcuno , per le cofe provate di fopra , 
dire: che conofce le ragioni della Repubblica 
effere valide , ma che non gli tocca parlare 
centra il precetto : perchè quello farà contra 
il detto cap. fi quando : nemmeno che non 
vuole efaminarle; ma vuole prefupporre , che. 
il Papa abbia ragione , acciò non fia nel nu-- 
mero di quelli , che il Vangelo dice „• Caci 
/««{, & ducer cacar wn. 


Trattalo 
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Proposizione Decima quinta . 

Q Uando il Pontefice per fare ubbidire ai 
comandamenti fuoi ingiufti , e nulli , o ' 
perchè eccedano 1 ’ autorità datagli da Crifto j 
o perchè fieno contra la legge Divina * fulmi- 
na Tentenna * o cenfura di fcomunica , o d’ In- 
terdetto j quella contiene errore intolerabile , 
ed è ingiufta , e nulla • e non fi dee ricevere , 
nè ubbidire, nè ftimare j falva la riverenza do- 
vuta alla Sede Apoftolica . 

Ciò fi prova, perchè, chi non contravviene 
a precetto alcuno legittimo , non pecca • e chi 
non pecca mortalmente, anzi anche con contu- 
macia , non può eflfere fcomunicato ; attefòchè 
Crifto noftro Signore iftituendo la fcomunica , 
Matth. 1 8. propone : Si peccaverit in te frate r 
tuus , &c. e San Paolo de’quali peccati dichia- 
ra al C. 5. della r. a’Corint. Si is , qui frater 
nominatur , cjl fornicator, aut iti oli s ferviens , aut 
maledicus , aut ebriofus , aut rapax , cum ejus - 
modiy nec cibum funere . Nè ammette la fcomu- 
nica , le non ad inter itum carnis . Ma le opere 
della carne le numera a’ Qalat. al C. quinto, con- 
chiudendo , che deludono dal Regno di Dio : 
adunque farebbe contra la intenzione di Crifto « 
e di S. Paolo , che fia alcuno fcomunicato per 
caufa, dove non ha contravvenuto ad alcun pre- 
cetto . Nè fi troverà alcuno, nè Teologo , nè 
Canonifta , che non tenga quella conchiufione 
efpreffamente . 

* An* 
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Ancora il giudizio ingiufto non è giudizio, 
come San Tommafo dice, fccunda Jecunche 4 
quteft. 70. art. 4. Nè la fentenza ingiuftà , per 
difetto della caufa , è fentenza, come il Gaeta- 
no afferma in quel luogo . Nè la fcomunica in- 
giufta è fcomUnica, come Adriano afferma Qpo- 
lib* fexto , e 5 1 Gaetano tri itti iq. de excommu * 
ttici e Soto in quarta diJlinB. 22. qucejh 1 . ar- 
tic. 3. e fe è ingiuftà folo nel Foto della co- 
fcienza, non è fentenza in quel foro, ma fe è in- 
ff iurta anche nel Foro efteriore, non è nè fen- 
tenza , nè fcomunica meno in erto Foro efte- 
riore : e fi conferma per San Tommafo, fecun - 
da feconda , qtuefl. ' 6 "]. artic. I. La fentenza è 
una legge particolare : ma la legge ingiuftà non 
è legge , anzi tirannide : Adunque la fentenza 
ingiuftà non è fentenza . Perlochè fi rifponde al 
detto folito allegarli , Sententia Pafloris , five 
j tifi a , fivbe injufia , timenda , che bifogna , che 
Zia fentenza/ma quella, che contiene errore intolera- 
bi le non è fentenza, onde non è timenda. Onde ben 
dille il Gerfone iti materia excommunicat. & irre* 
gular. confilio feptimo : àlioquin Predati poffent 
inducere qUalemcumque vellent fuper alios fervi . 
tutem , fi fuis fententiis iniqttis , & erroneis 
femper effet obedìendum : & ita patet,quod boa 
commune diti am , fententia Predati , vel J udiri fj 
•tiara injufia , timenda e fi , indiget Glojfa, alio » 
quia non efi generaliter verum , fi dicitur ti * 
menda , quia efi Jufiinenda , nec repellendo : itn* 
mo * n ca f u patri illa effet tifimi na patientia , & 
ttmor leporinus , & fatuus . 


Por- 



58 Trattato.^ 

Portano molti cali , ne’ quali la fentenza di 
fcomunica è nulla. La GlofTa ne porta dodici cap. 
preferiti de fentent. excommun. in. 6 . , li riduce 
Navar. a 4. in Manu. cap. 27. nu. 4. . Angelo 
excomm. 4. §. ip. ne porta quindici . 

Ed in tutti quelli Autori fi trova comprefo 
per più capi il calo noflro.Si può vedere Domenico 
Soto nel fùddetto luogo , dove dimoltra efler 
nulla la fcomunica fulminata contra alcuno, per 
aver fatta opera virtuofa , o per non aver con- 
difcefo a cola illecita. Ma il Gerfone nel luogo 
fopraddetto , nominando , fecondo la dottrina di 
Innocenzo , i cafi della nullità della fcomuni- 
ca, d^ce nominatamente della fcomunica fulmi- 
ta dal Pontefice Romano : * 4 liter efi, fi fenten- 
tiet in prajttdicium jufia libertatis , ut fi zio- 
leni ufurpare Civitatem unius Principis , ferat 
fententiam excommunicationis in nolentem eam fi - 
hi tradere • & ita de multis fimilibus , ut fi 
excommunicare vellet illos, qui fuo Regi , &' fui s 
tedi Bis rationalibus ob^diunt: notavit hoc Inno- 
tentius ubi prius . 

E per non attendere tanto a’ Dottori , che li 
,* lafcino i Canoni , gran numero ne porta Gra- 
ziano , che efprelfamente dicono non doverli 
temere la iniqua fcomunica : capit. Cui illata 
capit: Cap. Secundum catbolicam: cap. Qapifti ha- 
bere: cap. Temerarium : cap. Quid obefi: cap. 
lllum piane. li. qu. 3. c. Si quis • 24. qu. 3. 
cap. Manet. 24. qu. I. 

E fe alcuno non può vederli tutti , vegga 

al- 
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almeno il primo, ed i.due ulrimi , e reiteri ap- 
pieno informato. ■ ‘ 

E per ifpiegare in particolare, come fi debba 
portare il Criftiano, contra il quale è fulmina- 
ta tal cenfura, Pietro di Palude così configlia 
in 4. dijìinfi f. 18. qu. I. Qui nulliter exeommu- 
nicatus publice excommUnicatus denunclatur , ita 
ex ad'Verfo ipfe publicet caufam, quare fententia non 
•valet , puta appellationem , vel aliarti jnflam 
caufam , quo fatto amplius non efi fcandalum 
pufillorum , & Pbarifaorum , un de contemnendum. 
Antonino fegue la fiefla dottrina , c Navar. cap. 
cum contingat. rem. 2 ., & Gabriel, in - quarta difl. 
18. qu. 1 . 

Dello Interdetto non fa bifogno far menzione 
fpeziale, perchè è fondato fopra la fcomunica. On- 
de fe quella è nulla , anche quello refterà nullo, 
così dice Silveftro ver. interd: X. num. 2., e quan- 
do F Interdetto folle folo, per le ftelfe caufe è 
nullo , per le quali è nulla la fcomunica * Na- 
var. in Manua. cap. 27. num. 187. 

Proporzione Decima fejla . % 

l~ A fentenza iniqua , c nulla ( eziandio 
del Sommo Pontefice ) è un abufo della 
potei! à , e perciò una violenza ; alla qua- 
le è lecito , e neceffario a chi non ha Principe 
fuperiore, che lo difendi, opporfi con tutte le 
forze, che Dio ha conceflb , caligando gli efe- 
cutori , fai va Tempre la riverenza alla Sede Ap- 
poftolica . 

Il 
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Il far refiftenza alla forza, c difenderfi dà t fii 
ufa violenza , è cofa tanto naturale , che ciò 
hon ha bifogno alcuno di elfer dimoftfato, fal- 
vochè col portare la Vera intelligenza di quel 
luogo: Si quis percufferit te in maxillam de. 
xteram , prabe et & alteram : & fi quis voluet'it 
tecum judicio contendere , & tei Zete tibi tunicam y 
dimitte ei & pallium : &■ qui angariaverit te 
mille paffus , vade cum ilio & alia duo. lì che 
S. Agoftino de mend. ad confiti, c. 15. et Encb. 
cap.78. e nella efpofizione di quel luogo dichia*- 
ra.doverfi efeguire non in fatti, ma nella pre- 
parazione dell’animo a fopportare con pazienza 
ogni violenza . Ma non in modo che 1 * uomò 
non debba ufafvi contea ogni rimedio, che Dio 
concede/ e ne dà l’ efempio di S. Paolo f il 
quale avendo ricevuto una guanciata per ordine 
del Sommo Sacerdote non porle 1 * altra guan*- 
eia ; anzi , facendo la refiftenza, che potè , difle: 
pertutiet te Deus , paties dealbate » 

Ma che f iniqua fentenza fia una Violenta, 
è bene efpreflò al c. 20. dell' Ecclefiajìic. Qui fa * 
cit per viny judicium iìtiquum • e Ifata al c.decimo : 
Va qui condunt leges iniquas , et fcribentes in- 
justitias , fcripferunt , ut vpprìmerent in judicio 
pauperes , et ttim facerent caufa bumilium popu~ 
li mei . Nefftm-privato può rinunziare la potè* 
ftà del difenderfi, la quale è naturale; tanto 
meno lo può fare una Repubblica , come bene 
deduce il Navar. cap. novit. de judic. not. ter 
tio , num. 1 ip. Ma perchè quella ragione è ge< 
nerale , forfè alcuno potrebbe dire, che non i'12 
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da valerfi di tali rimedj contra una poterti co» 
si fuprema, com’ è la Pontificale : veggiamo i 
Dottori, che in particolare infegnano , non folo 
che fi porta , ma ancora che fi debba opporfi al 
Sommo Pontefice , quando abufa della poterti , 
Baldo / opra il cap. olir n de refcriptis , non folo 
dice, che al Papa non fi ubbidifca in tal cafo ; 
ma apprerto, che fe gli refifta con riverenza,- e 
che a quefto effetto lì adoperino anche le armi. 

Il Gerfone in Regulis Moralibus , t italo de 
P.rceceptis Decalogi , jure naturali vini vi repel- 
leve licet . Sic qv.od impetitus aliquis a quactim- 
que perfana cu)ufcumque Dignitatis , etiam Pa . 
palis , via fa&i , et non habens juris remedium^ 
fas habet infunanti de fatto rejìjlere , fecundum 
qualitatem in) urite , fcilicet quantwm requiritur , 
et fuffic'it contra illum ad fui tutamentum ab 
bac via fatti. Nel libro de ^4. P. conjìlio deci * 
reto quarto : Qitod fi fit aliquis, qui prcefidentiam 
fuam , et Papalem Dignitatem convertere velit in 
injìrumentum nequitia , et dejiru&ionis alicujus 
partir Ecclefue in temporalibus , vel spirituali - 
bus , nec patet fufficiens remedium aliud , nifi 
fubducendo fe ab obedientia talis poteflatis fte- 
vientis, et feipfa abutentis , et hoc ad tempus i 
vel quoufque Ecclesia , vel Concilium provideat , 
hoc fas erit. E nel libro de Unita te Ecclesia , 
consil. decimo .* occurrere pajfunt cafus multi , in 
qtttbus prò adeptione pacis public <e , aut jufite 
defensionis , sicut vim vi repellendo liceret a rite 
eletto in Papam fubtrabere obedientiam , et cete - 
ra , Et. infra , Jieretque et obedientia vera , por 
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tiusque contrarici io , vel resi/lentia , licere: que 
pramiffas fententias fuas qualefcumque non time - 
re , nec timejtdas afferere , fed lacerare eas , et 
in caput fuma retorquere , E nel trattato circa 
materiata excommunicat, et irregul. consil.io.Con~ 
temtus clavium etiam non femper invenitur apud 
silos, qui nedum non obedrunt fententiis excom- 
municationis promulgati per Papam,vel fuos,fed 
etiam non eft judicanda effe apud illos, qui per 
potejlatem facularem adverfus tales prattenfas Jen * 
tenti a s tueri fe procurant lex enim naturali 
diftat , ut poffit vis vi repelli / conjìat autem , 
quod tales excommunicationes non debent dici jus, 
fed vis , et violentia , contea quam fas babet li - 
ber, vel homo , vel animus fe tueri. In quello 
Autore fpelììffime volte è trattata , e conchiufa 
quella proporzione ; e fi può preffo a’ fumetti 
leggere de vita Spirituali anima ?, lettion. tenia , 
ed il Tri lago in materia fcbifmatis . Ma oltre 
lui , Silveftro ancora ver. Papa quarto , alle- 
gando Pietro di Palude, inoltra, che in molte 
cofe conviene non ubbidire al Papa , ma refi- 
ftergli , e così rimediare a’ mali . 

Il Gaetano nel primo luo.-trattatello de po- 
tevate Papa, et Conctltorum , cap. vi(*esirno fep - 
timo . Il Soto nel Quarto ' dijlìnttion. decimaquin - 
ta , quaflion. fecunda , articulofecundo.il Vitto- 
ria in repetltio. de potejlate Papa: , et Concilio - 
rum , propositione vigesima fecunda . Un luogo 
di Antonio Cordubenfe è bene portare con le ' 
fteffe paróle, il quale l. 4. qu. io. dìfl. 3. di- 
ce : Ubi Papa potejlate abutitur , Epifcopi resi- ■ 

fiere 
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fiere poffunt: et si hoc non [ufficiti pojfunt im- 
plorare Principes fteculares , ut eorum auttoritatc , 
et potentia resifiant vi t et armis ì non per viam 
jurifdittionis in Papam , fed jure defensionis / 
et comprebendant , et puniant executores manda- 
forum , five minifiros : neque excommunicatio , a ut 
alia cenfura a Papa inflitta quicquam valet ; neque 
tenenday neque t intenda j quia ficut Mandatum ejus , 
et ipfa fententia jam notorie injufta ex parte cau- 
fle, et ipfo fatto nulla , neque tenenda , neque 
timenda efl . Lo Hello ancora fente il Cardinale 
Turrecremata .* leg. fecunda cap. 1 06. Ed il Car- 
dinale Bellarmino , lib. 2. de Rom. Pont. cap. 
29. le cui parole fono : Itaque si cut licet resi, 
si ere Pontifici invadenti corpus , ita licet resiste, 
re invadenti animas , vel turbanti Rempublicam t 
et multo magis si Ecclesiam destruere niteretur, 
licet iniquum sit ei resistere non / adendo quod 
jubet , et impediendo ne exequatur voluntatem 
fuam , etc. 

Di quello modo di refilbere trattano Felino, 
e Decio cap. Si quando de refeript. Socin. Se. 
nior. , capit. nulli , de Sententia excommunicatio . 
nis , Curtius Senior , constilo decimo . Navarra 
capit. cum contingat , rem. fecundo . Molti di 
quelli Dottori parlano della refiltenza, che deb- 
bono fare gli Ecclefiallici a’ Comandamenti , e 
alle Cenfure del Papa ingiufle, e a molti degli 
abufi, che il Pontefice commette nella difpcnla- 
zione de’ beni Ecclefiallici • nè perciò quelli fo- 
no meno a propolìto per provare , che i Seco- 
lari , inaHime i Principi , e trattandofi di cofe 
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temporali , tanto più lo polfono , e debbono fa-, 
re • perchè fe nelle Spirituali , ed Ecclefiaftiche, 
che pure Dio gli ha commeffe , quando abufa 
della poteftà , fi può refdtergli , quanto più 
nelle temporali, che non gli ha ordinato di trat- 
tare ? e fe gli Ecclefiaftici, che fono più fog- 
getti , polfono refiftere , quanto più i Secolari , 
ed i Principi ? e fe molti di quelli Dottori am- 
mettono, che gli Ecclefiaftici chiamino in ajuto 
i Principi per refiftere al Papa • quanto più 

10 dovranno fare efti Principi, quando fi tratta 
della giurifdizione , che Dio ha loro data ? e 
quando fi tratta infieme della difefa dell’ impe- 
rio loro , e della Religione , vita , onore , e 
roba de’ fudditi dati loro da Dio in governo ? 

11 che è detto efpreftamente in tre Canoni ; 
fvigesima tenia qu. 5. cap. Principes , cap. in 
Regnimi , cap. *Administratores : et 16. qu.j.cap, 
filiis. E che i Principi fieno protettori della 
vera Religione de’ludditi, ft vede in molte Let- 
tere di S. Leone Papa Primo a Martino , e di 
San Gregorio a Maurizio, e in tutte ]e Epiftole 
de’ fette primi Concilj generali agl’ Impera- 
dori , che in quei tempi regnavano , 

Nè quella dottrina ripugna a quella fenten- 
za , che ’1 Papa non pofla effere giudicato da 
alcuno , nè fia foggetto a qualfivoglia poteftà * 
attefochè altro è punire uno per giurifdizione 
avuta fopra di lui, ed altro è impedire de faSlp 
le ingiurie, che egli tenta di fare ad altri de 
faclo : così infegnano il Gaetano, il Turrrecre- 
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mata,.? ’l Jkllarmino ne’ luoghi allegati di 
[opra . . 

• *• 

Proposizione Decimafettinus , 

N On folo è peccato del Giudice il pronun- 
ziare upa fentenza ingiufta ,«*c nulla • ma 
ancora , quando è notoriamente tale ^ è peccat 9 
nel mipiltro 1’ eleguirla . 

E’ cola notilìima preflb a tutti , che chiun- 
que in modo alcuno partecipa del peccato al- 
trui, compiette peccato j perlochè S. Paolo ai 
Romani . I. numerati alcuni generi 4i errori , 
di (te efler rei della dannazione eterna non folum 
qui faciunt, fed et qui confentiunt faci enti bus , 
L’ efeguire la fentenza è un modo di parteci- 
pare iii efla molto principale ; poiché alcuni 
partecipano, che però non portano niente di ef. 
fenziale al peccato commeflo; come chi lo lo- 
da , Q ehi ne riceve frutto : altri fono talmen- 
te a parte, che l’effetto lènza loro non feguj- 
rebbe. La efecuzione delia fentenza è notabilifìi- 
ma parte ,’ e tale , che fen^a effa la fenten- 
za non ha 1* ultima) perfezione .* adunque non 
folo pecca il miniftro , che efeguifee la ini- 
qua fentenza , ma parte ha principaliflima nel 
peccato : perlochè la divina Sapienza dice : 
fecundum Judicem populi , sic pt ministri ejus : 
Espi. io.) et Proverb. iq. Princeps , qui diligit 
mendacium , ownes ministros babebit impios . 
Dello interdetto non folo è efecutare chi pe 
Voi. IV. E por- 
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•porta la Sentenza, e chi la intima ; ma ancora 
qualunque Ecclefiaftico, che la oflerva. E lafen- 
tenza di fcomunica non folo è eféguita da chi 
là intima ,• : iria ancora da chiunque fi ritira dal- 
lo feomunicato , e gli nega gli ufttzj dovuti , 
'perchè la' fetenza è pronunziata contro di lui. 

- Dal che ne fegue, che , eflendo un Interdetto 
'nullo , peccano tutti i Cherici, che l’oflervano : 
ed eflendo nulla la fcomunica , peccano tutti 
quelli , che 'fi attengono dalla comunione di 
chi è in tal modo- indebitamente Comunicato, 
non predandogli quèlle cofe, negandogli le quali 
•per 1’ ordinario peccherebbero . 

Quella conchiufione è provata, e determina- 
ta dal Navarro cap. cum contìngat. Rom. a, nu- 
mero vlgestmonoho, il quale dice : Injuriam facit, 
qui excommuniea'tum , pratendentem fuam excom- 
mv.nicatìonem nullarn,vitat in bis, in quibus vi. 
tatto est illi pr/e/udicialis , fecttndum In noe. et 
orane s alias - in ilio cap, folet. . Veggafi tuttq nu. 
28 . et nu. IO. 

Proposizione Decimottava . 

1 ; • 

I L Principe, contra il quale, per non' aver ri- 
cevuto un comandamento nullo del Prelato 
Spirituale , è fulminata fentenza di fcomunica 
nulla , e ’l cui Stato è fottopoflo allo Inter- 
detto perciò nullo 1 , può con le forze , che Dio 
gli ha dato proibirne la oflervànza , e confer- 
varfi la profeflione , nella quale fi trova dello 
cfercizio della Santa Religione Cattolica : e fe 

pro- 
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probabilmente credette , che ’l culto divino fof- 
fe per diminuirti, ovvero nafcerne alcuno fcan- 
dalò , pecca non lo facendo , 

Quello fi dimoftra , attefochè per la legge 
naturale ognuno può confervare 1’ onor fuo con- 
tra chi de fatto vuol levarglielo y e quando è 
pedona pubblica , ficchè la vergogna è per ri- 
dondare non in lui principalmente , ma nella 
Comunità , non può fenza peccato tralcurarne 
la difefa , come provano il Gaetano , 2. a. qu. 
73. art. 2. il Soto in l. de rat. teg. e il Na- 
varro in Manual. cap. 18. num. 4 6. e generai, 
mente tutti i Teologi , Canonici , e Sommifti. 

Ma incorrerebbe in grandifiimo difonore il 
Principe, il quale, vedutofi in necelfità di cop- 
fervare la libertà , e la Sovranità datagli da 
Dio , non ha ceduto ad un aderto comanda- 
mento nullo , fe dopo, col permettere la efecu- 
zione dell’Interdetto perciò fulminato, mottraf- 
fe di aver commedia peccato jn ubbidire , e per- 
ciò redatte, e predo agli altri Principi, e predo 
a’ fudditi fuoi in opinione e di poco pruden- 
te , e di poco religiofo ; il qual difonore ri- 
donderebbe anche in vergogna de’ fudditi , e 
dello Stato fuo , e porterebbe incomodità gra- 
viflima al fuo governo. Il Navarr. nel cap.cum 
contingat , Rom. 2. num.. 22 . & 2 %. dà per 
configlio ad un privato , contra il quale erano 
fiate fulminate cenfure, le quali egli in pub- 
blica difputa aveva dimollrato edere invalide , 
€ nulle , che non dovette in modo alcuno atte- 
nerti dalle eofe Divine , non folo che sono di 

E 2 ob- 
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obbligo ; ma ancora dalle divozioni volontari* 
pubbliche ■ acciocché alcuno perciò non lo te-r 
nefle per Scomunicato veramente/ aggiungendo, 
che quello non è portar poco rifpetto alle cen- 
are • anzi è un portar gran rifpetto alle cenfu- 
re legittime, il negarlo alle falfe, non adoran- 
do un Dio falfo per vero/ e non confeffando 
contra la propria cofcienza , e con tfcandalo di 
aver comraeffo peccato. Ognuno, che lo leggerà 
in quel luogo, non folo iottolcnverà alle ra- 
gioni ottime allegate da lui pel cafo, che trat- 
ta • ma refterà capacitino , che vagliono tanto 
maggiormente nel prefente , dove fi tratta di 
un Principe, e di un Senato prudentiflimo , e 
religiofifiimo * perlochè il pericolo, e lo Man- 
dalo farebbono ecceffivamente maggiori. Ed oltre 
quella ragione, due altre ne fono, che fanno 
prova intera alla proporzione fuddetta . 

Nel Deuteronomio cap. 16. dice Mosè : Do- 
ptlnum elegifìi badie, ut f(t libi Deus y Dominus 
elegit te badie , ut Jìs ei populus peculiare : et 
cap. Zp. ^ tranfeas in faedere Domini Dei tui , 
et in jurejurando , quod badie Daminus Deus 
tutts percutit to:um , ut fufcitet te fibi in popu- 
lum et ipfe / 7 r Deus tuus. Quello che per cosi 
folenne patto è flato da Dio conceffo ad un 
governo, non gli può effere fenza colpa leva- 
to . E quando viene privato de faclo , ha , per 
le^ge divina , naturale ragione di difendere la 
fua Religione ; e contra la forza indebita , che 
vuole levargliela, mantenerla con forza, ad efem- 
pio de’ Maccabei. I. Macbab. 3. A pugnabi- 
r mus 
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int*s prò animabus nojlris , et legibus nojìris : e 
ancora : Pugnemus prò populo nojìro , et Santtis 
noftris . 

La feconda ragione è , che nel ricevere la 
Religione Criftiana , fu come ftabiìito un con- 
tratto per autorità Divina tra ’l popolò fedele, 
ed i Miniftri della Chiel'a; cioè, che elfi al po- 
polo predichino la parola di Dio, amminiftrmd 
1 Sacramenti , e gli uffizj divini, e fcambievoì- 
mente il popolo lòmminiflri ioro il vitto ne- 
eelfario . Di quello parla Sàn Paolo a Corinti 
nella prima cap. p. fXuis •militat ftiis Jl’pendiis 
-unquamy quis plantat viri e am , et de frutti* ejus 
■non edit ? quis pafcit gregem , et de latte gre - 
gis non manducat ? nunquid fecundùrri hominem 
bete dico ? %An et lex htec non di citi fcripium e/l 
tnim in lege Moyfts : non alligsibis os bovi tri- 
turanti . Siccome il foldato riceve Io ftipendid 
dovutogli , così è obbligato al ferviziò milita- 
re • e il Pallore è obbligato a fomminillrar il 
pafcolo , e allo incontro Riceve il latte • e al 
bue può efìer proibito di mangiare il frumento 
dell’ aja , fe non fi adopera al battere . 

Se adunque, quando il Miriillro dello Altare 
avrà al popolo amminillrato quello, che deve, ha 
ragione di ricercare il fuo Hi pendio , e può 
con le armi fpirituali difenderfi contra chi glielo 
neaa; così, quando il popolo ha fommiriiftrato 
quello, che deve delle gole temporali, può col- 
la forza fua mantenerfi nella profeflìgnc dello 
fpirituaJc, che con violento modo fe gli vuol 
levare . 
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Non farà giudicata troppo onefla cofa, che * 
avendo gli Écclefialtici non folo il vitto necef- 
fario, che alfegna loro il Vangelo , per fervire 
al popolo nelle cofe divine * ma cento volte 
più , è d’ avvantaggio • vogliano al prefente , 
godendo del contratto fatto, ritenerfi quello, che 
è dato loro, e non contribuire fcambieVolmen- 
te quello, di cui fono debitori ♦- 

E fe dirà alcuno , che fi contentano di la- 
fciar ógni cofa, e partirli* fe gli replicherà, che 
il contratto tra loro e il Popolo , non è un 
ptecario , ma un obbligo fcambievole perpetuo * 
E ficcome j fe il Principe volelfe mandarli 
via, riclamerebbc il Pontefice , dicendo i che 
i beni fono dati allo Eccìefialtico irrevocabil- 
mente , perloché le perlone loro non fi polfo- 
no licenziare ; cosi quando efli vogliono par- 
tire,. dice il Principe con ragione, non voglio, 
che tu parta , perchè il tuo fervizio nelle cofe 
divine mi è dovuto irrevocabilmente. 

Ma per confermare tanto più le cofe fo* 
praddette , reità di inoltrare un altra propo- 
rzione * 

Proporzione Decimanona . 

L * Interdetto è una Cenfura nuova nella 
Chiefa , ’ che fe hofì è adoperata colla 
dovuta difci’ezione, è a diltruzione notabile di 
ella . 

E fi prova .* perchè non fi fa menzione d’In- 
terdéttO} nè quanto alla Voce , nè quanto al li- 
gnificato , nella Scrittura Divina ; nè in alcuno 

de- 
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degli antichi Padri ; nò in raccolte de’ Canoni 
di Burcardo , nè d’ Ivone , nè di Graziano , il 
quale fetide circa il 115O. Ma bensì incomin- 
cia dopo di quello ; perchè ne fa menziQne 
Sorimo nelle Decretali di Aleflandro III. in una 
l'uà lettera a’ Prelati d’Inghilterra l’anno -1170. 
in circa. 

E fe alcuno penfafie , che il cap. Mifor. 17. 
qu. 4. fi potefTe interpretare dell’ Interdetto / 
prima da se fteflio conolccrà , che a neflun mo- 
do fi può intendere del locale , del quale par- 
liamo noi,* in fecondo luogo, che altro è, Ob- 
latione non recipi , ed altro è non in ter off e Di- 


vini* . v .. 

Ma i verfati nelle Storie fenza difficoltà fa- 
pranno , che Bonifacio Conte abitò Tempre ia 
Cartagine j* perlochè non fi può per alcun mo- 
da trarne la conchiufione dell’ antichità dello 
Interdetto locale, che comprende gl’innocenti. 

Nel principio , che 5’ incominciò a fotto- 
porre luoghi all’ Interdetto, furono proibiti tut- 
ti gli Uffizj divini', eccetto il Battefimo de’ 
bambini, e ia Penitenza de’ moribondi . Alef- 
fandro III. cap. Non ejl npbis , de fponf. An- 
no 1170. 

Circa il izoq. fi concefle la Predica , e ’l 
Sacramento della Confermazione da Innocenzp 
III. cap . Refpanjìo , de fent. exeomm. 

Circa il 1 230. Gregorio IX. concefle, che una 
volta per fettimana fi potefle celebrare una 
Mefla , fenza fonar campane , con voce balla , 
« levate le porte , per confecrar il $antiffimo 
' E 4 Sa- 
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Sacramento per Viatico de’ moribondi peniten- 
ti : Capitul. Permittimus , de fentent. excommu- ' 
nicationis . 

Circa il I24S. Innocenzo Quarto cbhcelTe , 
che il Sacramento della Penitènza li pòtefle 
amminiftrare a’ Crocefegnati, e a’forefticri; e che 
i Chierici potettero celebrare i Divini Uffiij 
à due> ovvero a tre, con vocfe balla : cap. Quod t 
in tex. de poen. & Rem. 

Circa il 1300. Bonifaciò Ottavo coftituì * 
che la Penitenza fi alnminiftrafTe non folo agl’ 
infermi , ma anco a’ fani • e che fi celebratte 
ogni giornb , e fi dicettero i Divini Uffizj 
con voce- balla , a porte ferrate , lenza Tuono 
di Campane; e nelle Feftè di Natale, Pafqua, 
l’entecbfte, e AlTunzione della Madonna, fi ce- 
lcbralfe pubblicamente a porte aperte , e con 
fuonb dì campane . Cap. Sèi ma water , de Jenu 
txcomm. in 6 . 

Quali follerò i frutti degl’ Ihterdetti i bene 
recitarli colle flette parole del detto capitolò 
<Almà mater, e della Stravagante Provide. Quel- 
lo dice.* Quia vero ex di finzione hujufmodi 
/latinorum exerefeit indevbtio Popitli , pullulant 
harefes , & infinita pericula animarum infuri 
gunt , ac Ecclcfiiis fine culpa éarufn debita ob • 
feqtiià fubtraberentnr . 

Le parole della Stravagante fono.* Tolluntub 
moriuis , feu ntlnuuntUr Juffragia , préfertim per 
oblationem freqtieniem Hofìitc faliitaris .* adole • 
feentés , & parvuli participantes rarius Sacra - 
menta " minai infiammantut , & fèlidautur in fi* 
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de ; fidelitm tepefcìt devotio , hterefes pullularti, 
& multi pii e antur per nula animarum .E la Glof* 
fa (opra il detto capitolo xAlma m<*fe>Vlice , 
che* $iopb levato l’Interdetto d’un liiogoV gli 
uomini di 30., è 40. anni, che mai nòn ave- 
vano veduto Méfla , fi ridevano de’ Preti, che 
celebravano. Veggiatnò ancora quello, che Do- 
menico SotO-, celebre Dottore, ne dica ih 4. 
tdiJìinB. 22. qu. 3. att. 1 . Immo interdici um , 
quamvit ex una parte àd ttrrorcfn excommuni * 
datorum conducat , ex altera tante» in periculùnt 
olivini cult us Vergiti potijfvnum fi fùerit proli - 
xum : riani tunc non folum populus defuetudine 
firequenlandi divina officia àffeBum eOrunt , & 
fetofum per di t, Veruni etiam & Cletus ipfe remijjior 
jit,& ignavior ad.eadsr » divina celebranda j qua 
utique ratione , & divina reiigio detrimentum patii 
itir, & populus fàlet in moribus jylvefcere. Per ov- 
viale a quelli difordini, da qualche tempo in qua* 
quando per caufe noli legittime è flato inter- 
detto qualche Regno, o Statò, i Principi han- 
no ufato di non permettere la efecuziòne . Il 
che però ha fatto la Repubblica , e di dò fi 
potrcbbono addurre molti efempj: ma perchè 

tutti fono occotfi còn iftrepitb di arme* ne di-* 
remo folo alcuni ocCorfi in pace. Nell’ anno 14 Sili 
Paolo IL fottopofe allo Interdetto la Città di 
Nivers/ e il Parlamento di Parigi, per Deere* 
to fatto fotto li 2. Dicembre dello fteflo an* 
no, che è ne’ regi Ari, ordinò , che il fervizio 
Divino fofle continuato, e gli Ecelefiaftici co- 
filetti a efeguirlo . 
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E nel 1488. Innocenzo Vili, interdice Gant 
e Brugesje’l Parlamento dichiarò l’Interdetto àbu* 
fivo , e comandò la continuazione del fervizio 
Divino , come racconta Renato Copino 
Già a tutti è noto , che Filippo il Bello , Re 
di Francia, fi valle del rimedio , che la Repub- 
blica ufa al prelente , quando il Regno Tuo fu 
interdetto da Bonifacio Vili, e Lodovico XII. 
quando da Papa Giulio II. Ma aggiungeremo 
di più , che Lodovico Richeomo , moderno 
Provinciale de’ Gefuiti , nella fua Apologia al 
Re di Francia loda , e commenda il fatto del 
Re Lodovico XII. e lo propone ad ogni Re , 
da imitare : ficcome anche afferma , che efit 
imiterebbono i Francefi fudditi di quei Re , 
quando alcun Papa voleffe oppugnare per lo av- 
venire il Regno di Francia . 

Adunque dalle cofe fuddette fi è provato , 
quanto da principio fu propofto» Il che ancora 
piu, facilmente fi poteva provare coll’ autorità 
de’ Santi Padri antichi/ ma perchè al • prefente 
pare , che i Dottori clafiici infegnino piu chia- 
ramente , abbiamo però piuttofto voluto con- 
fermare le cofe propofte da noi coll’autorità de’ 
moderni , con tutto che. la dottrina di effe 
Proporzioni fia fiata tenuta nella Chieia in 
tutti i- tempi/ e però la fottomettiamo anche 
al giudizio di effa S. Madre Chiefa , che non 
può fallire . 
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JOANNES MARSILIUS 
Presbyter Neapolitanus, Sacne ThèologiT Do&or, 
C~4T HOLIC m V E RIT *AT l'S 
* Audiendce Studiofis S» 

ÈRBUM Dei noti ejì alligatum , 
Q i 'fi inquit Paullus i. ad Tim. 2 t 

Svi Idcirco vobis ( Catholica» Veri-., 
tatis Studio!! ) per me nota fie*. 
ri his literis nonnulla opottet , 
quae fi nunc diflìmularem , pofiea 
/?he fru£lu dicerem cum Prbpheta Plal.ij.Quotiiàw 
tacuì , inveteraverunt offa mea, ab illis, qui, ut 
Paulo V* R. Pontifici renv- gratam facerent , 
Venetam Chriftianiflìmam , atque a fuo exortu\ 
femper Catholicam Rempublkam fiiis Icriptis* 

ha* - 
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ha&enus perfecuti funt . Multi libelli , partirti 
tacitisi pdrtim emerititis, partim propriis pro- 
pofitis nominibus, in lucem editi fuerunt^ in 
«Julbus plerique Viri dofli , atque Catholici % 
prater multas Propofitiones fufpeftas de haerefi, 
erroneas , temerarias, fcandalofas, feditiofas, ca- 
lumniofas, de jure, & de faéio ixianifefto faU 
fas, nonnullas etiam hasreticas/ quarum oppo- 
fitaé exprdTe leguntur in Sacra Scriptura, ab ìp- 
fis Auctoribus minus fortafle eonliderate prola- 
tas fuiffé animadverterunt , inter quas precipue 
fequentes numerantur» 

Prima efl : Principe* faeculares nuli am h abere 
potcflatem fupra Clerico s babitantes in fuis Do - 
minitSy ncque de jure divino , ncque de jure bu- 
rlano . Hate propofitio habetur in refponfione 
Bellarm. ad o&o propofitiones, propofitione t. 
§. i. & clarius in Refpofionè ad opfjofitiohes 
R. P. M. PauHi . §. 3. Cujus òppofita feft illa 
prima Petri cap. 2. qui cum illos, ad quos fcri- 
bebat, appellaflet gentem fanBam , & regale Sa- 
cerdotium , fic concludit .* SuhjeSli igitur ejlote 
omni bum ante creatura propter Deum , five Re* 
gì qilajt pr acelienti , five Duci bus tamquam a 
Duo miffis ad vindiBam malefa&oruiri , ìaudem 
vero honorum , quia Jlc ejl voluntas Dei. Ubi 
exprefle loquitur de fubjectione in Judiciis, quam 
fubjectionem dicit effe ex voìuntate Dei , ac 
proinde de jure divino. Eli etiam tnanifefte cen- 
tra Paullupi ad Romanos cap. 13. Omni s anima 
potejlatibus fublimioribus fubdita fit: ubi cum 
tmnem dicit, nemipem excipit , & loquitur li- ; 
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teraliter fk Principibus fce$ularibus contra Hsb- 
refim modernam Anabaptiftarum, qua* jam tum 
infurgebat, quaeque negat effe ullam poteftatem 
laicam de jure divino,* quae, proh dolor! nunc 
videtur nimium invalefcére .. 

Secunda eft ; Poteftatem Principis fuper lai- 
co s non effe de jure divino. Ha*c habetur in 
Refp. 5. ultimo. Cujus oppofita eft Sap. 6 . 
ubi convertens Sapienza Dei ad Reges fermo* 
nes luos : data , inquit y eft a Domino Poteftas 
vobis . Prima Petri c. z. Subjefti eftote om - 
ni bumana creatura propter Deum , Jìve 'Regi 
quafi pracellenti , Jrve Ducibus tanquam a Deo 
miffts in vindittam malefaftorum , laudem vero 
honorum , quia Jic eft voi untai Dei . 

Tertia eft.* Potejlatem , quam Cbriftus Domi - 
mmx dedit Petro , fucccfforibus ejus tamquam fuis 
Vicariti , effe illimitatam , & abfolutam. Habe- 
tur haec Propof. in Refponfione Bellarmin. ad 
propof. 4. 1. Cujus oppofita» funt om- 

nps illa; ,.in quibus eft iplìus poteftatis limi- 
tatio .* videlicet : Exemplum dedi vobis , ut 
quemadmodum ego feci j ita & faciatis . J0.13. 
Reges gentium dominantur eorum .1 vos autem 
non Jic. Lue. Sicut mifttme pater ,® 1 ego mit- 
to vos. Jo.20. Non eft difcipulus fuper Magi - 
ftrum. Jo. 13. Prasterquam quod eft erroneum 
dicere etiam omnem Chrifti fpiritualem pote- 
ftatem fuiffe ab po Petro, & Succefforibus ejus 
communicatam , ut Theologi omnes fatentur . 

Quarta eft : S. Paulum fuiffe Pradicatorem 
gentium , & non Cbrijìi Vicarium. habe- 

tur 
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tur in libello ilio famoso edito ementito nomi, 
ne Joan. cujufdam Philothei , Bononis ,in Ty- 
pographia Archiepifcopali , in Refponfione ad 
objectioijem XVI. , cujus oppofita eft apud i- 
pfummet Paullum ad Galatas. cap, z., ubi ratio- 
rem reddens, cur reftiterit in faciem Petro,eo 
quod non recte ambularet in veritatcm Evan- 
gelii : Qui, inquit, operatus eft Petto in %Apo- 
Jìolatum circumci sioni s , operatus eft & mi hi in- 
ter gentes . Et in Canone Catholicae , & uni- 
verlàlis Ecclefia;: Ut gregem tuum , Paflor ater- 
ne, non deferas , fed per bentos tApoftolos tuos 
i continua protezione cuftodias , quos operis tui 
Vicarios , e'tdem contulifti praeffe •. Pàftores fue- 
runt enim omnes Apoftoli , Chrifti Vicarii , 
«equalis auctoritatis , omnes Episcopos creave- 
runt/ omnibus dictum eft: Quacumque ligave- 
tritis fupev terram , erunt ligata & in coeli s . 

Quinta eft .• Qui Hoftiam a Sacerdote inter- 
dico confecratam adorant, effe Idolatras. Habe- 
tur in multis manufcriptis inftructionibus a qui- 
•busdam profugis religiofis, fuis poenitentibus re- 
lictis . Hujus oppofita exprefle eft Matth. zó. 
Hac quotiefcumque feceritis , facite in meam com- 
memorationem . Non enim , gblata poteftate Ju- 
risdictionis , auferri poteft poteftas ordinis per 
indelebilem characterem imprelìì : immo neque 
omnino auferri poteft poteftas etiam jurisdictio- 
nis, V.C. in cafu neceflitatisj licet contrarium 
habebatur in illa inftructione ad populos , im- 
prefla fine nomine Auctoris, & loci impref- 
fionis , de qua infra , 

Has 
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. Has Propofìtiones, dum ego , non tamquam 
Judex , ncque enim me aeftimo fupra id, quod 
film, fed tanquam Catholicus, ac privatns Do- 
ctor , prò Ecclelise militate difcutio , & prò de- 
fenfione juftiflimae caufae DD. meorum Veneto- 
rum examino , non fapiens plufquara oportet 
Papere , fed ad fobrietatem nimirum ut fal- 
tem ab Auctoribus ad removendum fcandalum 
explicentur .* qua in re , cum ipfi Pontifìci , 
tum Ecclelìae uniyerfa» fine dubio praftatur ob- 
fcquium : Schedula tenori* fequentis contra me 
Romae affixa, & pubblicata fuit ad inftantiam 
cujusdam Ludovici Boidi Fifcali? , ut ipfe fe 
nominat . 1 i' • . ' »... •• 

De Mandato Illuflrifs. & Reverendlfs, DJ). 
Card'tnal'ium contra bar et team pravitatfm gene- 
r alìu™ Inquijìtorum , 

l 

H Ic denunciaci? excommunicatur Presbyter 
Joannes Marfilius de Neapoli,Venetiis de- 
gens, ex adverfo principali, & declaratur inci- 
dile , & incurrilfe in pcenam excommunicatio- 
nis majoris latae-fententiae , confifcationis q. 
mnium fìngulorum bonorum fuorum , mobi- 
limi , & immobilium , jurium & actionum 
pragfentium, & futurorum, privationis omnium, 
& fìngulorum beneficiorum Ecclefiafticorum , 
penfionum , officiorum, & dignitatum quarum- 
cutnque, inhabilifatilque ad illa , & ad alia in 
futurum obtinenda , & in alias poenas , & cen- 
furas Ecdefiafticas ,contentas in literis monito- 
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rialibus, Se citatoriis contri -ipfum decretis , 
cxequutis, & in actis judìcialiter reproduptis , 
ob iilarum non paritionem.* Inftante R. D.Lu? 
dovico Boido Procuratore Fifcali S. Romanas , 
Z: univerfalis Inquifitionis . 

Locut Sigilli . 

Quinti lianut %Adrianùs Not. 

Roma ex Typograhia Vaticana. 1606. 

Q Uam ego appellatam denunciationem, ut 
legi , ftatim nullam, atque invalidam efr 
se,fàlva reverenda, quam Sedi Apoftalica: fem- 
per detuli, tenui, atque defendi • quod etiam 
hoc meo fcripto nunc teneo , defendo, vobifque 
omnibus notum ac manifeftum effe vchementer 
cupio: primo, quia de numero Judicum ex> 
preffc, ac figillatim non excipitur Gardinalis 
Bdlarminus, qui contra me fcripfit, & quem 
cantra ego fcripfi , fcriboque , qui meus eli 
publicus,& notorius adverfariuse fecundo, quia 
cum literis citatoriis & monitqrialibus, de qui- 
bus in ea mentio fit , Se ob juftiflimas caufas 
parere nec debuerim , nec potuerim ; cumque 
meae litterae Proteftationis, Excufationis, Peti, 
tionis , Oblationis , Profeflionis fìdei , Di- 
ctionis de nullitate , & in cafu quo Scc, Ap- 
pellationis coram Notario , 8e teftibus prae- 
fentatae, acceptatz, Se Romam a Miniftris San- 
cti Officii Inquifitionis Vpnetiarum transmif- 
fx } imrao typis imprefia: , prò juftitia me*B 

cau* 


J 


Digitized by Google 


Ad C a t'h. Vèr. Studio?. 8s 

caufar per milita loca diffufie fuerint y nihilo* 
minus prodieri judices, de illis nulla facta men- 
tione , ad fententiam proceflerunt • quam etiam 
callide fine nota dici prolationis ipfius , live 
affixionis imprefiferunt. Quod ut clarius omni- 
bus conftet , mcas literas , quibus ipforum li- 
teris citatoriis refpondi , facta prius occafionis 
mentione , quare citatus fuerim, hic fubjiciam . 

Poftquam quidam Religiofi, qui ob Interdi* 
ctuih a Paulo Quinto Romano Pontifice contra 
Rerapublicam Venetam publicatum , quamvis 
nullum , & Matricis Ecclefiae exemplum non 
fequentes , ficut ipfis a Sacris Canonibus pro- 
fcribitur , Venetiis difceflerunt y atque airi ex 
ipfis , tanquam feditiofi , & Reipubblica: per- 
niciofi dimifìi cum cuftodiis fuerunt . Quadam 
Inftructio directa ad Populos Status Veneti, qui 
interdictum tanquam nullum non observabant , 
typìfque mandata per tenipla , & publicas 
via'$ difleminata fuit, fine nomine auctoris , & 
loci imprefiìonis ab iis fine dubio transm ifla , 
qui Ecclefia: caufarq tueri fé falfo gloriantur ; 
qui libellus manifellam haerefim continet , ut 
ipfi etiam adverfarii confìtentur . Cum ergo pri- 
mum vifus fuit, ut obviam tanto iretur malo, 
quaedam propofitiones , qua octo dicuntyir , Ca* 
tholicam continentes doctrinam ex adverfo im- 
preflae , vifie funt fine nomine auctoris, & lo* 
ci imprefiìonis ad exemplum jam dieta: Inftru- 
ctionis ; Has mihi Roma: tribui a quibusdam 
Cardinalibus per viros fide dignos literis ad*, 
monitus fui • & nifi illas rctractarem , vel me 
• Voi. IV. F ex- 
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excufarem, fore, ut brevi graviflìmis pcenis, il- 
li, qui apucl Pòntificem ipfius vindices» jure , 
live injuria, videri voluntj me perfequerentur, 
quas ut evitarem, cum jam conceptam opinio- 
nem ex animis bominùm aliter non poffem 
evellere , dictas Propofitiòtìes jufto volumintf 
adverfus Cardinalem Bellarminum Catholicis au- 
ctoritatibus, rationibufque defendi/ quam etiam 
Defenfionem Sancta Èccléfìa; Cathólic* , qua 
errare non poteft * judicio fubjeci. Interim Ro- 
mani fuper gener'alia citatus fui ad refponden- 
dum de fide ^ cui ego citationi* cum in nullo 
mea me confcietìtia remorderet , fequentibus li- 

teris Proteftatoriis, &c. refpondi ; 

. ' ; * * - 

i / • * 

Pro D. Joan. Mar/ìlio Presbitero Napolitano j 
Sacra t'heologia Dottore. 

’ • . • , . , , • . ’ ; i , > 

C Oram vobis Reverendo P. Inquifitor© Ge- 
nerali Vehetiarum comparuit Dominus Jo- 
annes Marfilius Presbyter Neapolitanus j Sacra 
Theologiaj Do&or expófiiit, qualiter ad ejùf 
notitiam pervenit : quod Roma affixa fuerint* 
& publicata quadam literae citatoria, live mo- 
nitoria j in quibus ad inftantiam Reverendi 
D. Ludovici Bòidi J. V. D. Sanflae Romana * 
& UhiverfaliS Inijuifitionis Procuratoris Fifcalis^ 
ftnquam per edictum publicum ab ÌUuftriffi* 
mis , & Reverendiffimis DD. Cardinalibus Ge- 
neralibus Inquifitoribus , ipfe comparens ci- 
tatus fuit J attento quod judièialiter conlfere* 
ad prafatum comparentcm non patere tutunx 

: ac« 
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acceflum ; & notorium efTet in e}us propria 
pcrfona litcras exequi non poffe , ad perforali- 
ter comparendum in Romana Curia in Officia 
Sanctac Inquifjtionis , 8c refpOridendum coranv 
ipfis, veì eorum CorhmifTaiùo Generali de fide, 
ac fe expurgandum ab objettis, de quibus in, 
proceflu fub pcenis , ut in praefatis literis con* 
tinetur , ad quas &c. Cui citationi cum ipfe 
coinparens parere nullo modo pofìit, cum ipfe 
ab hac Ci vitate Vcnetiarmn 3 fub pana capitis- 
difcedere non valeat , neque illi ad Romanam 
Cnriam pateat tutu* acceflus, neque per interi 
jacentia loca fecurus tranfitus,- ac p rat te rea no- 
torium fit, q uod coram fufpectia judicibus cita^ 
tur, attento quod notorium apud omnes eft, quod, 
ipfe compartns fumferit defendendatn quam- 
dana Epiftolara continentem octo propofitiones 
in materia Cenfurarum a Sanctitate fua Vene- 
tam ih Rempublicam fulminararutn, quae a prae- 
fatis Uluftriffinxis Dominis prohibitse fuerunt , 
Se contra quas Illuftnffimus Dominus Cafdina- 
Jis Bellarininus integrum edidit tractatum; quali) 
ob rem Valde cidem comparenti Judices praefa- 
ti , falva femper in òmnibus illorum reveren- 
da, &fpecti redductur- cumque in Civitate Ve- 
iietiarum adfit Sancti Offici i Inquifitionis Tri- 
bunal, in quo ter in Hebdomada illius Officia- 
le* conveniunt, .refident , & jus dicunt ; quod 
«tiam confuevit a tempore fua; Inftitutionis, 
ttfque in prxfens caufas fidei cujufcumque ge- 
neris tractare, in illis procedere , Se etiam ter* 
minare; neque unquam ad hanc Civitatem ullsr 
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citatori», aut monitoriales liter* contra quas- 
\'is perfonas ab Officio Sanctae Inquifitionis Ro- 
man» confueverunt decerni; fed omnes ejusmo- 
di cauf* in eo Tribunali judicantur • unde , 
nulla apparente caufa , propter quam pr*fatus • 
ebmparens extra hanc Civitatem debeat citari , 
merito illius fufpicio augeatur. Quibus ftantibus 
prout ftant , & ipfe comparéns , quatenus opus 
fit, legitime probare fé offert r ~ proteftatur co- * 
ram vobis, quod paratus eft quodlibet judicium 
fidei in hac civitate fubire ; & ab omnibus li- 
bi objectis fé ex purgare : & fi quando poterit 
fecUre ex hac- civitate , & Dominio exire, pa- 
ratus eft ad qu»cumque loca fibi non fufpe- 
cta, & coràm non . fufpectis judicibus compa- 
rére , & fidei fu* rationem rtddere , proteftans 
pariter, quod femper tenuit , ac in prsfentiarum 
tenet Sanctam Fidem Catholicam Sanct* Ro- 
man* Ecclefi», qu* continetur in profeffione 
Fidei Sanct* Memori* Pii IV.quam f*pc emi- 
fit , & paratus eft ufque ad effufionem fangui- 
nis confiteri. Quapropter ad nullos actus com 
tra ipl'um in Romana Curia, aut in ipfo San- 
et* Inquifitionis Roman» Officio de jure deve- 
niri pofle* proteftans de nullitate omnium, & 
fingulorum, qu* in ejus abfentia, ftantibus pra> 
fatis legitimis impedimentis, agentur, aut tracta* 
buntur, falvis omnibus aliis rationibus, & ju- 
ribus fibi in prxmrffis , & in aliis quomodoli- 
bét competentibusy & nihilominus fi quidquam 
contra hujusmodi l'uam proteftationem attenta- 
tum fuerit, ex nunc , prout ex tunc de inju- 
» i fti- 
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ftitìa, & de grava mi ne , & de illorum nullità-, 
te proteftatur^ac ab eis,& ab illorum quocumque 
ex nane , prout ex tunc , provocat , . de nulli- 
tate dicit, & appellat ad illum , five ad illos, 
ad quem , vel ad quos, ac ex nunc , prout ex 
tunc, Apoftolos petit, non fe adftringens, &c. 

Pnefentata, & accepta in Tribunali Sancite In- 
quifitionts Veneti arum, ut Jlatim Romani transmit - 
teretur intra tempus in monitorio prtefixum coram 
Notano, & Tejlibus, ut in aflis die p.Septem- 
bris 1606. 

Q Uibus non obftantibus , immo neque ipfa* 
rum ulla mentione facta, fupra polita de- 
nunciatio contra me publicata fuit ^ quia de- 
claratus fum in excommunicationem majorem 
latae fintemi® , atque alias pcena$ , ut ibi , &c. 
incurrifi'e, tantum ob non paritionem , piane 
( quod falva reverentia dictum fit ) contra om- 
nia jura divina, atque humana .* nam quis cuoi 
evidenti certoque periculo mortis parere tene- 
tur literis citaroriis ad refpondendum de fide? 
Qiiis trahi poteft extra tribunal loci, in quo 
habitat, in prima inftantia , Romam, cum ali- 
bi fieri id commode poflit, & precipue Vene- 
tiis, cum , fecundum concordata, caul® Sanctac 
Inquifitionis eorum, qui Venetiis degunt, debeant 
Venetiis agi , & terminari ì Quis poteft dici 
non paruifìe , qui de facto fidei profeflìonem 
fecit, prò qua hacienda Romam citatus fuit>? 
Qu® cum ita fint : Primo Deum Optimum 
Maximum , cujus caufam defendi deprecor , ut 

E 3 Ec. 
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Ecclefise fuse promtis remediis fuccurrat • dein • 
de eos, quorum intereft , obteftor ,■ ut omnes 
fimul congregentur in unum , hafque contro- 
verfias de meo , & tuo , quae inter Ecclefiafti- 
cos , & Laicos perfaepe magno cum Ecclefìa» 
detrimento, & fcand^lo oriuntur, aliqua ratione 
dirimant • ut tandem fpirit.ualia a fpiritualibus, 
temporalia a temporalibus Magiftratibus admi- 
niHrentur, amota Babylonica confusone. Deni- 
que omnes Chrifti fìdeles obfecro , ut , caufa 
mea cognita, copfiderent, an jugum noftrum fa- 
ctum fit importabile magis ilio , de quo dixit 
Petrus, quod neque nos, neque Patres noftri 
portare potuimus. Et nihilominus , me in Ca- 
tholicorum Scriptorum numero , atque adeo in 
Ecclefiae communione retindant , qui , prò ye- 
ritate tuenda , haec patior, cum certus firn cum 
Apoftolo, quod nemo fit, qui pofiit me fepa- 
rare a charitate Chrifti , & Ecclefiae, nifi prius 
ipfe me fèparavero, quod certo non effeci , fic 
me Deus adjuvet, & Sancta Dei Evangelia. 

Contra vero.s protervos has duas conclufiones 
in loco tufo defendendas fufcipio . 

Si quis jdixerit .aliquem poffe a Chrifto, aut 
Catholicae Ecclefiae communione feparari , nifi 
prius ipfe fe feparayerit, eft haereticus. 

Si quis dixerit , aliquem fine fua culpa ex 
eommunicatum ob hoc tantum, quia non audi- 
tur Pontifex , vel ejus miniftri non audiuntur, 
cum audiri nec poffunt , nec debent , vere & 
valide excommunicatum effe, eft haereticus, ac 
’ proinde ipfe eft excommunicatus . 

Ego Joan. Murjillus . 

ufmplif. 
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S. R. E. C A R D I N A L I B U S, 

PI NEL L O, ASCULANO, 

• , 
Sancta Cecilia, de Giury, Bianchetto, Ari- 
gonio, Bellarmino, Zappata, de Bubalis, Mo- 
nopolitano , nuncupatis Generalibus Inquifìto- 
ribus. 

* * l 

tAmplifiimi , & Reverendijfimi DD . 

• r • V 

J . 

. . .. | 

C Oram vobis, Ego Frater Paulus Venetus , 
Ordinis Servorum , com pareo per has li- 
teras, ac humillime, & fubjectiflìme deprecor, ut 
ad examen reyocatis iis, qua contra me in Con- 
gregationibus veftris acta funt, has meas exce- 
ptiones contra illa recipere , & admittere non 
dedignemini . Etenim l'ub die 20. Septembris 
in Congregat'iqne veftra decretum fuit , ne di- 
vulgaretur , aut legeretur , yel retineretur a 
quoquam libellus Italico fermone a me compo- 
litus , cui titulus eft : Confi derapi ani Jopra le 

Cenfure della Santità di Papa Paolo Qitinto con- 
tra la Sereni (finta Repubblica di Venezia: nec- 
non alius , cui titulus : Apologia per le Oppo- 
fiatoni dello Illufirifiimo , >? Reverendi filmo Si- 
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gnor Cardinale Bellarmino a' trattati , ed. alle 
refolurioni di Gio : Gerfone , /opra /* validità 
delle Scomuniche : ac alius a me cum aliis fex 
inicriptus : Trattato dello Interdetto della Santi- 
tà di Papa Paolo Quinti » , cum nonnullis aliis 
ejufdem argumenti ab aliis compofìtis, & eti- 
am cum omnibus componéndis , tanqu.am in 
illis plurima temeraria , calumniofa, fcandalofa, 
fcditiofa, fchismatioa, erronea, & haretica , 
refpective deprehenderentur . 

Deinde vero die 30. menfis Octobris de- 
creta fuit centra me citatio per edictum in 
Romana Curia affigendum fub exCommunicatio- 
nis lata; fententix pcena , necnon & perpetua: 
infamia, ac privationis omnium , & fingulo- 
rum officiorum , & dignitatum, ac aliis pcenis 
per Canonicas conftitutiones , & arbitrio veltro 
imponendis , ut intra terminum 24. dierum per 
me ipl’um , & non per procuratorem compaream 
ad reipondendum de fide, •& me ab omnibus 
expurgandum • Cum fide dignorum juridica atte- 
ftatione, ac aliis documentis conftare aflerere- 
tur , tutum. acceflum ad me non patere , prout 
in praefatis decretis , five edictis impreffis , ple- 
nius, ac latius contineri dicitur ad quae, &c. 

Et quidem, ampliflimi DD.,ego, juxta Sanali 
Petri prsceptum, femper paratus fui cuiquepo- 
feenti rationem reddere de ea, qua vivo, fide, 
Se fpe ; ac fidei judicium publicum in Ecclefia 
maxime falutare , ac necefiafium effe conftanter 
affirmo, ne omni vento do&rina: circumfera- 
mur* & ne ab iis,-quibus quaeftus ■ eft pietas. 
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incauti deciperemur. Verum , ficut hujus (aera 
& fantta rei ufus eft apprime falutaris , ita in- 
ter omnia abufus eft maxime peftilens , ac per- 
niciofus , dum innocentibus eo prsetextu contra 
omnia divina, & humana jura quandoque invi- 
dia concitatur , & indefenfi odiis onerantur , & 
opprimuntur, & Tana dottrina profligantur, qua 
Mundus, & Refpublicae , juxm Evangelica & 
Apoftolica inftituta, reguntur , & conftant. Ego 
fané nihil magis opto , & cupio , quam vobis 
omnem obedientiam , & fubjettionem praftare , 
& fidei mea rationem reddere , neque enim 
lucem fugio, ut qui dottrina Catholica inni- 
xus ( prout Dominus pracepit ) Cafari, qua 
Cafaris funt , & Deo, qua Dei funt , reddidi . 
Verum ea eft temporum conditio, ut hucufque 
multa evenerint , quibus exploratum omnibus 
reddatur , me a citationc , & mandato veltro 
excufari . 

Cum enim , nullo fervato juris ordine , li- 
belli prafati , Auftoribus inauditis, interdifti , 
& prohibiti fuerint , nec ex illis excerpta fint 
& Ugnata , ac cenfuris propriis per fingulas no- 
tata fententia , & propofitiones , ut cujufmodi 
eflent , & viderentur , manifeftum per fingulas 
fieret, quemadmodum olim , & in Conftantienfi 
Concilio prafertim , fieri mos obtinuerat , fed , 
novo , & inaudito more, artificiofaquc oratione, 
in illis contineri plurima temeraria , calumnio- 
fa , fcandalofa, feditiofa , fchimatica , haretica , 
refpettive pronunciatum fuerit • ita ut ob ora- 
tionis obfcuritajem , & adverbii interminatam 

ìi- 
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limitationèm non appareat, an illis nominibus 
pmnibus omnes libelli praedi&i damnati fuerint, 
vei quo nomine quilibet dignus cenfeatur, at- 
. que cujus rei gratia id fa&um fuerit, ut quan T 
documque, & quidquid libitum fuerit , & fu- 
turorum negotiorum rationes fuaferint, de illis 
dicere liberum integrum refervaretur, neque 
interim fua auftoribus defenfio occurrere poflfet . 
Cumque etiam de tolto argumento eodem con- 
fcribendi libri omnes jura , & rationes Reipu- 
blicas Venetas complexuri , jam damnati fuerint, 
finis cuicumque prxtenfse liti contra quemlibet 
eorum jurium , & rationum enarratorem , & 
affertorem impofitus fuit . Quapropter , Amplif. 
Ami Domini^cum jam fententia ( licet ambigua, & 
ìnnumerabilibus modis explicanda ) de libellis per 
compofitis pronunciata At,poft tantum pra:- 
judicium mihi inaudito illatum , nunc cpntra 
me judicium aliud tanquam re integra con- 
ftirui , & me in illud vocari , & poft pro- 
nunciatalo fententiam citari , nullo jure decet , 
Neque prseterea eft, quod ego poflìm judicium 
Ancerum arbitrari , cum inter alios fedeat ju- 
dex Ampliffimus Dominus Cardinali Bellarmi- . 
nus, qui in libello, cui titulum. facitltalicum: 
Rijpojla del Cardinal Bellarmino al Trattato 
de' fette Teologi di Venezia , f opra P Interdetto 
della Santità di N. S. Papa Paolo V. ed 
alle opposizioni di F. Paolo Servita con- 
tra la prima fcrittura dello Jlejfo Cardinale, fe 
maximam injuriam a me accepiffe ex prarfata 
Apologia aperte profitetur, & fum Abi obje&a 
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jninime diluaf » malediZorum acervum in me 
cumulat, & undique vindiZam fpirat • atque 
eam ob rem ab inftituendo contra me judif- 
cio, vel ab intervenienflo ( tanquam judex) in 
inftituto abftinere debuiffet, vel Dei timore , & • 
propria confcientia deterrente , vel l'altem ne 
cuiquam fcandalo propterea effet . 

Accedit , quod cum jam promulgata! fuerint 
fententije,& cenfurae .contra Sereniflimum Prin- 
cipem , Senatum, & Renjpublicam Venetam, & 
contra illorum fautores , adhxrentes, & conliil- 
-tores , quibus ego ex obedientia, & cum bene- 
dizione R. Patris Prioris Generalis mei Ordi- 
nis Servorum, prò Theplogo & Ecdefiaftrci 
juris Confulto inlervio , jnfenfum in me ani- 
mum , ficut alii diflimulare non poffunt * ita 
ego non perhorrefeere nequeo . Quae cum om- 
nibus pateant , longiori enarratione non fuerant 
cxplicanda . 

Cum veto fide dignorum ( ut afferitur ) te? 
(limonio, ac aliis documenti vobis conftet, ad 
me , prò .exequenda citazione perfonali, non dari 
tutum acceffum , iifdem etiarrj mihi ad vos ac- 
ceffum effe minus tutum , & intutiflimum , 
multo cl^rius conffare oportet ; quamobrem & 
me onere id vobis . probandi , quod omnino fa- 
Zurus eam, fublevaftis : li enim vobis, poten- 
tiflimis viris , vel unius citationis exequendat 
facultas non fuppetit, mihi omnium minimo, & 
veftra,ac yeftrorum communione abfente tutus erit 
per veftrps tranfitus , tutus erit ad vos acceffus ? 

Nec in poftremis ponendum eft, quod Ser.e- 

• nif- 
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tuffimi Principis interdico difceflus ex hoc 
Dominio Ecclefiafticis prohibitus eft , cui in 
primis mihi obedire oportet , tum ob comrau- 
nes cum omnibus rationes, tum quia fpirituali 
fervitio Reipublicz regulari , ac legitima obe- 
dientia adjunZo , non modo a Dominio , fed 
neque a Civitate ( nifi impetrata facultate ) 
difcedere liceat . 

Quod ad me attinet , Ampliflimi Domini , 
paratus fum cuicumque fidei mes rationem red- 
dere, & quibufcumque judicibus non fuipeZis 
rei'pondere , atque ad quaicumque tuta loca'pro- 
ficifci . 

Qiia» cum ita fe habeant , vos per adventum 
maximi , & tremendi judicis, ( apud quemper- 
fonarum acceptio nulla erit ) obteftor , ne in 
vermem , aut canem mortuum perfecutionem 
intentetis ■ fed ( prout jus exigere conltat ) ex- 
ceptiones meas contra judicium , judices , & 
locum admittatis , & de jure faZas* pronuncie- 
tis. Quod fi aliter a vobis factum fuerit, coram 
Deo , & SanZa Ecclefia de nullitate veltri De- 
creti , & ulterioris cujufcumque procelfus dico, 
& Divina! protezioni me committo, & curam 
mei in illius majeftatem conjicio : quod fi a 
veftra communione ( prò ut comminamini vos, 
faZuros) feparatus fuero contra omnem divini- 
ac humani juris difpolitionem , Deo adjuvante , 
«quo animo ferre paratus fum , certus cum Ge- 
lafìo , quod apud Deum , & ejus Ecclefiam ne- 
minem gravare poteft iniqua lententia . Com- 
minat* infami» perpetua! pcena minus concu- 

tior, 
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rior, dicam cum fan&iffimo viro.‘ Sentiant de 
%Auguflino q ut c quid libet , fola me in oculis Dei 
cenjciemia non accujet . Monuit olim Sar.ftus 
Petrus : tieme vejlrum patiatur , aut bomicida , 
aut fur , aut maledicus ì aut alienorum appetitoti 
fi autem ut Cbrifiianus non erubefcat . Maxime 
cum Sanctis Apoftolis gaudebo, fi prò Chrifii 
& San£H Apòftoli Pauli dc&rina contumeliam 
patiar . Sed quod prò exponendis , ac defender.v 
dis juribus Catholica, ac potentiffìma» , & toti 
orbi veneranda; ReipublicK infamia notandus firn* 
non erubefco .* verum quod etiam prò defen- 
denda memoria , & fama Joannis Gerfonis , 
Chriftianiffimi Dcéìoris , & excellentis dcftri- 
na; , ac pietatis viri , & de Romana Ecclefia 
optime meriti, infomiam firn paflurus , libtr.s 
fufiinebo . Evangelica; & Apoftolica; dcftrinas 
puritate , ac tanta; Reipublicae claritate, & piifi» 
fimi doftoris celebritate injufiae, ac im merita 
infamia; notam deJendam fore confidens . Pcenas 
vero privationis officiorum , & dignitatum, quas 
ultra excommunicationem , comminamini, nihil 
moror . Nulla officia , nullas dignitates , aut 
volo, aut etiam oblatas fum recepturus. In qui 
vocatione me Deus conflituit , divino fervido 
incumbere decretum eft : hujufmodi illi, qui eas 
pcenas putant , commoveantur „ Ego maximum 
poto officium , maximam dignitatem in hoc 
humili , & infimo gradu perpetuo vivere. 

Interim vero cum ob prsfatas , & alias op- 
portuno tempore, ac loco allegàndas caufas, «d 
vos venire ad reddendam verbis rationem fidei 


mi- 
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minime poflim , per opera ante afta , & pei? 
agenda in polterum integram rationem reddidi,, 
ac reddam ; eamque oblervantiam , obedientiam, 
ac fidem, quam ante ( przfertim tot annis,qui- | 
bus Romas verfatus fum) vohis detuli, integram 
fervabo • fperans Deum mihi opportunitatem * 
ipatium j & caufam oblaturum, ut innocentian* 
meam vobis , & univerfo orbi comprobem r ac 
tempore illi accepto me exauditurum, & inte* 
rim fa£lurum cum tentatione proventum , ut 
fuftinere poflim . At vos obnixe deprccor , ac 
per Chrifti Domini adventum , & veftrum of* 
fìcium , & in Dei Ecclefìa locum obteftor , fi 
quas fententias , & propofitiones in fcriptis meis 
repreheridendas duxiftis j ( cum ex ambiguis 
prioris ediéti verbis id conjici nequeat ) illas 
excerpi, & fuis nominibus ttotari jubeatis * ut 
ego vel judicio veltro, cui femper maxime de* 
feram * adha>rens , illas * fi minus darai 
fuerint , exponam , vel amplioribus rationibus * 

& argumentis communiam. Interim enim dura 
aliis aliorum fcriptis j & fine fpedali expreflio* 
uè , & cum ambiguo adverbio damnantiir , ni* 
hil reprehenfione dignum in ìllis inverdii ob- 
teftor - 

. " Venetiis , ex Conventi* Servoritm t 
Die 25 . Novembris+/fn.i6o6> 
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FRATER FULGENTIUS, 

Natio"ne Italùs , Patria V^netùs , Gente Man- 
fredi^, Fide Chriftianus Catholicus . • 

jieligìone Obfervans Francifcanur , Ordine Sacer- 
dos , profejftone Sacer Tbeplogus > officiò 
Pradicator veridicùs * Ò“ vera Evangelici 
dottrina propugnator acerrimus , atqtte iApo~ 
Jlolica vita fettator huniillimus •• 

, , • { • j. - 1 

Reverendiflimi? in Chrifto Patribus , DD. Ar- 
chiepifcopis , & Epifcopis univerfis una cum 
omnibus cujusvis gtadus Pr'esbyteris , Seniori- 
bus, Clericis , ac perfonis Ecclefiafticis , cujus- 
libet Ordinis Religiofis regularibùs , necnon Se 
cujufcumque fiatus laicis fceculaiibus Chriftianis 
Catholicis » 

Grattar» Santti Spiritar , Spiritum Cbrijìi , Ze- 
lurnque x/fpoJìolor»m . • „• 

• ■ ' » *•*'•.* % • i ' ‘ •* 1 * 

A D manus jam , vel ad minus, notitiarn. 

veftram antequam meam arbitror perve- 
nifle citationem ^ & mohitioiiem quamdaxn S. 
R» È. Cardinali Urti X. Generaliurti in Chriftia- 
na Republica InqulfitorUin Roma impreflam , 
& affixam , ad vofque, veftrorumque plurimos 
fflifTam, afferentium illammet in propria perfo. 
«a mea judicialiter exequi minime potuiffe, aut 
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poffe, curri ad me Fratrem Fulgentium , qui 
i'upra citatemi in ea ac monitum , in hac alma, 
praeclaraque Veuetiarum Urbe Catholica degen- 
tem , & commorantem, tutus non pateat accef- 
fus : proptereaque exiftimantium, requifitionem 
ab ipfis per eorum Procuratorem fucalem fa- 
ctam, juftam, & rationi confonam , ipfamque 
citationem legitimam , monitionemque canoni- 
cam , forma , & modo, prout in ea prolixius, 
abundantiusque continetur. Veruni, etfi eafdem 
ipfas citatorias , & monitoriales literas diffo- 
nas , juri omni contrarias , a veritate alienas , 
nullam continere juftitiam , nullam fervare le- 
gem , nullam prorfus redolere Chriftianam Cha- 
rìtatem , perfpicuum fit intelligentibus , atque 
illorum verfutias,& calumnias, calumniatorum- 
que , & accufantium malignorum depofitiones 
non convenientes , falfafque agnofeentibus- quia 
tamen non omnibus ita hzc perfpicua funt‘, a 
quibuslibet ut dare perfpiciantur, fequentia il- 
iis , vobifque ipfis notanda, & animadvertenda 
erunt •* ' * 

I. Confi, i/fpoft. l'tb. 6 . c. 27. Sanctae in pri- 
mis Itiquilìtionis ofiicium , & Congregatio in- 
ftìtuta vidéntur adverfus ( ut ipfimet ' etiam 
Inquifitores ferunt) haereticam pravitatem: quarti 
fané quidem orrinss [anx quidem mentis & in. 
relligentise cognofcunt effe, quicquid fit contra 
D. N. Jefu Chrifti Evangelium , ac fidem ab. 
Apoftolis ejus traditam , a Sanctis Patribus, ac 
Doctoribus expofitam perque eofdem a Spiri- 
tu SanctO'iji -General ibus cecurrtenicis Conciliis 

de- 
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dcclaratam , & decretarci. Hanc vero integrarci, 
' illsefam, incontamìnatamque , quam ipie idem 
Fra ter Fulgenti us , ejusdem profeffor , ac de- 
fenfor femper & ubique profeflus firn , Se de- 
fenderim, dicAdo , fcribendoque, & nunc, vel 
hic maxime haud certe feio ad refpondendum , 
de qua , aut de quibas me expurgandum illue 
coram ipfis , vel ipforum Generali Commiffario 
vocent, citentque • ni forfan velint , vel dicant 
hsretica , «pravaque efse ( quod abfit ) Prophe- 
tarum, Apoftolorumque dieta , & immunditias 
Sacrorum Doctorum , Sanctorutnque Patrum 
fententias , atque decreta , quibus Dei noftri 
voluntas aperitur , Chrifti Salvatoris doctrina 
explicatur , ejus Fides roboratur , Fidelium .il- 
luni fequentium vita dirigitur, hairefes detegun- 
tur , haereticique convincunttfr , errores refe!* 
luntur , vitia reprehenduntur , peccataque ar- 
guuntur , ac peccatores ipfx reducuntur, & con- 
vertuntup , abufus exceflusqlie £ravi ( quibua 
religio noftra Chriftiana oblcuratur , & confluì* 
ditur ) deteftantur , e medio tolluntur , ac de- 
nique virtutes. fuadentur , bonique mores infli* 
tuuntur . His autem ferme omnis concip , ora- 
nis fermocinatio , omnis denique mea inniti- 
tur , abfolviturque eloquutio, 

II. Ad haec vero quis Fifcalis ? vel ad quid 
prò ea fifeus ? quum non de pragfidiis amplian- 
do, aut fupellectilibus poflidendis ( de quibus, 
proh dolor, Se pudori potiffimum concertatuf, 
per quseve cultul divinus minuitur , fpiritua- 
lium cura negligitur & animarum falus pericli- 
Vol. ir. G ta- 
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tatur fed.de rebus fidei tantum fpiritualibus, 
deque fpiritibus ipfis , animabus ( inquam ) agi- 
tur , & pertractatur , inquifitio fine fifcali, cor- 
rectioque fine fifco fieri debeat. 

! Quid autem a me expetitur ,^ut extorque- 
fur, qui cum Petro Apoftolo, Matth* ip. ^ce- 
terifque omnia reliquerim, fequens Chriftum Do- 
minum , ( prout fuo me poft Apoftolos perfe* 
ctius cunctis exemplo docuit Pater meus Sera- 
phicus , ipfius Domini imitator morificìJK, vir 
undequaque Apoftolicus Franciicus ) nil profe* 
cto haibeam, quod in aliorum fifcutn , feu turpe 
fub hac fpecie lucrum, vel potius luxum, con- 
ira Apoftolorum ufnm , ritum , inftitutumque , 
inferatur , & convertatur ? 

III. At fi per me male actum,*vel non re- 
’dte probatum qufd eis relatum fit , quod moni- 
none, correctione , aut etiam punitione indi- 
geat , aut dignum quod per inquifitionem cor- 
rigatur, puniafurqùe • nonne adeft hic Inquifi- 
tionis officium , & Tribunal, & Gcneralis hu- 
jus fiat us Catholici Inquifitor Adfiftentibus , 
eaterifque Officiariibus , qui bis. , terque per 
hebdomadam congregantur , rcfident , & munus 
ex er cent ? A quibus^ a fuac initio inftitutionis 
ad praefens ufque, cauli fidei, caoque grav.iflimae, 
pertractari , in illisve procedi , atque definitiva 
etiam fententia terminati confuevit. Quod qui- 
deni ncque hoc ■ ipfb controverfiarum ( quae haud 
fidei ftrnt ) tempore npn eft intermifium, aut I 
re mi (fu m , neduiri corruptum, ^ut fublatum. ’ Et 
fi forte fortuna Inquifitor ipfe , feu ejus Com. 

0 mif- 
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iniflarius, aut Officialis alius , quod hic per fc 
aeque tractare, aut efficere minime valuerit ju? 
fte , Roma pertractandum , efficiendumque mi- 
nus jufte, fubreptitie, & falfcr transmiferit. Ro« 
manique ipfi Inquifitores, ob jd, vei aliud fig* 
mentum, vellept me in fuis habere, ut dkunt, 
manibusjvigintiquatuor tantum dierum fpatium 
( quo citationcm ipfam prò uno, altero, & ter- 
tio, ultimoque perentorio termino completarti 
ftatuunt ad procedendum in mq, ut perfonaliter 
compaream, fimque coram ipfis) allignare, nun- 
quid non eft hoc exterminare , extra termino* 
ponere, ac perimere } Eam vero appellare Ca- 
nonicati}, juftam , & legalem , dicereque ( & 
audere) fi ipfe citatus dicto dierum fpatio,quo 
literai citatori# hujusmodi affixae ipfum arctent, 
non comparuerit, velie contra eum procedere , 
& procedi mandare, juftitia mediante, nonne ri t 
dicu lum eft audire, òc tyrannicum ? Alias exper- 
tus cum sanctiffimo Vate dicere poffum? Quo* 
nitrito vidi iniquitatem , & contradictioncm in 
civitatt : cumque Ecclefiafte .• In loco judicil 

impietatem , nullo juris juftitia»ve ferva» ordine, 
quinimmo cotjtra omnem ordinem,. jufque om- 
ne divinum , nedum humanum , ac gentium * 
etiam infidelium, qui abfque fide, & le'ge, prae- 
ter naturalem , qua ( natura Retante ) # Deura 
credunt elfe mundi rectorem, acjuftum »nqui- 
rentium le remuneratorem v jufte & ipfi judi- 
cant, ea, quse legis funt, naturalità {jacientes / 
Contra vero facere , cdntrave ràtionem prateipe- 
re non folum injufti, fed & tyranni eft . Deu& 

* Gl. enim 
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cnim Oninipotens impoflìbilia non przcipit'ac 
iji his, quae praecipit , hominera ad ea, qua fibi 
naturaliter, ac civiliter impoflìbilia funt , mi- 
nime impellit , aut arctat ; praecepifleque eum 
acquando talia aflerere * aut adfeveranter dice- 
re , ' haerefis efl . Haereticum itaque pronuncia- 
le, ac tyrannicum piaci pere , imponibile effe 
quis non.fciat? Sciunt ipfimet, Se incunctanter 
aflìrmant, literas eorum citatorias ad me cita- 
timi nequaquam tuto pervenire pofle: fciuntque, 
Se feire multo certius debeat memet , 8c mul- 
to minus ad eos perfónaliter accedere haud li- 
cere; fcd neque hinc pedem extra movere. Ve- 
runi & fi liceret, Se poflem, equi praefata di- 
tationis corum notitia ad me die folum hujus* 
menfis vigefima fecunda pervenerrt , qui .fieri 
. ( quaefo ) potali, ut ad aflìgnatam ab iplis diem , 
quae erat vigefima octava ejusdem ipenfis, me- 
dia hyeme hinc pauper, pedeftris, pedèlque itu- 
dus , non . leStica , vel vehiculo , non curru , 
vel rheda , aut equo. Se fine pecunia Se pera .- 
( quae norma eundi a • Chrifto Domino prae- 
fpripta «ft difeipulis fancti ejus Evangelii prae- 
dicatoribus ) praedicans ipfe, Evangeliceque am- 
bulans, illue me conferam , transferam , vel 
potius transvolem ? 

IV. Et quae (amabo) neceffitas impulit’, vel 
utilitas* allicit , vel ratio oftendit, aut aequitas 
( ne dicam charitas .urget ) perfuadet, me fub- 
trahere panem ( quod non fecit magifter meus 
veritatis praedicafor) hifee confufis parvulis pe- 
tentibus , Se qui eis frangat non habentibus, feu 

• po- 
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potius ob vanum iftius Interdirti timorem' aut 
forfan aliquam exinde ( licet in reliquis ìllud 
non fervent ) expectationem non audcntibus , 
veluti mutis canibus latrare non valentibus , & 
fic relinquere verbum Dei, quando Spiritus San- 
> cti ope per os meum tanta cum preclare hu- 
jus Catholicaeque Urbis Venet* neceftitate egre- 
ditur , tanta aviditate efuritur, tanta attentione 
•auditur , manfuetudinc fufcipitur , ac utilitate 
rctinetur ? Volunt fortaflis , vel cupiunt Pafto- 
res hunc populum Catholicum , Sacris priva- 
ium , pabulo etiam verbi privati ? Privationis 
vero pcenam , infami* notam , atque excommu- 
nicationis fententiam , quas minitantur mihi , 
non formido , aut timeo , cum omnibus nedum 
rebus, fed affectibus ob ,Chrifti Domini fequelam 
. fponte privatus, privat i, nifi Dei gratia , ( qua; ab 
hominibus licut non datur,ira non aufertur ) 
non timeara/ neque per infamiam , &. bonam 
famam afluetus, ut feductor,& verax, infama, 
ri , nifi peccato, poffim • quod folum facit in- 
. famem, & fine quo excommunicatio infligi non 
poteft, & fi infligatur , indebitam,& injuftam, 
ac proinde non timendam, Doctorum sententi*, 
atque Patrum decreta conclamant. 

V.Quod etfi ipforum Succeflores alitcr judican- 
tes, indignam f & malignam ut[fote indebitam , ac 
injuftam per teftium invidorum malignantium de- 
pofitioncs falfas, veluti juftam , & rationi con- 
fonam attenderunt Fifcalis eorum querulantis 
requifitionem ; cur non. potius meam , qu* ad- 
mittatur, nedum audiatur , dignam excufatio- 
. \ G 3 nem * 
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fiem, & fatis pi*oBatam rationem , necnon & 
impoflibilem acceflìonera ? Immo ad Romani 
accedendum, vel Veneriis abfcedendum, aliter re- 
fpondendum , alio modo expurgandum, feu aliquid 
faciendum, dicendum , impoffibilitatcnt non atten- 
dato? Sin vero non attenderito,fed aliquid indebiti. 

Se injufti contra me ipfum fic abfentem t & obe- 
dientem , Catholicumque credentem $ ac Catho* 
lice docenfem attentaverint , nunc , prout ex 
tunc, cotam vobis , & tota Ecclefia proteftor 
de injuftitia, gravamine , ac nullitate^ atque a 
qiiocumque ex tunc j prout ex nuni , de culli- 
tate dicOj deque gravamine * & injuftitia ap* 
pello ad quem, vel ad- quos ex. nunc * prout • 
ex tunc , judicium rectum non fufpectum 
fpectat, fpectabitque, in nullo ad nulltlmqueme 
àdftringens .• paratus tamen femper ad fatisfa- # 
«ftionem contra omnium malignantium depofi- 
tiones, pofeentium rationem de ea, .quae in me 
eft, fpe, atque fide; fed cum raodeftia i & ti- 
more confcientiam habens bonam • ut in ea , 
qliod detrahunt mihi , confundantur, qui calum- 
niantur meam bonahi in Chrifto converfatio- 
nem . Melius eft ènim , ut bene faciens ( fi vo- 
luntas Dei vclit ) pati , quam male faciens « 
Utinam libi iplìs s & univerfo gregi attende- 
rent , & non fpiritibus crrroris , nec in tede, 
rent mandatis hominum averfantium fe a ve- 
ntate : fed neque fabulis, Se genealogia inter- . 
minatis, quas quaeftionem prsftant magis, quam 
aedificationem Dei, qu* eft in fide. 

VI. Intendere, autem, atque attendete dili* 

'• c *' ■ gen- 
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genter vosvelim , Sancti, Reverendiflìmique 
PatrflS, contpreshyteri , confratres , ac commili- 
tones mei io Chrifto % qux oppofita funt ante 
faciem veftram . Quod & fi vos ipft non in- 
tenderitis, & attenderifis , intendet*, attendet- 
que certe Deus , atque videns , inquirenfque in 
adjutorium meam, intendet: qaeniadnrodtfln , & 
fua bonitate, clementia, & jufttiia, altèro ab 
toc anno iotendens, afteadens , .videnfqile , a« 
inquirens • e medio fublatis, qui injufte intquH 
tatem -fecerunt in me )y quibusctom tamen re- 
lictis ad eorum correctiofiem , meam vero exer 
citatiooem ) mirabiliter adjuvitiCui omnis ho 
nor , gloria , & Imperium mwc, & ièmper. 


Datum Veneti! s ex Sacro Santliffimi Domini 
Redemtoris Nojhi Conventi* , Sereni ffima bttjus 
Reipublica patronati* , • anno ab ipfit*t Domini 
Noflri Jefu Chrifli Incarnatone 1606. Inditi . 4. 
die vero Novembris 25. Principatuf Sereniffimi , 
& Sapientoni , perinde ac Chriftianijftmi Do- 
mini Leonardi, Divina miferatione, Dncis Vene- 
tiarum , &c. IL sAnno I. 
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TRATTATO* 

E RISOLUZIÓNE 


Sopra la validità delle 

SCOMUNICHE 

DI GIO. GERSONE, 

TEOLOGO, E CANCELLIERE PARIGINO 

» • r 

C 0 G Nb M I N JTT 0 ‘ 

IL DOTTORE CRISTIANISSIMO, 

Tradótto dalla Lingua Latina nella volgare 
- con ogni fedeltà, e divifo 

In T R a T T A T E L L I Due. 


PIO, ET RELIGIOSO LECTORI. 


Vulgato rumore , & fparfa pafsim fa- 

f Tj' ^ ma tn * nc ^ lta ^ ac Civitate Parijio- 
r j js rum, ipfo die SanSliffima Natività- 
*’ s & Salvatori s nojlri con - 

^ ni* tR tra Serenijftmam, /eque ac Re/igiojìf- 
ftmam Venetorum Rempuòlicam ful- 
minata s fuiffe cxoommutiicationes , ac cenfuras t 
& comminata s fimul matedi&iones , & Interdi- 
lla j qnod tamtn , ut rationi minime confonum , 

ht .'* ■ ita 
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ita •nix credibile videtur ; idque ea potìftimum 
de caufa faBum fuiffé , quo avitam illam fuam 
caleflis i & teviterni Numinis beneficio conceffam 
libertatem alieno cordate , & prudenter fubmit- 
tere renuat arbìtrio • ego probatorum quorumdam 
*Au£lorum revolutione serio inquirere capi , qua* 
nam bujufmodi Excommunicationum , Cenftirarum , 
& InterdiBorum jit vis\ & energia , ubi , pra- 
ter demeritum delìnquentium , imprimi de , incon - 
fui t eque , «w»/ 4 quhatis & jujìitia contemta 
rat ione , fulminantur . Et quidem Sacri Concilii 
Tridentini decretis accurate infpeBis f legende 
merba hac , dtgna ut , aureis confcripta literis , 
perpetuo duratura aternitati conjecrentur : ( Qu am- 
iti s Excommunicationis gladius nervus fit Eccle- 
fiajlica difciplina , continendos in officio 

populos vai de falutaris , fobrie tamen , magna - 
cmw cinumfpeBione exercendus ejl ; cum ex- 
peri entia doceat , _/? temere , levibtp ex re- 
bus incuti atur , magis contemnt\ quatn formidari, 
& perni ciem potius parere } falutem : ) in 

votis mi hi maxime fu/Jfet , ut quemadmodum San- 
Bifsimì illi Patres , Spirita SanBo *haud du - 
bif congregati , Pralatis Ecclefiarum * fide* 

Hum catui prapofitis eAntiflibus regulam ab iif* 
dem in bujufmodi remedii applicatiene , & ufu 

f aiutifero 'obfermandam pnrfcrìpfere * pariter 

devota s , religiofas piorum confcientias infor* 

majfent , quidnam earum muneris foret , offici i 

quando- tarum Prafides , « InfpeBores , forma a 
Cbrifio Serva tore , %Apofiolis , antiquis vete* 
rum Canonum SanBionibus tradita , ^ pr aferi- 
• p/4 
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pta ex diametro adverfantes * Cenfurat intentati* 
Ecclefiaflica* * a ut in fubfeBoi populos Excom- 
municatiines fulminant . Et cum buie defi derio 
viderem meo fieri nequaquam fatis , clqfsicorum 
quorumdam infpiciendo ofuBorum vigilia*, ecce , 
pra reliquis , unus fe fe mihi ttibil tale cogi- 
tanti y & inopine obtulit Joannes ille Gerfon po- 
polari* , & Sympatrida tneus , Dolori* Chri- 
Jli ani f simi non irrmerito a boni s omnibus cagno - 
mine donatus , < eterna fané vi* memorja dignif- 
fimus y tunt o b vita innocentiam, & fanBitatem, 
tura ob inexbau/los pariter in bac celebri Uni - 
ver fi tate quondam exantlatos labore s , Sacrane 
longa annotum ferie T beelogiam omnium cum ap - 
plaufu publìce prostendo , tam etiam in Coflan. 
tien/i Concilio y ubi doBrina , ex empio, & auto- 
ri tate, qua pollqbat, Regis Gallorum Cbriftianij • 
fimi ad pradiBum Concilium Orator deftìnatus t 
refplendenf , ìndefeffe admodum prò unione S.R.E. 
procuranda , & perniciofifsìmo fchìfmate tane tem- 
pori* fufeitato penitus extinguendo cum defuda- 
rit , immortalem nomini* glorìam cifra infuriavi 
t mnem efi- confecutus . In hufus , mquam , tam 
praclari profeBo Viri opufeulis pafsim evulgatis 
prater reìiquas quam piures pulebras , & ele- 
gante* fané confideratione* , ( in quìbus femper 
reverenter Ecclefiaflicam auBoritatem 'juxta Di - 
vinorum . placito mandatorum exercitam , venera- 
ti fe offìciofe , & obfervare fedulo i, ut decet , 
ofiendit • & maxima ac difereta feveritate re- 
prebendit abufus in eamdem , temporum infuria, 
Cf quorumdam malitia , & aftutia invc&os , qui 
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fua qm*rendo , non qu* funt Jcfu Qbri/H , pro- 
pri*, 'privata que amplitudini ftudent , non publi - 
to Ecclefue invigilant profeElui ) hai dum repe * 
ri opufcula ; $ k# «afc rebus, qua in prafens a- 
guntur , aW</e opportuna , proposito admodum 
sub fermiti noflro juditarint negotio , ad animar um 
Divino timore t & gelo infiammai arum confola - 
tionerri , ojo/m» ab aliis fejunBa opufculis fepara • 
#*'»» evulgare , hac potifsimum motus rat ione , «t 
quilibet pietà tis Jludiofus , & timorata vir con- 
cienti* , a? perlegéndo, exoptata perfrui con fola- 
itone pofsit ac tranquillitate s extuffo penitus ti- 
more omni baudquaquam movendo , repro- 

bis in multiplicis demeriti paenam pafsim Divi- 
na folita ejl Majeftas potenter imtnittere , jicw 
Regius nojler Pfaltes cecinit : Trepidaverunt ti- 
more ubi non erat timor doSlri- 

nam i/fpojlali , confortati in Domino , tòf /» 4ttV- 
tutti fu* potentia , artipiant scutum Fidei , //- 
ìudque indifcreto fulmini tpponant, gladium Spi- 
ritus atcipiendo * quod ejl Ver bum Dei , Chri- 
fi 'tana m libeitatem piane animo , & beroico cuw 
pìetate tamen , & moderatione , quam enixifsim* 
tueantur , deftndant. 
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CANCELLAR II 

Circa materia m Excommunicatiomim , &• Irregtu 
laritatum Refólutio . ... • v 

~ m n i '■■■■■■■■■ 1 »■ ■■ ■ ■ 

CONSIDERATI 0 - I. 

Ontemtus Clavium Ecclefiafticarum 

§ s~\ caufat quafi formai iter , & prioci- 
^ jX paliter excommunicationis , vel-ir- 
regularitatis detrijnentum . Sic enim 
* * folent communiter Domini Juriftse 

dicere : quod irregularitas contrahi- 
tur, dum aliquis excommunicatus fe immifcet 
facris in contemtum clavium . Fundatur au- 
tem ha;c confideratio principaliter ex illa lege 
Evangelica Matth. 18. Si pcccaverif in te fra- 
ter tuus , fequitur .* die Ecclesia : si Ecclesiam 
non audierit , sit tibi sicut Etbnicus , & pu - 
blicanus . 

C O N S I DE RATIO IL 

% 

Contemtus Clavium potefl intervenire mul- 
tiplicer in aliquo. Uno modo direote, & cau- 
faliter: & hoc proprie dicitur fieri ex contem* 
tu ; quando , feilieet , contemtus eft caufa 
actionis principaliter ita, quod non fieret actio, 

/ • ì nifi 
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nifi eflct ad contemtum Clavium : quemtdmo, 
cium fi quis dicat Epifcopo excommunicanti : 
Ego , in defpectum veftri , & veftri praecepti , 
nihil agam illius, quod jubetis. Alio modo fit 
contemtus implicite .* quia , videlicet , eft con- 
tumax in obedientia : quamvis non ex inobe- 
dieptia, vel propter non obedire j fed propter 
aliquod aliud delectabile , vel utile , aliquis 
peccat contra Prelati ju/fionem : tertio modo 
dicitur contemtus interpretative omnis volun- 
taria transgreflìo cujuscumque precfptij & irto 
modo reperitur contemtus t in omni peccato , 
praefertim mortali* directe , vel indirecte , ve- 
re y vel interpretative. \ • . 

COH SIDERsAT IO III. 

< . • 

Contemtus primo modo ratiónabiliter de- 
meretur excQmmunicationem , Confequenter ir- 
regularitarem . Similiter, & fecundus, dum jun- 
gitur contumacia . Sed tertius contemtus non 
femper eft excommunicationis Ec clefiaftica, nec 
non fequenter irregularitatis demeritorius . Di- 
citur, Ecclefiae , • nounter , quia omnis peccaps 
mortaliter eft a Deo, & apud Deum exeom- 
municatus , fed non lem per per Ecdeiìafticam 
fanctionem . 


C01SISIDER~4TI0 IV. 

Contemtus neutro modorum predictorum 
dicendus eft intervenire contri preceptum ali- 
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quod Prarlati , quando manifefte , & notorie 
Przlatus abutitur in hujusmodi przcepto Cla- 
vium poteftate : & hoc dum fcit , & cognofcit 
ille qui non obedit.* nec aliunde gencrat in fé, 
vel in aliis fcandalofiim contemtum' Clavium 
• poteftati, fed erroneo Clavium abufui. 

CONSIDER^TIO V. 

Contemtus Clavium magis invenitur quoad 
culpam in Praelato taliter ( ut pfsemittitur ) 
abutente fua poteftate, quam in noti obediente, 
fi' compararlo recipiatur abufiva, Eft igitur quan- 
doque meritorium , & honorificatjvum » Eccle- 
fìaftic* poteftatis, quod tali Prelato» in faciem 
reliftatur cum oppofitione inculpatae tutela f 
quemadmodum reftitit Paulus Petro. 

«.* i • g! • t • ' • 

• CO NSÌDER*4T I-.0 VL 

Contemtus Clavium quaodoque poflèt in» 
ventri* in uno , qui non pareret lèntcntiae fui 
Prelati, ubi, & quando alius in eadem fenten- 
tia non obediens nullo mtfdo contemtus effet 
reus , prefertihi apud Deum Cujus ratio eft , 
quoniam unus reputat fententiam juftam , aut 
quomodolibet obediendum illi,* alius vero non* 
icd fcit ccrtitudinaliter , aut probabilitate fuffi- 
cienti , fuum Prelatum male uti in prejudicium 
Clavium , & in dettateti onau Eeclefiar. 


CON - 
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CONSlDER^tTIO VII. . 


Contemtus Clavium debet inveftigari ex po- 
tevate legitima, & -ufu lcgkimo poteftatis il- 
lius, qui, praecipiendo , excommunicat , vel ir- 
regularitatem comminatur . Alioquin Prelati 
poflent inducere qualemcumque vellent luper 
illis fervitutem , fi /uis fententiis iniquis , & 
erroneis , femper efièt obed;endum . Et ita pa- 
tet , quod hoc commune dictum : Sententi» * 

Prelati , vel Jv.diois , etiatn injujìa , t intenda 
ejl , indiget glofla. Alioquin non ‘eft generali- 
ter verum, fi timenda dicatur,. quia eft fufti- 
nenda, nec repellenda .• immo in cafu , pati il- 
lam, eflet afinina patientia, & timor leporinus, 

& fatuus. . • 

!**_• 

CQNSID E R-vfT IO Vili * 

1 * . . • 

* Contemtus Clavium plus habet periculi er* * ‘ 
ga perfonam Summi Pontifici , quam erga in* 
feriores . Quoniam ab abufibus inferioribus pa- 
tet rccurfus ad Papam per appellationis fubfi- 
dium.* & fi dicitur, quoc} ita poteft a Papa fie- f 
ri appelktio ad Concilium generale : dixerunt 
olim ante Concilium generale Pifanum,& Co- 
ftantienfe , quod hoc nullo modo licebat : & 
allegant jura fua prò fe valde ( ficut eis vide-! 
tur ) exprefla. Scd conftanter nunc aflèritur , 
quod eft hasrefis damnata per Conftitutionem 

.. .... - . ex? 1 
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exprefliflìmany & practicatam in Concilio prat- 
dicto Conftàn. prout alibi diffufms eft oftenium. 
Refpondetur igitur aliter, quod non prò levi- 
bus cauli»- ( ubi ctiam liceret ) poteft, aut de- 
bet prò appelladonibùs profequendis Concilium 
celebrari , ficut habetur recurlus ad Papam , 

CONSIDERAI IO IX. 

• . . ^ , 

Contemtus Clavjum non incurritur in mul- 
• tis cafibus, quibus Papa mandato non obeditur • 
dum r fcilicet , abutitur enormiflime,- & fcanda- 
lofilTime poteftate Tua in deftructionem, non in 
sedificationem , .ficut tamen dicit Apoftolus , 
ideo poteftatem datam effe. Exemplum : fi Pa- 
pa vellet thefauros Ecclefiarum diripere , aut 
hereditates ufurpare, aut in fervitutem abjeotam 
Clerum cum luis bonis redigere , & juribus 
fuis fpoliare fine caufa, quis diceret irta, de bere ' 
tolerari? quis non cenferet poffe dici Papati cur 
ita facis ? quis non affentiret in faciem libi re- 
fiftendum ? 

CONSIDERAI IO X. | 

Contemtus Clavium edam non feinper in- 
vènitur apud illos, qui nedum non obediunt fen- 
tentiis excommunicationum promulgati per Pa- 
pam, vel fuós • fed edam non eft judicandum 
effe apud illos, qui per Poteftatem fcecularem 
adverfus tales fententias tueri Ce procurane Lex 
enim naturalis dictat, ut poftìt vis vi repelli . 

. Con- 
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Conftat autem , quod 'tales excommunicationes 
non debent dici jus, fed vis, & violentia , con- 
tra quam fas habet liber , vel homo , vel ani-, 
mus fe tueri . 

CONSIDER^TIO XI. 

Contemtus Clavium , & confequcnter ex» 
communicatio , vel irrégularitas non incurritur, 
dum in pramiflis oafibus dicit aliquisjuriftarum, 
vel Theologus juxta confcientiam fuam , quo<^ 
hujufmodi lèntentiaj non funt timendai, vel te- 
nendo • & hoc praefertim , fi obfervetur infor- 
matio , feu cautela debita , ne fequatur fcanda- 
lum pufillorum, qui seftimant Papam effe unum 
Deum, qui habet poteftatem omnem in ccelo , 
Se in terra ► Veruntatpen expellenda eft talium 
ftultitia per informationes idoneas .* qui fi no- 
lint acquiefcere , ipfi jam funt judicaodi de fcan- 
dalo non dato , fed accepto , hoc eft , de fcan» 
dalo Pharifa’orum , & ‘ex malitia • non pufillo- 
rum, &• ex fimplicitate , vel ignorantia . 

CONSIDER'AT IO XII. 

Contemtus Clavium dicendus eft magis fo- 
veri , quam .tolli; dum debentes abufui clavium 
refiftere dividuhtur inter fe , & impediunt fe , 
vel per ftultitiam , vel per ignaviam , ne com- 
muni confenfu fìat^ambulatio in domo Domini, 
dum alii fayent abufibus , alii tollere volunt . 
Veritas eft, quod omnis via favorabilis, & hu- 

Vol. IV- H mi- 
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milis , tentanda eft cum fummo Pontificc, dum 
male informatus ferat per fe , vel fuos , inju- 
ftas fententias , quod defiftat y & reformet : led 
fi nihil prodeft humilis' fedulitas, arripienda eli 
virilis , & animofa libertas. 

' • ’ ; 

Difetto illius ofjfertionis : Sententia Paftoris , 
etiam injufta * tenertela e/t per eumdem 
Cancri larittm . 

C Afus «fi: quidam fe -gerens prò Commiffa- 
rio Papa pofuit in fuo procella publico 
aftertionem , qua fequitur : Sententia noftrte , 
etiamfi ejfent injujhe , Junt tenendo, & timendte. 
Quaritur fuper hac alfertione .* Primo , fi fit 
falla , &. erronea : feenndo , fi fit judicio fidei 
reprobanda: Tcrtio fi aflèrtqr fitad judicium Fidei 
rationabiliter evocandus. Arguitur quod fit vera, 
quia, fecundum B. Gregoriiftn, Sententia' Paftoris, 
live jufta, five injufta fuerit , timenda eft . Cui 
confonat Urbanus Papa, dicens.* quod valde ti- 
menda eft fententia Epifcopi , licet injufte li- 
get . Sed Papa nedum eft Paftor , & Epifcopus, 
ied fupremus Paftor , & Epifcopus ; Sed con- 1 
tra eft diftum Hieronymi fuper Epifto- 

lam Pauli ad Philemonem , & fundatur in di- 
cto Ifa. 5- drxerit injuflum jujlum , 

abominabili s eft apud Deum : & Gregor. in ho- 
mil. 27. Ipfe li ga n di , atque folvendi poteftate 
fò privat , qui batte prò fuis t voluntatibus , & ! 

non prò fubdi forum j uri bus exercet . Et idem ; 
Tunc eft vera abfolutio Prtefi denti s , Cimi interni 
f udicis fequitur arbitrimi . Et idem : ìdon de- 

be- 
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htis p*»am fu/linere canonicam , in cujut dam- 
nationem no» ejl canonica prolata fententia: con- 
ftat autem, quod fententia iniufta non eft cano- 
nica . 

* 

Ponuntur prò decisone Propofitiones , q Ha fa 
quuntur ad examinandum . 

Hate affertio propofita in proceffu publico , 
u fit erronea in fide , & in ori bus, non eft dif- 
fitnuianter pratereunda , cum fit fcandalofa , Se 
ex deliberatione polita . Hsec affertio eft una 
propofitio conditionalis incJudens unam confe- 
quentiam taJem : Si Sententiae noftrae funt iniu- 
ftae , illae etiam funt timenda*'. Haec aflertio 
conditionalis fic refoluta, fi fit falfa , eft imi 
poffibihs: patet haec propofitio, ficut Se praxe- 
dens , ex regulis infallibilibus Logicorum : ad- 
dendo, quod affertio pra-difta contin'et iftam Uni- 
verfalem, quod omnes fententia: dicti Commif- 
^rii , quantumeunque injuft*, funt tenendo .. 
Hafc aflertio falfa eft, ij.uoniam oppofitum con-» 
iequentis ftat cum antecedente .* quoniam ftat , 
aliquas fententias Paftoris , vel Papa; , Se fuo- * 
rum Commiffariorum non effe tenendas, immo • 
nec timendas ,• dum funt injuftx . Et hoc in 
multis cafibus. Primo , fi fententia lata fit poft 
appellationem Jegitimam , ut notavit Innocen- 
tius III. ln epiftola ad Archiepifcopum Seno- 
nenlem. Secundo, fi contineat errorem intolerabi- 
ut notavit idem . Et hoc multipliciter 
evenire j cum fìullus Paftor vivens ia 
immo nec Papa , fit impeccabili , quin 
H a pof- 


Digitized by Google 



li 6 D. J®. Gerson. 

poflit abuti fua poteftate ; cum circumdatus fit 
infirmitate , ut dicitur ad Hebr. Unus cafus eft, 
fi fententiet exprefle* vel etiam implicite con* 

' tra Ideiti , & Scripturam facram . Alter , fi 
fententiet in praejudicium veritatis vita - ut fi 
volens rapere fponfam alterius , ferat in contra- 
nitentes fententiam excommunicationis . Alter , 
fi fententiet in praejudicium jufi* libertatis y ut 
fi volens ufurpare civitatem- unius Principis , 
ferat fententiam excommunicationis in nòlentes 
eam fibi tradere .• & ita • de ' multis fimilibus, 
ut fi excommunicare velit illos, qui fuo Regi , 

& fuis edictis rationabilibus obediunt . Notavit 
hacc Innocentius.ubi prius,& habetur fundamentali- 
ter ex infallibili lege divina, & naturali, cu- 
jus deductionem hic omittimus . Hasc afl'ertio 
cft impoflìbilis : fequitur haac ex praccedentibus; 
notando, quod jura, quibus inniti videtur, non 
loquuntur tali modo conditionali , & hypothe* 
tico ! nec dicunt, quod fententia Paftoris fit te- 
•nenda : quia longe aliud eft dicere , quod fen. 
tentia aliqua fit timenda , & quod fit tenenda: 
quia tirannica iniquità* etiam timeri poteft,fed 
non teneri debet , immo contemni , vel perfe- 
• * qui . Haec afl’ertio cenfenda eft erronea contra 
bonos móres, & canones:patet: quia cura fpectet ad 
mores , & canones ( licut conftat) & non eft 
eis conformis in veritate, immo nec effe po- 
teft, ficut patet ex pracedentibus, fequitur quod / 
eft eis diflona , atque contraria . Ha»c assertio 
debet in fide merito fufpecta reputari : patet ex 
«prsccedentibus, Se hoc accipiendo fidem pra ob. 

, jecto 
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jccto fidei , prò Scriptura facra , & jurc divino. 
Hac assartio réddit assertoreni fuum in fide fu. 
fpéttum,* & ita cònfequenter ad judicium fidei 
rationabiliter evoeandum , qui compellenduseritj 
vel, fi pertinaciter renuerit , relinqupndus crit 
juftitiae feeculari * Confequenter ad aggravationeni 
dieta aflertionis cum proteftatione , quod hori 
fit ad finem civilem * Se ecclefiaftìcum , & prò 
defenfione Catholicae veritatis, Se Ecclefiaftica li* 
bertatifc, & non ad ingerendum crimeh lafa Re* 
giai Majeftatis , itiferuntnr propofitioncs, qua fe* 
quuntur 1 

Rex ChrifiianifiimUs Francotum jtiravit in 
fua confecratione defendere , Se tenere jura , Se 
Jibertates Ecclefiarum Regni fui . 

Rex idem plurieS a viginti artnis citra ftabuit 
Convoc'ationem , Se Còneilium Pfaslatorum , Se 
Univerfitatum Regni fui* ad quorutn delibera- 
-tionem , Se requeftum conclufit foletnniter per 
Arrcftum Curia fua fuprema Parlamenti, quod 
Ecclefia Gallicana in fe , Se in membris fuis t 
ad fuas antiquas, Se legitimas lifc>ertates reduce- 
retur , nominatim in collatione beneficiorum 
per Ordinario» , Se in elèctionibus faciendig. 

Rex idem , Se legitimus filius fuu$ nunc re* 
gens , noviflime poft quatuor , Se qu inque an- 
nos fecerunt idem arreftum folemniter publicare 
cum «djectione pcenarum in tebelies . 

Rex idem debet reputare, quod fententiz cu* 
jufque Paftoris , etiam Summi Pontifici $ , facta, 
vel lata in oppofitum mediate, vel immediate, 
flint injuft»,& continent errorem intolersbilem 
s H 3 con. 
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centra publicam juftitiam , & in ufurpationem 
indebitam , & ex confluenti nec lenendz , 
praefertim cum obtulerit in facie Concilii Ge- 
nerali* Conltan. fe paratum velie providere {ta- 
tui Summi Pontifici, fìcut alti Reges, & Re- 
gna prò parte fua . Dici tur hic , quod non ne- 
ceflario timendaE/ quia poflunt timeri a timo- 
rati; confcientiis in aliquo cafu , quamvis non 
ob hoc fint tencnda*. Multum enim differt di- 
cere quod fint tenenda; , & dicere quod .fint ti- 
mendaE. Et ideo aflertor praedictus, qui addidit 
de fuo , quod fententiat Paftoris injuftae funt te- 
nendac, valde temerarie , & fcandalofe , & erro- 
nee videbitur fuifle locutum : nec jura, quibus 
inniti, videtur , loquuntur modo fuo / immo 
longe modeftius , ita ut poflint ad verum fen- 
fum reduci* non autem aflertio fua,mo'do quo 
pofita eli • fìcut patet ex; propofitionibus ante 
dictis . „ 

Rex idem potefl fe tueri contra procedente* 
in eum , vel fuos , occafione pratdicta , fìcut 
contra volente; ufurpare poffeffiones temporale* 
Regni fui ; immo magis, quantum fpiritualia , 
& Ecclefiaftica potiora funt temporalibus . 

Rex idem debet habere fubditos fuos ( pras- 
fertim Ecclefiafticos ) favorabiles in dieta prò* 
fecutione ,• & obedientes , juxta monitionem 
Apoftolicam : debent obedire Regi tanquam prse- 
cellenti ; & hoc praecipue dum utitur fua legi- 
tima potevate in obfervationem proprii jura- 
menti, & Ecclefiafticse libertatis tuitionem. 

Rex idem debet protegere fubditos fuos > fi 

prse- 
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przmiflorum occafione, & proptcr obcdientiam 
fibi factam , pati habeant , Se aflumer'e caufam 
in - fe . Et fub hac protectione fubditi, .tam Sae- 
culares , quarti EcclefìafUci , debent , & poffunt 
in quiete vivere , non plus fapientes, quam 
oportet . \ 

Rex idem poteft rationabiliter conqueN de 
fubditis fuis , praefertim Ecclefiafticis , fi in prae- 
dicta reductione li ber tatù m inveniantur tepidi , 
Se tergiverfatores, & claudicante y & poteft-' ab 
eis per fe, aut fuo$ exigere rationes, quibus mo- 
ventur fentire contra deliberationes nedumCon* 
filii fui , fed fuorum Pratlatorum , ac Univerfi- 
tatum Regni fui . Ceterum de pcenis per eum- 
dem infligendis jubet Ecclefiaftica moderna quie* 
feere , nec haberc fermonem . 


tao 
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E RELIGIOSO 

L E T TORE» 

)&8©!§ V&SsenJo fparfa la fama in quejladt- 
t§> tà , che il giorno della Santijjìma 

2 ^ Natività di Nojlro Signore contra 

w w la Sereni fftma e Relìgiofiffima Re- 

yzrnm pMica 5 . M ftate fu i. 

minate ScotnUnlcbe , e Cenfure y e minacciate ma- 
ledizioni ? e interdetti , il che però non pare ra. 
gìonevole , nè credìbile, perchè ricufa di fàiio- 
mettere allo arbitrio altrui la libertà , che Dio 
le ha donata ; Io mi fon dato a ricercare negli ap- 
provati tutòri, qual fojfe la loro forga , quando 
fono fulminate per caufe tanto ingiufle . £ leg- 
gendo nel facro Concilio di Trento quelle paro- 
le , deqne di effere fcritte in lettere di oro : “ 
„ Benché ! arma della fcomunica fia il nervo , 
„ della difciplina Ecclefiaflica , e molto falcifero 
„ per contenere i popoli in uffizio, nondimeno fi 
„ deve adoperare Sobriamente, e con gran circo- 
„ fpegione ; infegnando la fperienga, che fe fi 
„ fulmina temerariamente , e per cofe leggiere f 
„ piuttofto è difpreggat°, che temutole partorì • 
„ fie piìt danno , che f aiuti “ : avrei defi dera- 
to 
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to, che ficcane que Santi Jfimi Padri hanno j 'ire- 
ferino a' Prelati la regola ,'che debbono ojfervart 
per ufare una tal medicina di falute , coti aveffe- 
ro infegnato alle divote , e religiofe copiente, 
qual foffe il loro debito , quando il loro Prelato 
fulmina Cenfure contra la forma preferina da 
■ C r *fl° Nofìro Signore , da Si Paolo ^ e da' facri 
Canoni antichi . E mentre , non trovando qui 
quanto io defìderava , rivolgo, molti ^Autori , mi 
è pafiato per mano anche Giovanni Gerfone, Dot- 
’ tare Crijìianiffimo , degno di eterna memoria , 
così per la Jantità della vita , come per le mol * 
te fatiche fatte ih quefia VniVerfità , infegnando 
tanti anni la facra Teologia , e nel Concilio di 
€ofian%a , dove fi adoperò colla dottrina , collo 
tf empio e colla qualità, cht teneva in quel Con- 
cilio di xAmbafciadore del noflro Criflianì fiimo 
Re , per la unione della S. Chiefa Romana , ed 
efìinzjone del petnitfiofifiimo feifma. E tra molta 
belle confici erezioni fparfe per tutte le Opere fue 
dove fempre mostra riverentiffima ofiervan^a alla 
autorità Ecclefiaftica , come Dio comanda , e in - 
fìeme molto difpiaceré degli abufi introdotti da 
quelli , che cercano la grandezza propria . , e non 
quella di Gesù Cristo , bo trovato i prefenti due 
Trattatelli , i quali giudicando efiert molto a 
propofito per le cofe, che ora fi trattano , a con - 
fol anione delle anime timorate ho Voluto tra- 
durli in lingua italiana , e fargli stampare fe- 
paratamentt , acciacchi ciafcuna pia , e xeligiofa 
cofcien^a leggendoli , poffa confoìarfi , non incor- 
rendo in quella grande avverfità , che Dio manda al 
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reprobici aver timore delle cofe, eie non tu fono degne: 
trepidaverunt timore ubi non erat timor , ma, 
fecondo P apostolo , confortati nel Signore , « 
nella potenza della fu* ,virtd , pigli lo feudo 
della Fede , per opporlo a ’ fulmini indifereti , e 
P arma dello fpirito , eh' b la parola di Dio. 


.Di Parigi al i. di ^Aprile 1606. 
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RISOLUZIONE 

DI GIO. GERS.ONE , 

Teologi, t Cancelliere Parigino, 


circa la. materia delle Scomuniche , e Ir- 
regolarità . 


CONSIDERAZIONE L 

A pena della Scomunica, ovvero 


. ^ ^ della Irregolarità , è caufata quali 

L ' jjfg formalmente , e principalmente 
U 3 XjK dal difprezzo delle Chiavi, im- 
perciocché i Giureconfulti foglio- 
no comunemente dire, che s’in- 
corre in Irregolarità , quando alcuno ficòmuni» 
cato s’ intromette nelle cofc facre per difprezzo 
delle Chjavi; e quella confiderazioue fi fonda 
principalmente fopra quella legge V angelica al c. ' 
18. di S. Matteo : Se tuo fratello peccherà -iti 
te, ec. -feguita , dillo alla Chiefa ; e fe non udì. 
rà la Cbiefa, abbilo per pagano, * pubblicano . 


CONSIDERAZIONE II. 


Può intervenire in molti modi il deprezzo 
delle chiavi della Chicli . Al primo modo di- 
rei- 
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rettamente, c eaufalmente, perché propriamente 
fi dice , che alcuna cofef fia fatta per deprezzo 
dell’ .azione , ficchè non fi farebbe , le non 
fofle per difprezzo delle chiavi: come fe alcuno 
diceflfe al Vefcovo, che gli comandi fotto pena 
di fcòmunica : %4l difetto vostro., e del vostro 
precetto io non farò niente di quello , che voi 
comandate ; Al fecóndo modo interviene . il 
difprezzo indirettamente, quando alcuno è perti- 
nace a non ubbidire* ma non pecca contra il 
precetto del Prelató per difubbidienza , ovvero 
avendo per fine non ubbidire ; ma per qualche 
fua dilettazione ,■ o utilità . Il terzo modo fi 
chiama difprezzo apparentemente ógni volontaria 
trafgreffione di qualfivoglia precetto* ed a quelle* 
modo fi può dire, che in ogni peccato, mafiime 
portale , v’intervenga difprezzo, ò direttamente, 
o indirettamente, o veramente almeno apparen- 
temente « * 

Ì - . # * 4 . ' . * ' 

CONSIDERAZIONE III » 

tl difprezzo al primo modo con ragione me- 
rita la Scomunica, e ;confegUentemente la irre- 
golarità : e Umilmente il fecondo , quando è 
congiunta la contumacia : ma il difprezzo della 
terza forta nt>n fefflpte merita la Scomunica 
della Chiefa ,’ nè per confeguente la Irregolarità: 
dico della Chiefa , -petchè ognuno , che pecca 
mortalmente , è fcomunicato da Dio , e preflo 
a Dio , ma noti fempre per coftituzione Écclfr- 
fiaftica - - 


CON- 


r 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Non dee dir fi , che alcuno ufi difprezzo in 
veruno de’ tre modi fopraddetti contra il pre- 
cetto del Prelato , quando effo Prelato in tale 
precetto manifeftamente , e notoriamente abufi 
della potellà delle Chiavi • e quello mentre lo 
fa, e conofce colui, che non ubbidifee , e per 
altro rifpetto non caufa in se, o in altri difprez- 
zo fcandalofo dell* Chiavi Ecclefiaftiche : im- 
perciocché in quello fatto un tal’ uomo non è 
dilubbidiente alla potellà delle Chiavi, ma allo 
abufo erroneo di effe. . 

CONSIDERAZIO NE V , 

Si ritrova maggiore difprezzo, e maggior pec- 
cato in un Prelato , che fi abufa della fua po- 
tellà , com’ è fiato detto, che in quello, il qua- 
le non 1’ ubbidifee , facendo la comparazione 
nello abufo folamente : perlochè alcune volte è 
•cofa meritoria , e cede in onor della potellà 
Ecclefiaftica , che fi faccia ad un tale Prelato 
con moderazione , che non ecceda i termini 
della legittima difefà, ficcome San Paolo fi op- 
pofe a San Pietro. 

CONSIDERAZIONE VI 

Potrebbe avvenire alcuna volta, che pel' mede-, 
(iino cafo non folle diffubidiente per difprezzo 

del- 
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delle Chiavi’ Ecclefiaftiche, non proteftando ub- 
bidienza alla fentenza del fuo Prelato , dove , 
e quando un altro , che non ubbidilfe alla me- 
defima fentenza, non forte reo in modo alcuno 
del difprezzo , maflime preflo a Dio: e la ragio- 
ne di quello è, perchè quegli riputa la Temen- 
za giulra ; ovvero per qualunque altra ragione 
riputa, che fe gli debba ubbidire* ma quello al- 
tro non la riputa tale, ma fa certamente, ov- 
vero ha {'ufficiente probabilità , che il fuò Pre- * 
lato fi ferve male dell 1 autorità fua ■ in pregiu- 
dizio delle Chiavi, e dillruzione della Chiefa. 

CONSIDERAZIONE VII. 

Per conofeere fe interviene difprezzo delle Chia- 
vi, fi dee riguardare la potellà legittima, e ’l 
legittimo ufo della potellà di chi comanda fot- 
te pena di fcomunica, ovvero minaccia la irre- v 
golarità* altamente i Prelati potrebbono impor- 
re fopra loro qualfivoglia ferviti» , fe forte ne- 
ceflario Tempre ubbidire alle loro fentenze in- 
ai urte , ed erronee.* e perciò è manifello, che 
ha bifogno di glofla quel detto comune : la 
/enterica del Prelato , o del Giudice , ancorché 
mgiujìa , fi dee temere. Altrimenti, non è ge- 
neralmente vero , fe fi dica , che fi dee temere^ 
cioè follenere, e non refillerle* anzi in alcun 
cafo, il fopportarla farebbe una pazienza afini- 
na, ed un timor da lepre, e fciocco. 

... " CON- 

* ^ 
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CONSIDERAZIONE Vili - 

Porta pili pericolo il difprezzo delle Chiavi 
verfo la perfona del Sommo Pontefice, che ver- 
fo T inferiore^ perchè dagli abufi degl’ inferio- 
ri è aperto il ricorfo al Papa pel benefizio 
dell’ appellazione ; e fe alcun dice che pari- 
mente fi può appellare dal Papa al Concilio 
Generale , dicevano altre volte innanzi il Con- 
cilio Generale Pifano , e .Goftanzienfe , che 
queflo non era in alcun modo lecito ; e alle- 
gavano le loro ragioni a favore loro molto chia- 
re ( per quanto loro pareva ); ma nondimeno 
al prefente collantemente' fi afferma , che il ne- 
gare la fuperiorità del Concilio fopra il Papa 
lia ercfia condannata per coflituzione efpreffis- 
fima , e praticata nel detto Concilio di Coflan- 
za, ficcome altrove più diffufamente è flato 
moflrato : perlochè fi rifponde altrimenti , cioè, 
che non fi può , nè- dee celebrare così facil- 
mente per leggiera caufa un Concilio, per udir 
le appellazioni , dove anche fofie lecito appel- 
larfi, ficcome facilmente fi ha ricorfo al Papa . 

CON fri DERAZIONE IX. 

Non s’incorre nel difprezzo delle Chiavi in 
molti cafi , ne’ quali nqn fi ubbidifce al coman- 
damento del Papa, cioè , quando egli abufil 
enormilfimamente , e fcandalolamente della po- 
tellà fua a dillruzione , e non ad edificazione .« 

< ‘ ef- 
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effondo , che Ja poteftà, come dice l’ApoftoIo, 
gli è ftata data in edificazione. Per efempio .* 
Se il Papa volefle rapire i tefori della Chiefa, 
ovvero ufurpar 1’ eredità , o ridurre in ferviti 
vile il Clero co’ Tuoi beni, o fpogliarlo fenza 
caufa delle Tue ragioni; chi direbbe , che tali 
cofe fi dovefforo tollerare ? Chi non giudiche* 
rebbe , che fe ‘gli dovelfo refiftere in faccia , 

CONSIDERAZIONE X. 

• , 

Non folo non interviene Tempre il difprezzo 
delle chiavi in quelli, che non ubbidifcono alle 
fentenze delle fcomuniche pubblicate dal Papa, 
ovvero da’ Tuoi miniftri , ma nè anche fi dee 
giudicare , che intervenga in quelli , che proc- 
curano di difenderfi contra tali pretefo fentenzo 
per mezzo della Poteftà focolare . Imperocché 
la legge naturale infogna, che a viva forza fi 
poffa far refiftenza alla forza : ma è cofa chia- 
ra, che tali fcomuniche non fi debbono chia- 
mar ragione giuridica, ma forza, e violenza , 
contra la quale è lecito ad ogni uomo, ed ani- 
mo libero difenderfi , 

CONSIDERAZIONE XI. 

Non s’in«>rre nel difprezzo delle chiavi , e 
per conseguente nemmeno nelle Scomunicazio- 
ni, o Irregolarità, quando ne’ fopraddetti cafi 
qualche Giureconfulto , o Teologo in fua co- 
fcienza dice, che tali forte di fentenze non fono 
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da temere, nè da offervare , maffime f? fi of- 
fenderà la dovuta informazione, e cautela , che 
non feguiti. fcandalo ne’ deboli di cofcienza , e 
fcrupolofi, i quali riputano, che il Papa fia un 
Dio, che abbia ogni poteftà in Cielo, ed in 
terra .* ma fi dee liberar quelli tali dalla ' loro 
fciocchezza con idonee, e convenienti informa- 
zioni ; i quali fe pon vorranno acchetarli fi 
dovrà giudicare, che il loro fcandalo non ’ fia 
fcandalo dato loro dagli altri , ma fondalo ri- 
cevuto da loro medelimi • cioè , fcandalo de’ 
Farifei, che nafce da malizia, e non fcandalo 
de’ deboli , e fcrupolofi, che viene da femplici- 
tà, ed ignoranza. _ ■ 

• i 

CONSIDERAZIONE XII. 

• y . • » / 

Si dee dire quelli piuttofio fomentare lo di- 
fprezzo delle chiavi * che tenerle in riverenza, 
i quali, dovendo refifiere all’abufo delle chiavi’ 
fi dividono tra loro , e s’ impedirono 1’ un 
l’altro, o per imprudenza , o per dappocaggi- 
ne , non camminando nella cafa del Signore 
di comun confenfo, mentre alcuni favorirono 
gli abufi, ed altri li vogliono levare. La verità 
è , che fi dee tentare ogni via favorevole , c 
umile col Sommo Pontefice , quando, male in- 
formato, pronunzia ingiufte fentenze, ò per f c 
fteffo, o per mezzo de’ fuoi Miniftri , acciò 
defifta, e le riduca alla dovuta forma: ma fe 
la umile diligenza non giovà niente , fi dee 
dar di mano ad una virile , ed animofa libertà . 

Voi. IV. I £S A _ 
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“ / ESAME 

t • \ • f • V 

Di quella pfopofizione: Sententla Pajìoris, et - 
ìam injitjla , timenda ejì , dello ftefio Gio: Ger- 
fone Cancelliere . (i) 

. ‘ • CA- 


( i ) Dietro la coftante dottrina della S . Chiefa , e 
fentenze de’ PP. interertar deefi il lirittiano a non te- 
mere l’ ingiufta fcomunica , poiché c’ infegna S. Paolo , 
che la vita de* Giudi confitte nell’ amare , nel defidera- 
re , nel temere ed affliggerli , e nel regolare le proprie 
azioni fecondo la Fede , non già a norma de- fenfi, e 
della umana fantafia . La Fede dunque c 5 infegna a non 
temere l’ ingiufta fcomunica , e che quella non nuoce a 
cqlui , che con umilia la foft're ; e che effa internamente 
non lo fepara dalla Chiefa , e ricada fu i Partorì . S.Ago- 
Iti no nel lib. della vera Relig. àaft. 6. e hb. i. conira i 
Donati/li cap. 17. dice , che i veri Criftiani rpai fono difcac- 
ciati dalla Chiefa per via di fatto , 0 di fentenza pro- 
nunziata con animofità ed invidia > ma Tettano internamente 
unici alla Chiefa , quantunque vifibilmente fieno feparati. 
L’ interna unione alla Chiefa, fenza noftra colpa in 
fepararci dalla efterna , batta per la falute eterna , poiché 
fcbbene l’ unione colla Chiefa coftituifce il fommo bene 
de’ Criftiani su la terra, e l’unico mezzo per efiere uni- 
ti con Dio nel Cielo , pure Iddio non ha lafciato quelli 
mezzi nel potere dell’uomo. La fola noftra volontà ci 
fepara dalla Chiefa ; perchè quella unione colla Chiefa 
fi fa per mezzo dello Spirito Santo , cioè per mezzo 
dello fptrito di adozióne, che ci rende Figliuoli di Dio, 
e membri vivi di quello corpo Divino , di cui Egli « 
l’anima, e ’l legame. 11 peccato morta' e ci ftrappa dal 
cuore lo Spirito Santo , non già la violenza degli uorr.i. 
ni . Efsi pofiòno dividerci dalla vifibile unione degli uo- 
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. • . ‘ 1 ' 

£ S O. 

U N certo, che fi faceva Commeffario del 
Papa, pofe in un fuo proceffo pubblica 
la propofizione, che fiegue : le noflre fenten-ge, an- 
corché fofjero ingiufie , fi debbono o (fervere , e 
tehiere; fi cerca fopra quella propofizione, primo, 
fe fia falfe, ed erronea/ fecondo, fe fi dee dan- 
narla nel giudizio della Fede / terzo, fe l’Au- 
tore con ragione fi poffa chiamare in giudizio 
• di F ede . 

E prima, pare che fii vera , perchè, fecondo 
S. Cregorio , la fentenza del Pallore fi ha da 

I 2. . te- 


mini , non già da quella dello Spirito S. . Poffono privar, 
«i de’ Sacramenti , non già della grazia Divina . Poflono 
bandirci dal tempio materiale, non già dallo Spirituale. 
L’ ingiuftizia umana poco vale fopra gli uomini giufti , 
ma ricade fopra loro medefirqi fecondo l’ univerfale dot- 
trina de' PP. ; così Origene cap. 1 6. di S. Matteo, S.Gre. 
gorio M. Omilia ad:, 5 . Nicone nel frammento delle 
fue lettere Bibl.PP.Tom 13. S. Vittore, Pietro Lombardo , 
Aleffandro di Ales qu.iz.ntem. 2. art. 1. ed -Innocenzo IH. 
de f>n,.exc. cap. a ni bis parlano della medefima manie- 
ra . S. Girolamo fui Cap. 1 6. di S.Matteo così favella. 
Alcuni Vefcovi non penetrando il finfo di quefle parole 
del Vangelo, che dinotano il potere , che efjt hanno di le- 
gare, e di feiogliere, s immaginano co» una pr e finzione qua - 
fi che fintile a quella de' Farifii di poterlo fare , quanto 
loro piace, non conficferando , che Iddio non ha riguardo 
alla fentenza de ’ Sacerdoti , ma alla vita pcccamìnofq , 0 
innocente di coloro, che fubìfcOK * quefia fentenza. 1 Ca- 

• « no- 
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temere , o giufta , o ingiufta che fia : al quale 
concord? Urbano Papa, il quale dice, che lì 
dee molto temere la fentenza del Velcovo, quan- 
tunque leghi ingiuftamente.* ma il Papa non 
folo è Pallore, o Velcovo, ma lupremo Pallo- 
re, e Vefcovo. 

Ma in contrario è il detto di S. Girolamo 
fopra la Lettera di S. Paolo a Filemone, fon- 
dato in quello di Ilaia al c. 5.“ Se alcuno dirà, 
„ che la cofa ingiufta lìa giufta , quello è abo- 
„ minevole preflò a , Dio ” . E S. Gregorio 
nell’ Omelia 27. “ Quegli priva se fteffo della 
„ poteftà di legare , e fciogliere , che la efer- 
„ cita fecondo i Tuoi appetiti , e non fecqndo 
„ le ragioni de’ fudditi . ” E lo ftelfo S. Gre- 
gorio dice: “ allora l’alfoluzione del Prelìden- 
te è vera , quando fegue l’arbitrio dell’ interno 
giudice t cioè , di Dio . “ Ed ancora lo ftelfo 
1 ' San- 


nonifti non difeordano da’ PP. , e da’ Teologi , come fi. 
può vedere in Graziano 24- q> e Can. u quìi non , 
Can. lllud. piane , Can. cui ejl . 

il dotto Gerfone , che viffe nel secolo XIV., e prin- 
cipio del XV. , abbaftanza dimoftra la enunziata dottrina, 
che biformi temere , ed ojjervare le Sentenze inriujle , ef- 
fere erronea, e contraria a’ buoni costumi, e" Canoni , 
sofpetta di errore in colui, che 1 ’ avanza, obbligandolo 
di citarlo avanti al -Giudice per renderne ragione, e che 
bifogna costringerlo o, a fpiegarft , o a ritrattarti , e 
che riattando ostinatamente l’uno, e l’altro, bifognerà 
atti «ridonarlo aMa giustizia fecolare, affinchè queste maf. 
fi ìr.e de’ Curiali poste in uso non prendano credito, e non 
falsino in Kegota, fui che debbono invigilarvi i Sovrani. 


/ 
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Santo dice : ” non dee foftenerei pena Canoni- 
„ ca chi non è condannato per fentenza canonica: 
„ ma è cofa certa , che la fentenza ingiufta non 
„ è canonica, ec. 

Per la decifione fi propongono lè [egutnti propofi- 
• ^ ioni da ejfere ej aminate . 

Quefta propofizione porta in procedo pubblico , 
efiendo erronea nella Fede, e ne’ cortumi,non è da 
diflimulare, nè da trapalare , perchè è* fcanda- 
lofa , e porta deliberatamente’. Quell’ aderzione 
è una propofizione condizionare , che include 
una tal confeguenza .• ancorché le fentenze no- 
flre fieno ingiufte, nondimeno fi debbono olfer- 
vare , e temere : la quale propofizione cosi dichia- 
rata , «(Tendo falla, è ancora importàbile , come 
è manifefto per le regole infallibili del difcor- 
fo^ aggiungendo, che contiene una univerfale, 
che tutte le fentenze w del detto Commertario 
( quantunque ingiufte ) fi debbano ortervare . 
Quefta propofizione è falfa, perchè l’oppoftodel 
confeguente fta coll’ antecedente ; imperocché è 
vero, che alcune fentenzedel Pallore, o del Papa, 
e de’ Tuoi Commedarj , non debbono edere of- 
fervate, anzi nemmeno temute, quando fono 
’ ingiufte e ciò in molti cafi • Primo , fe la 
fentenza fii pronunziata dopo 1’ appellazione 
legittima * come notò Innocenzo III. nella let- 
tera all’ Arcivefcovo di Sans . Secondo, fe con- 
tenga errore intolcrabile , come notò lo (tedio, 
e quello può avvenire in molti modi* poichj 

I 3 ' nef. 
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neffun Pallore f che viva in terra , anzi nem- 
meno il Papa, è impeccabile, ficchè non pof- 
fa abufare della 'Tua poteflà, effendo circondato 
d’infermità, ed imperfezioni , come fi dice nella 
Lettera agli Ebrei : un cafo, come se fentenziaffc 
efpresfaftiente, o implicitamente contra Ja Fede, e 
Sacra Scrittura . Un altro cafo , fe fentenziaffe 
in pregiudizio della verità, della vita, e v della 
giultizia, quando, volendo alcuno rapire la mo- 
glie altrui , pronunziane fentenza di fcomuni- 
ca contra chi fe gli. opponeffe . Un altro cafo, 
fe fentenziaflb in pregiudizio di una giuda li- 
bertà; come le Volendo ufurpare una Città di 
un Principe , voleffe fcomunicare quelli , che 
non voleffero dargliela: così di molti altri li- 
mili cafi ; come le voleffe fcomunicare quelli , 
che ubbidifcono al loro Re, e a’fuoi editti ra- 
gionevoli.. Notò le fuddctte Cofe Innocenzo 
nel nominato luogo; e di ciò fi ha il fonda- 
mento nella infallibile Iggge divina, e naturale, 
che tralafcio di qui addurre . 

Quella propofizione è impoffibile/ il che fi con- 
chiude dalle cofe dette di sopra, notando, che 
i Canoni , e le leggi , fopra le quali pare, che 
fi fondi , non parlano in tal modo condiziona- 
le ed ipotetico , e non dicono, che la fentenza 
del Pallore fi debba offervare, effendo molto ' 
diverfo il dire , che alcuna fentenza fi debba 
temere, dal dire, che fi debba ofservare . Im- 
perocché l’ iniquità tirannica fi può temere' , 
ma non fi dee offervare; anzi fi dee deprezzare, 
e perfeguitare. 
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Quefta propofizione fi dee riputare erronea, con- 
tra i buoni còftumi,e i Canoni; imperciocché, 
appartenendo a’ coftumi, e Canoni, non è confor- 
me a quelli in verità , nè può efl?rvi , ficco- 
me è manifefto dalle cofe precedenti : adunque 
difcorda da loro , e loro è contraria . 

Quefta propofizione meritapiente dee eflere fo- 
fpetta* nella tede, com’ è manifefto dalle cofe 
dette di lopra , pigliando la Fede per 1’ oggetto, 
della Fede, cioè per la Sacra Scrittura, e leg- 
ge divina. • -r ' 

Quefta propofizione rende l’autore fofpetto nel- 
la Fede , e pe* confeguente con ragione fi dee 
chiamare in giudizio della Fede ; e fi dovrà 
sforzare ad efporfi , ovvero a rivocarla : e fe 
pertinacemente ricuferà , fi dovrà lafciare in 
mano della Giuftizia Secolare ; 

In confeguenza , per. aggravare la fopraddetta 
afterzione, s’ inferifcono le feguenti propofizio- 
"ni, con proteftazione che quefto fi fa per fine 
• civile, ed Ecclefiaftico , e per difefa della ve- 
rità Cattolica , e della libertà Ecclefiaftica , e 
non per offendere la Maeftà Regia . 

I. Il Re Criftianiflìmo di Francia ha giura- 
to nella fua confecrazione di difendere, e man- 
tenere le ragioni , e la libertà delle Chiefe del 
fub Regno ì ■ • 

IL Lo ftefio Re molte volte, da venti anni 
in qua, ha convocato il Concilio de’ Prelati , 
e delle Univerfità del fuo Regno, per delibera- 
zione de’ quali , ed a loro richiefta ha conchiu- 
fo folennemcnte per Decreto della Corte fua 
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fuprema del Parlamento , che la Chiefa Galli- 
cana lì dovette ridurre e in se, e ne’ membri 
fuoi , alle antiche, e legittime prerogative Tue, 
nominatamente nel conferirli i benefizj dagli 
Ordinar; , e nel farli 1 * elezioni . 

III. Lo fletto Re, e ’l fuo Figliuolo legitti- 
mo , ora Regnante , ultimamente dopo quat- 
tro , o cinque anni , hanno fatto pubblicare l'o- 
"lennemente quello decreto , aggiungendo pene 

contra i ribelli . 

IV. Lo Hello Re dee riputare, che le fenten- 
ze di qualunque Pallore, eziandio del fommo 
Pontefice, fe fatte ^ o pronunziale in contrario, 
o per mèzzo de’Miniftri,o immediatamente per se- 
flelfo , fono ingiulle , e contengono errore in- 
tolerabile contra la pubblica giullizia , e ten- 
dono ad una ufurpazione indebita , e per con- 
feguenza non fi debbono. olfervàre , nè è neces- 
sario temerle, malfime efl'endofi offerto in pre- 
fenza del Concilio Generale di Collanza , di , 
elfer apparecchiato a voler provvedere allo Sta- 
to del Sommo Pontefice per la parte fua , fic- 
come gli altri Re, e Regni. Si dice qui* che 
non è necettario temerle , perchè polfono effer 
temute dalle timorate cofcienze in qualche ca- 
fo , ancorché non perciò fi debbono offervare * 
imperocché è gran differenza dire, che fi debbo- 
no olfervàre , e dire che fi debbono temere .• e 
perciò convien dire, che il lopraddetto Autore, 
avendo aggiunto del fuo , che le fentenze del 
Pallore ingiulle fi debbono olfervàre, abbia par- 
lato molto temerariamente , fcandalofamente, ed 
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# erroneamente/ nè i Canoni , nè le leggi , Co- 
pra le quali* pare, che fi fondi , parlano a modo 
fuo*; anzi molto più modeftamente , che fi pof- 
fono ridurre al vero fenfo, al quale non fi può 
ridurre la fua propofizione nel modo efpreflo da. 
lui , ficcome è manifefto per le propofizioni 
fopraddette . 

V. Lo ftefio Re fi può difendere contra quelli, 
che procedono contra lui, ovvero contra i fuoi 
fudditi, per la occafione ftiddetta , come contra 
quelli, che vogliono ufurpare le pofleflioni tem- 
porali del fuo Regno • anzi tanto più , quanto 
le cofe fpirituali , ed Ecclefiaftiche avanzano le 
temporali . 

VI. Il dovere vuole , che lo fteffo Re abbia 
in tal' negozio .i Illùditi fuoi , e fpeziaL 
mente gli Ecclefiaftici in favore, ed ub- 
bidienti , fecondo 1’ ammonizione dell’Apoftolo, 
che debbono ubbidire al Re , come Supremo / 
e quello foprattutto, quando adopera la fua le- 
gittima poteftà , per oflervanza del proprio 
giuramento , e per difefa della libertà Ecclefia- 
ftica . 

VII. Il medefimo Re dee tener Cotto la pro- 
tezione fua i Sudditi fuoi , che non fieno per 
patire, per la ubbidienza preftata a lui nelle oc- 
cafioni fuddctte, ed aftùmere la caufa in se. E i 
Sudditi , così Secolari , come Ecclefiaftici , pos- 
sono, e debbono vivere quietamente Cotto quella 
protezione, non cercando di Capere più di quello, 
che bifógna Capere . 

. Vili. Il medefimo Re ragionevolmente può 

la- 
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lamentarfi de’ fudditi fuoi , maflime Ecclefiafti- • 
ci , fe fi troveranno tepidi j o vorranno zoppi- 
care , o ftorcerfi nella reftituzione della fuddet- 
ta libertà ; e può eglù- fteflò , o per mézzo dei 
fuoi Miniftri , voler faper -le ragioni, perchè 
fi muovano a voler fentire contra le delibera- 
zioni non folo del fuo Conftglio , ma de’ fuoi 
Prelati, e delle Univerfità del fuo Regno ; mi 
con quali pene gli dovrebbe cafticare, la mode- 
ftia Ecclefiaftica noti comporta, che io ne par- 
li j ec. 






APQ- 


I 


DigfegcU)yXàoog[< 



„ 1 39 

.A P O. L O G I A 

PER LE OPPOSIZIONI FATTE 

# 

Dallo Illuftrifiìmo, e Reverendiflìmo Signor 
« Cardinale BELLARMINO 

* ■ 0- 

^Trattati, e alle Rifo turioni di GIO.GERSONE 
/ opra la validità delle SCOMUNICHE 

DEL P- M. PAOLO 

DA'VENEZIA, 

dell’ Ordine de’ S ervi* 


Regnum meum non efl de hoc Mando <• 
Joan. C. 18. 

Ssendo necelTario di rifpondere al- 
„ le obbiezioni fatte contra due 

lì trattati fopra la validità delle 

Scomuniche di Gio: .Gerfone, ce- 
lebre in fantità, e dottrina , non 
tanto per foftentamento della ri- 
putazione di elfo Autore, qknto per intelligen- 
za pia , e giuridica di così fatta materia , e per' 
difendere la poteftà legittima, che Dio ha data 
a’ Principi fupremi • io lo farò con ogni fort'a 
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di modeflia, e riverenza, tralafciando le punta- 
re, e le maldicenze molto dil'dicevoli bielle con- 
fiderazioni , che occorrono tra Criltiani , e fpe- 
zialmente Religiofi nelle materie concernenti • 
alla falute delle anime . Non mi curerò di ri- j 
battere qualche ingiuria detta contra un tanto 
Dottore , attefochè egli , fe vivefle , iifiiterebbe, 
fecondo i Tuoi documenti i il Salvatore : Qui 
cura malediceretttr , non maledicebat . Non 
porterò altra dottrina, che quella infegnata dai 
Santi Apposoli , e fuccefiìvamente da’ Santi 
Padri, e dagli altri Dottori Cattolici, che fino 
a quelli tempi hanno interpretata la divina 
Scrittura, e ammaeftrati i Fedeli j la quale per- 
ciò io fottoporrò Tempre, al giudizio della Santa 
Madre Chiefa , che hon può errare ; parendomi 
veramente, che in quella maniera io polla non 
folo foddisfare alla mia cofcienza, per la quale 
mi muovo principalmente , ma a tutti quegli 
ancora, che vedranno quella mia Apologia , ai 
.quali mi rendo certo, che altrettanto follerò per 
difpiacere le ingiurie impertinenti , e le cavil- 
lazoni, quanto fia per efier caro , e accettifli- 
nio, che con fìncerità di difcorfo , e di affetto 
io fia per trattare così fatta difefa per gloria 
di Dio , ed . edificazione del profilino . E per 
fuggire il tedio , che talora apporta la replica 
di certi titoli , *fe kn dovuti , io , intento alla 
foflanza della cofa in se ftefia , lalcerò di no- 
minare 1’ Oppofitore con quegli attributi , che 
fe gli dovrebbono , e con’ quello folo nome di 
AUTORE lo tratterò nel progreflò del mio 
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difcorfo, riferbando Tempre a Tua Signoria Illu- 

ftriflima e Reverendiffima , quella dovuta, ed 

umile riverenza, che le le deve in ogni tempo ; 

ficcome io molto prinria ho moftrato di portarle 

fempre , quando anche ho avuto a trattare feco 

prima del Cardinalato.. 

• » 

PROEMIO DELL’ AUTORE. 

O Vanto fia vero quello , che dice Cri/lo Signor 
Noflro : qui male agit , odit lucem,/».^. 
Jt vede manife/lamente in colui , che ha in lingua 
volgare mandato fuori due piccioli Trattati di 
Gio. Gerfone , perché, fapendo egli JlejJo, quante f 
falfttà erano raccolte in una brevifftma Prefa- 
zione , e come ne' piccioli trattati da lui tra- 
dotti vi erano non piccioli errori • e quanto poco 
a propofito f off ero gli fìeffi trattati pel fine , che 
pretendeva % fi è vergognato di pale fare il fuo 
nome, come anche quello dello Stampatore : augi* 
per ejfer più occulto , ha finto di j 'crivere da Pa- 
rigi , offendo pur troppo noto, che ha fritto , e 
Jlampato in Venegia . Ora acciocché coflui colla 
fila ipocrifìa non inganni i femplici Lettori, an- 
dremo efaminando le parole della fua prefazione , 
e poi anche le parole di Gio : Gerfone da lui 
tradotte con tanta fedeltà , com egli dice . 

/^Ertamente non ha avuto ragione alcuna lo 
Interprete di vergognarli , perchè le con- 
. fiderazioni del Oerfone non fervi fiero al nego- 
zio , che di prefente fi tratta • poiché , fe le 

Ope- 
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Opere tutte intere non fi trovartene ftampatc 
già più di cento anni , io per me avrei credu- 
to , che quefti due Trattati fodero composti 
aderto, tanto toccano particolarmente, e appro- 
priatamente tutti i punti, che fi possono tocca- 
re a questo propofito .* anzi che in questi paefi, 
fubito che fi videro , fu creduto comunemente 
lo stesso, prima che fossero confrontati da mol- 
ti colle antiche stampate in Parigi 1 ’ anno 
14514. Ma le antichirtime stampe piuttosto fanno 
credere in Gerfone qualche parte di Spirito Pro. 
fetico presso alle parti molto eminenti, che pof* 
sedeva di pietà , -p di dottrina . Ogni perfona , 
Jeggendo, da fe farà giudice . Ma fé ciò non 
è al ppopofitb, perchè l’Autore fe ne travaglia 
tanto ? perchè tenta di confutarlo ? fempre con- 
traddice alla fua dottrina» mai non mos^s, che 
faccia al cafo ? Se le confiderazioni del Gerfo» 
ne contengono errori, fi vedrà nel progresso , 
quando faranno efaminate le oppofizioni, che gli 
fono fatte/ le quali tutte p fuppongono colè, 
che dal contefto apparifcono falle* come che 
Gerfone fcrivefle quelle confiderazioni in tempo 
di Scifma ; ovvero fuppongono quello, che è in 
controyerfia, cioè, che il precetto del Sommo 
Pontefice fatto alla Repubblica di Venezia fia 
giudo: ovvero, prefo un termine ambiguo , e 
ftabilitolo in ' buon fenfo , c così infinuatolo 
nell’ animo del lettore , in fine conchiudopo 
femprp col cattivo. 

La prefazione delio-interprete non contiene . 
dottrina, che non fia comprefa ne’ trattate# / 

per- 
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perlochè non ci veggo bifogno di aver pofto il 
f'uo nome ; fe però non fi prefupponeffe , che 
ogn’ Interprete folle tenuto a porlo.: ma nè di 
quello fi trova precetto alcuno o nel Santo 
Concilio , o altrove , nè 1’ ufo lo ricerca .• an- 
zi non fono lodati quelli , che per aver fatta 
una prefazione , ovvero un’ Indice , o tradotto 
un picciolo libretto , penfano perciò di acqui- 
ftarne gloria. Si trovano innumerabili Tratta- 
teli! de’ Padri Greci tradotti in Latino, che non 
portano il nome dello Interprete , febbene altri 
lo portano. Il Signore non approvò il configlio 
eie’ luoi parenti : tranfi bine , Ùi vade in Ju - 
dteam, ut difcipnli tui videant opera-, qu<e tu fa- 
ci s y nemo quippe in occulto quicquam facit , fed 
quarit ipfe palqnt effe, fi hcec facis , manìfejìa 
teipfum mando : Ma rifpofe quello , che- in 
molti cafi i fervi fuoi poffono rifpondere : tem- 
pus meum nondum advenit , tempus autem ve- 
flrum femper ejl paratura . Lodato fia Dio ; il 
Mondo un pezzo fa ch’è ufeito dalle falce ^ e 
non comincia ora ad aver gufto , nè giudica 
più le vivande da chi le mette in tavola , ma 
dal fapore . E certamente lo fplendore de’ titoli 
dell’ Autore non è pericolo, che faccia «perdere 
la caufa a chi 1’ ha propofta fenza far conolce- 
re la fua perfona, fecondo il coftume del giu- 
dizio Areopagitico . Di non aver porto lo Stam- 
patore il nome fuo , non dirò altro , per non 
aver prefa la difefa di lui - ma dirò bene, che 
nella occafione delle prefenti contefe è ufeita una 
Scrittura da Milano fenza nome dell’autore , e 
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dallo ftampatore, fenza il luogo, e fenza il tem- 
po; la quale contiene anche certa dottrina, che 
il tempo moftrerà, quanto fià perniziofa; alche 
non può effe? fatta altra rifpolla , fe non che 
vogliamo una legge per noi, e una per gli al- 
tri . Se la interpretazione manca d’intera fedel- 
tà , quando nel progrefTo farà fatta qualche op- 
pofizione, lo confider.eremo . Ma vcggiamo quel- 
lo , che l’Autore dice. 

Le prime parole della Prefazione fono quejle . 

E Sfendo fparfa la fama in quella Città , che 
il giorno della Santiflìma Nafcita di No- 
ltrò Signore contea la Serenilfima, e Religiofif- 
lìma Repubblica di Venezia fieno (late fulmi- 
nate Scomuniche, e Cenfure , perchè la Repub- 
blica di Venezia ricufo di fottomettere allo ar- 
bitrio altrui la libertà, che Dio le ha donato. 
Se noi andiamo ricercando tutte le forte di li- 
bertà, che può avere una perfona , o una Repub- 
blica , non ritroveremo altre forte , che le fei fe- 
guenti : libertà d' arbitrio , oppojla alla, necefjità 
naturale : libertà Cri/liana , oppojla alla Jervitk 
de ali fobiavi : libertà di Repubblica , oppojla 
alla fo^z e V one di un Monarca : libertà di Pria, 
cipe affo luto , che non riconofce fuperiore nelle 
cofe temporali , oppojla alla foggexione di un 
Princ'-pe minore ad un maggiore: e finalmente li- 
bertà di far male , oppojla alla ferviti della 
g ufitela / la quale liberta di far male S. Pao- 
le dice effer una fleffa cofa colla ferviti del pec- 
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tato ; Cum fervi efletis peccati , liberi fuiftis 
juiìitite, Rom. 6. Non credo, che l' *4 ut or e di 
quefla prefazione parli della liberta dell'arbitrio, 
che è naturale , nè Jì può perdere in modo alcu- 
no , fe non fecondo P errore de' Luterani, ed al- 
tri fimili Eretici . Nemmeno può parlare ragione- 
volmente della libertà Crifliana , oppefla alla 
fervi tic del peccato ,. perchè quefla non fi perde 
per ubbidire al Vicario di Criflo , ma bensì per 
non ubbidirgli . Nè fi può credere, che parli del. 
la libertà civile, della quale fono privi gli fchia- 
vi / nemmeno della libertà di Repubblica %Ari- 
fìocratica , o Democratica , della quale fono pri- 
vi que ' popoli, che fono foggetti alla petefìà Re- 
gia, o vogliamo dire. Monarchia ■ perchè nè il 
moderno Sommo Pontefice , nemmeno i fuot Pre- 
decejfori hanno mai trattato di mutar forma di 
governo nella Città di Venezia ; fapendo molto 
bene che alla Religione Crifliana , della quale 
il Sommo Pontefice ha la cura principale , non 
ripugna alcuna forma di governo legittimo , o 
fi a di un Re, o degl' Ottimati, o del Popolo.' an- 
^i quefia verità è di non poco ornamento alla 
Città di Dio , eh' è la Chiefa IJnìverfale, 

N On fo cón che configlio l’ Autore fa un 
apparito di fei libertà, cflendo pur trop- 
po noto di qilale libertà fi trattafle : ma fe pu- 
re voleva mettere innanzi ogni forta di libertà, 
che può avere una perfona, o una Repubblica, 
perchè non proporre anche la libertà Ecclefia- 
ftica , e dichiararcela , che tanta è la controver- 
Vol.IV, K fia 
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fia tra’Canonifti , che fino al prefente non è bene 
{labilità ? La Gerarchia Ecclefiaftica è pure una 
Repubblica* la libertà, che fe le attribuifce, non 
fi vede fotto quale di quelle lei fi riponga; e 
poiché fi dice, che non fi troverà altra libertà, 
che le fei , ci ha fatti maravigliare, come fe 
volefle rinunziar quella, della quale parlare , 
anzi pienamente trattare , forfè non era luogo 
piu opportuno di quello : ma perchè nel di- 
fcorfo defie fei libertà l’Autore pone una prò- 
pofizione ambigua , è necelfario , prima che 
pafiiamo innanzi, di limitarla al fuo vero fen- 
fo, acciocché neflùno relli ingannato. Parlando del- 
la libertà Criftiana, dice, che quella non fi per- 
de per ubbidire al Vicario di Criflo; ma ben- 
sì per non ubbidirgli : bifogna limitare, quan- 
do il Vicario di Criflo comanda fecondo le illi- 
tuzioni di CriHo ; ma quando comanda fecon- 
do la propria opinione, ed i proprj affetti, ai 
quali come uomo è foggetto, ( e, ficcome di- 
ce il Gaetano , può efiere più degli altri , 2. 

2 - qua/l. art , 1. ) allora non fi perde per 

non ubbidirgli , ma bensì per ubbidirgli . 

Siccome avrebbe perduta la libertà chiunque 
avelfe ubbidito ad Onorio I., quando comandò , 
che non fi diceffe nè una, nè due volontà in 
Crifloy e chi avcfi’e ubbidito a Oregoriò III. . | 
quando dichiarò, che folle lecito a chi aveva 
la moglie per infermità inetta all’ ufo del ma- 
trimonio , pigliarne un’ altra pretto a quella ; e 
Umilmente alle molte Cenfure di Stefano VI. 
eontra 'Formolo, e di Giovanni IX. contra Ste- 
.. • ' ' : fa- 
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fano, e di Sergio II I. contra Giovami IX. , e 
le fi avelTe ubbidito parimente a Celerino III. 
quando ìnfegnava , che li potette difciogliere il 
matrimonio per caufa di erefia- e avrebbe an- 
cora peccato chi avelie ubbidito a Giovanni XXII. 
e perciò creduto, che le anime de’ Santi defun- 
ti non vedeflero la faccia divina - le quali co- 
fe ho qui con brevità toccate, per inoltrare al 
Lettore , ch’è bene fpeziofo quel detto : La IL 
berta Crifìiana non fi perde per ubbidire al Pon. 
tefice ; ma per non ubbidirgli; ma infìeme ch’è 
anche infidiolb , quando è portato sì univerfale 
e non è limitato, aggiungendovi .• quando co- 
manda fecondo la legge di Dio . 

Nella quarta, dove dice, che neflun Pontefi- 
ce ha mai trattato di mutar forma di governo 
nella Città di Venezia, ricorderò all’Autore , 
ch’è troppo afferire una negativa nella Storia 
Ecclefialtica di novecento anni, dove lòno paf- 
lati cento e quaranta Pontefici , dappoiché hani 
no niellò mano nelle cofe temporali : fra i qua- 
li , ficcome la maggior parte hanno favorita la 
Repubblica, così non fi può dire lo fteflò di 
tutti, febbene la divina protezione ha miraco- 
lofamente falvata quella libertà, quando pareva 
appunto , che fi proccuratte di diftruggerla af- 
fatto. Anzi fi potrebbe dire di più, che riefca 
molto Arano, e faftidiofo , che , non avendo 
mai , conforme a quanto dice V Autore , alcun 
Pontefice per lo addietro tentato, o pretefo di 
voler mutare, ed alterare il governo della Re- 
pubblica, ora il prefente Pontefice abbia rifolu- 
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to veramente di poterlo, fare , mentre vuol met- 
tere mano nella coftituzione delle leggi di lei, 
eh’ è l’anima appunto del governo civile. 

Finalmente 1’ Autore , lafciato quello, che al 
propofito non faceva, condifcende a dire, che 
l’ Interprete parla della libertà di Principe fu- 
premo, che, tra le altre cofe , confitte in far 
leggi necelTarie al governo , e caftigare i delin- 
quenti , e dice : 

R Efla la libertà di Principe affoluto , che 
non riconofce Superiore nelle cofe temporali: 
e di quejla è verifimile , che parli l ’ ^Autore del- 
la prefazione: ma fen^a dubbio veruno s ingan- 
na in dire , chp la Santità di Noflro Signore 
fulmina Scomuniche contra la Repubblica Vene- 
ta, perchè ricufa di fottomettere allo arbitrio al- 
trui la libertà , che Dio le ha donato : e fe si 
oppone , che il far leggi , e punire i delinquen- 
ti , è proprio di Principe affoluto: e pure N.S. 
Paolo V. fcomunica i Capi della Repubblica Ve- 
neta , perchè non gli vogliono ubbidire , ; in an- 
nullare certe leggi di cofe temporali, che hanno 
fatto , nè in rilafciare certi delinquenti, fhe han- 
no mefft in prigione: fi rifponde , che Paolo V. 
Sommo Pontefice fcomunica i Capi della Repub- 
blica Veneta , non perchè non. voglia leggi di 
cofe temporali , ma leggi inique ed empie , in 
J>regiudigio della Ghie fa , ed in offe fa grande di 
Dio,, e dei proffimo. E chi può negare , fe fi a 
Cattolico , che appartenga al Papa , come Pafio- 
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re univerfale , riprendere qualfivoglia Principe , 
o Repubblica de peccati loro ; e , fe non ubbidì - 
J, cono , cofìringerli con cenfure Ecclefiafiicbe ad 
ubbidire ? Coii veggiamo , che S. Gregorio Papa 
riprefe afpramente F Impera dorè Maurizio per 
conto di una legge , che aveva fatto pregiudizia- 
le al fervigio divino. Innocengo III., come fi leg- 
ge nel cap. Navit, de judiciis , dichiara aper- 
tamente, che al Sommo Pontefice appartiene la 
cenfura de' peccati di tutti t Principi del Mondo < 
Non intendimus , die egli, judicare de feudo , 
cujus ad ipfurh Regem videlicet fpeflat judi- 
cium ■ fed decernere de peccato , *cujus ad no$ 
pertinet fine dubitatione cenfura, quam in quem- 
Jibet exercere pofTumus , & debemus . E pili a 
baffo : Cum non humanae conftitutioni, fed di- 
vinai potius innitamur, quia poteflas noftra non 
eft ex homine , fed ex Dco, nullus, qui fit fa- 
nae mentis, ignorat, quin ad officium noftrum 
fpe&at de quocumque mortali peccato corripere 
quemJibet Chriftianum • & fi correptibnem con- 
temferit , per diftri&ionem Ecclefiafticam coè'r- 
, cere. Sed forfitan dicetur, quod aliter cum aliis 
eft agendum * ceterum fcriptum legimus in le- 
ge divina : ita magnum judicabis , ut parvum , 
nec erit apud te acceptio perfonarum. Fin qui 
fono parole di Papa Bonifacio nella Efir avagante : 
Unam fanflam de majoritate , & obedientia : 
Dice beniffimó , che la poteflà temporale , quan- 
do erra , deve effere diri grata dalla fpirituale * 
perchè , febbene il Principe temporale afjo/uto non 
riccnojce per fuperiore alcun altro Principe tem - 
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forale ; tuttavia , fe è Crijliano , è forvia , chi 
rie otte fca per fuperiore il Capo della Criflianità, 
eli è -il Sotrtmo Pontefice , Vicario di Crijlo in 
terra : il quale Sommo Pontefice , perché ba per 
fine il bene spirituale delle anime , non s' impac- 
cia nel governo de’ Principi temporali , mentre 
effi non ufanó la loro potefià in dannò delle ani - 
tne loro , e de' popoli , ed in pregiudizio della 
Cri/lianità : ma, quando fa il contrario , può , e 
dee mettervi le mani , e dirizzarli • e chi non 
crede quefto, non è Cattolico. E fe mi diceffe , 
che quelle leggi non contengono pregiudizio alla 
Chiefa i nè contengono peccato alcuno ; risponde- 
rei, che il giudicare fe una legge contiene pecca- 
to , o pregiudizio òlla Chiefa , tocca allo fteffo 
Sommo Pontefice , eh' è giudice fupremo ficcomt 
il giudicare , fe un contratto civile contenga pec- 
cato di ujura , appartiene al medefìmo giudice 
Jicclefiafiico , al quale appartiene la cognizione 
de' peccati. Similmente la Santità di fl.S. Pao- 
lo V. non riprende la Repubblica Veneta, perché 
voglia punire i fuoi delinquenti , ma perché pre- 
Jume ancora di mettere le mani, fopra le perfon t 
Ecclefiafticbe , le quali non fono foggette ad al- 
tro Superiore , che allo Spirituale j nè fa conto 
de' Sacri Canoni , e delle gravi ffime Cenfure fui - 
minate da effi cantra chi mette mano Jopra le 
perfine confecrate a Dio . Dunque chi vorrà con- 
siderare finga paffione , troverà che il Papa non 
proccura di privare la Repubblica Veneta di al- 
tra libertà , che di quella di mal fare , la qua- 
(e non è data da Dio , ma dal Demonio, e.dal- 

la 
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la propria malizia; ed è una cofa fieffa colla 
ferviti ir del peccato , oppofla alla vera libertà 
Cri/liana . E fìccome i Principi temporali non 
permettono libertà di rubare , ed ammaccare , e 
fare fimili fcelleratezz e a' loro fudditi , perchè 
fono pregiudiziali alla quiete, ed al buon gover- 
no della Repubblica ; così non deve il Sommo 
Pontefice , eh' è capo della Crifiianità , permette- 
re libertà a ' Principi Crifiiani di far leggi pre- 
giudiziali alla Chic fa , ed alla falute delle ani- 
me. E fìccome non deve un Paflore dar libertà 
alle pecore di andare vagando , dove loro piace , 
e pafcolare erbe velenofe,e bere acque corrotte / 
nè deve il Nocchiero dar libertà alla Nave di 
lafciarfi portare da qualfivoglia vento in ifcogli, 
* cost non deve il Sommo Pafiore delle pe- 

corelle di Crifio, eh' è il prtricipal Nocchiero della 
navicella di S. Pietro , dar libertà a' Crifiiani 
di perder effi , e far perdere ad altri l' eterna 
falute. Finalmente , fìccome giufiamente non pia- 
ce alla Repubblica Veneta la libertà di cofcien • 
ga, la quale oggi piace a tutti gli Eretici , per- 
chè ben vede , che quefia è libertà di appigliar- 
fi a qualfivoglia errore , e però favorifee , ed 
ajuta il Tribunale della fanta Inquifizjone • co- 
sì non le dee piacere la libertà di far leggi prc. 
giudiziali all' onor di Dio , e aliene dalla Ma- 
dre fua fpirituale , eh' è la Santa Chiefa • e do- 
vrebbe aver caro di ejfere di ciò ammonita , e 
corretta dal Padre fuo fpirituale ,, eh' è il Vica- 
rio di Dio in terra . 

K 4 • Tut. 
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T Uttociò è degno di eflere particolarmente 
efaminato/ perché non tutte le cofe fup* 
porte in erto fono vere ; e , oltre a ciò , da 
quelle ne cava una conchiufione, la quale per 
neflim modo fi può dedurre. Dopo aver porta* 
te le parole dello Interprete , le quali fono que- 
fle : che la Santità fua {‘comunica la Repubbli* 
ca Veneziana, perchè ricufa di fottomettere allo 
arbitrio altrui la libertà, che Dio le ha data ; 
egli le rivolta, c dice, che fcomunica i Capi 
della Repubblica : ma , fe fi degnerà vedere , 
troverà, che lo Interprete ha detto bene , ed 
egli artificiofamente , per ifcufare con dertrezza 
un fallo notabile, muta le perfone . Il Breve 
del Pontefice prefentato il giorno di Natale è 
indirizzato, ed ifcritto’: Marino Grhnano Duci, 
& Reipublica Venetorum. In quello comanda 
a quelli, a’ quali fcrive, che fotto pena di fco- 
munica latte fententia debbano annullare , caf- 
fare, ec. due leggi » Bene adunque ha "detto 
lo Interprete : fcomunica la Repubblica, e l’Au- 
tore , per difendere un notabile errore , di aver 
fcomunicata una Univerfità , contra la dottrina 
di tutt’ i Teologi , e Canonifti , e contra le 
ftelfe Coftituzioni Pontificie, dice accortamente, 
che fcomunica i Capi : e fempre ofserva lo ftelfo 
artifizio , febbene non folo in quello Breve il 
Papa fcomunica la Repubblica , ma in un altro 
prefentato addì 25. Febb.rajo fa lo ftelfo/ e 
poi nell’ultimo de’ 17. Aprile, fcomunica ac- 
cora. il Doge , e ’l Senato , che pure è un 

Col- 
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Collegio. Preghiamo l’Autore, che ci parli in- 
genuamente , e che dica : Il Pontefice (comu- 
nica la Repubblica, fcomunica il Senato- e non 
dica i Capi j perchè non fi polfono ammettere 
quelle fcule non richiefte . L’ errore è fatto in 
aver fcomunicata 1’ Univerfità .* difendafi per al- 
tra via piuttofto , che fondarfi fopra la noftra 
innavvertenza . E’ ancora degno di avvertenza con 
che modeftia parli di una Repubblica, alla qua- 
le la Sede Apoftolica ha tanti obblighi, e non 
dica de’ prelenti folamente , da’ quali è comporta, 
e che la coftituifcono, ma di quelli, che fono 
vilfuti dal 1300 . fin’ ora, notando leggi fatte 
da loro per inique , ed empie : e quello^ che 
importa, contra la fua propria dottrina • perchè 
poco di sotto dice , che al Sommo Pontefice 
Appartiene dare giudizio delle leggi de’ Princi- 
pi ; e tuttavia il Sommo Pontefice non ha mai 
dato loro titolo d’inique, ed empie: adunque 
donde diremo , che 1’ Autore abbia cavati que- 
lli vocaboli? La modeftia Ha bene in tutti, fe 
però da quella non fono efenti le perfone infi- 
gni , ed illuftrilfime . Due cofe propone: una , 
che le leggi della Repubblica fono inique, ed 
empie : 1’ altra , che al Pontefice appartenga ri- 
prenderle, e non predando ubbidienza coftrin- 
gerla con Cenfure . La prima è ’1 principal fon- 
damento ; e dove bifognava infiftere , e provar- 
la , l’ abbandona affatto , forfè perchè non vede- 
va come poterlo fare . La feconda • che poco 
importava, non avendo provata la prima, fi met- 
»e a provare molto alla lunga con tre autorità, 

• e con 
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e con altre ragioni . Ma feguiamo 1* ordine fuo, 
e veggiamo quanto bene fia provata la fua in* 
tenzione , e prima coll’ autorità di S. Grego- 
rio, il quale dice - l’Autore , che afpramente 
riprefe Maurizio. 

Contieni! nella lettera 6t. del fecondo libro 
una rimofti'anza molto umile di S. Gregorio a 
Maurizio Impcradore fopra una legge fatta da 
lui , che nclfuno obbligato' a milizia , o carico 
pubblico, potefle farfi Monaco, fe non renduti 
i £uo conti , e finita la milizia . S. Gregorio 
dimoftra , che i conti ugualmente polfono efife- 
re renduti dal Moniftero, e che ’1 Soldato con- 
vertito colleorazioni giova più alla Repubblica, 
che nella milizia/ e che quella legge impedi- 
re il servizio di Dio : ma Tentiamo quanto fia 
acerba la riprensione. Primo dice : Ego autem 
indignus pietatis ve/hye f amiti us in hac [ugge- 
Jìione , ne qui ut Epijcopus , ncque ut feruus /ti- 
re Reipublìcit , [ed jure privato loquor : e piu 
di fotto . Ego vero b<ec Dominis meis loquens , 
quis [um , nifi pulvis , & vermis / [ed tamen , 
quia contra auftorem omnium Deitm banc inten- 
dere confiitutionem [entio , Dominis tacere non 
poffum : e più fotto , inducendo Dio che parli 
allo Imperadore , dice : Sacerdotes meos tuie ma- 
ttiti J ubmifii , & tu a meo [ervitio milites tuos 
[ubtrabisì e un poco di fotto dice/ Requirat 
ergo Dominus meus , quis prior Imperatorum ta. 
lem legem dederit , &“ [ubtilius efiimet y fi de- 
buit dari ; e conchiudendo quello , che ricerca 
dallo Imperadore, dice / linde per eumdem tre- 
mai- 
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tnendum Judicem deprecar, ne Ulte tanta ìacrymte , 
tanta orationes , tanta jejunta i tanteque eleemo- 
Jìna Domini mei qualibet óccafione a pud Omni - 
potentis Dei oculos fufcentur j fed, aut tempe- 
rando pietas iieflra,aut mutando, vigorem tjus - 
dein legts infie&at . 

Quella umile , e conveniente rimofiranza , 
veramente di un Sommo Pontefice , è indegna 
che fìa detta dall’Autore afpra riprenfione . Ma 
più fono degne di confiderazione le parole, che 
feguono . Ego quidem juffioni JubjeBus , e tan- 
dem legem per diterfas terrarum partes trasmu- 
to : & quia lex ipfa Omnipotenti Deo minime 
eoncordat, etce per f ugge fiioni s mea paginam 
Dominis nunciavi . Xjtrobique ergo qua debui ex- 
Jolvi , qui & Imperatori ebedientiam prabui , & 
prò Deo, quod [enfi , minime tacui . 

Io' non avrei qui portate le parole del Sont* 
mo Pontefice, fé non folli fiato dall’Autore 
sforzato , per mofirargli che non fu afpra fi- 
prenfione , ma umile rimofiranza quella , che 
S. Gregorio usò collo Imperadore: ma , dappoi- 
ché egli mi ha condotto qui , è neceflario che 
lo preghi rifpondermi , fe il chiamarli S. Gre- 
gorio tante volte indegno fervo dello Imperado- 
re ; fe il dire , che , come foggetto al fuo co- 
mandamento, manda in diverfe parti una legge, 
che in fua cofcienza non tiene per giufia: le il 
dire , che così facendo , rende la ubbidienza do- 
vuta all’Imperadore , fono conformi alla dottri- 
na, che egli adeflo pubblica , rendendo il Pon- 
tefice Sommo ' Monarda temporale) e i Principi 
, • me-. 
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meno che vaffalli, come gli moftrerò , prima 
che ufciamo di quello propofito, che le parole 
Tue vogliono conchiudere * febbene per ora non 
ardifcono .di efpreflamente pronunziarlo : ma pri- 
ma che di qui efca , bifogna anche che io fac- 
cia fapere all’ Autore , quale fu la Cancellarla 
Apoftolica , o il Campo di Fiore, dove S.Gre- 
gorio fece affiggere la fua afpra riprenfione » 
Scrive a Teodoro, Medico di Maurizio, nella 
lettera Ó 4 . aver fatta una rimoftranza (che così 
interpreterò fuggejìionem , fe 1’ Autore mi dà 
licenza, acciò non riprenda me, come l’inter- 
prete ) allo Imperadore ;• ma non vuole, che gli 
fia data in pubblico, ma in fegreto, a tempo 
opportuno , che non lo fraflorni da maggiori 
negozj . Sono anche sforzato a dimandar perdo- 
no, fe, mentre che fi tratta della maggior pro- 
pofizione , tirato dalle parole di San Gregorio , 
toccherò incidentemente una particella della mi* 
nore , per moftrare la ingiuflizia della legge . 
Dice il Santo a Maurizio , che ricerchi, le al- 
cun Principe ha fatto legge di quella forta 
così defidererei, che- il Santiflimo Pontefice aves- 
fe detto alla Repubblica di Venezia, che guai*, 
di , fe mai il Re di Portogallo , di Cartiglia , 
di Aragona, di Polonia, di Francia, di Sicilia, 
Conte di Borgogna, o Repubblica di Genova , 
abbiano fatte leggi fimili alle fue ; perchè in 
quello imiterebbe veramente S. Gregorio : e 
ammiro fommamente la prudenza dell’ Autore 
in non allegare il luogo di S. Gregorio j poi- 
ché così fottilmente in quello fuo trattato alle- 
ga 
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ga tutti gli altri . Ora pattiamo alla feconda 
prova dal cap. novit d’ Innocenzo III. Dopo 
lunghe guerre tra Filippo Augufto Re di Fran- 
cia , e Riccardo Re d’ Inghilterra , nell 1 anno 
li pp. Riccardo mori, e gli fuccedette nel Re- 
gno Giovanni Senzaterra , fuo fratello ; o per- 
chè , come alcuni dicono, fotte nominato erede 
del Regno da Riccardo / o perchè fe l’ufurpaf- 
fe fopra Arturo , figlio di un fuo fratello 
maggiore . Ma gli Stati pofleduti dal Re d’ In- 
ghilterra in Francia ricevettero Arturo per Pa- 
drone , e furono molte guerre tra Filippo , e 
Giovanni, feguendo Arturo le parti del Re di 
Francia: finalmente nel 1200. per mezzo di un 
matrimonio tra Lodovico figliuolo, e fucceflòre 
di Francia, e Bianca di Gattiglia, nipote di 
Giovanni , dal qual matrimonio nacque poi San 
Luigi , fu fatta pace tra Hlippo, e Giovanni , 
comprefo Arturo, con condizione che Giovanni 
faceffe V omaggio a Filippo degli Stati diBre-* 
tagna , e Normandia , e Arturo lo preftafle a 
Giovanni . Indi , per certi accidenti, Arturo fu 
imprigionato dal Zio Re d’Inghilterra, e nell’ 
anno 1203. mori, con opinione comune, che 
fotte flato ammazzato di ordine del Zio . Filip- 
po Augufto, perciò , come Signore del feudo , 
fece citare Giovanni a Parigi, e in contumacia 
lo condannò , e privò de’ feudi ; e andò poi ar. 
mato, per occuparli colla forza. Pretefe Gio- 
vanni, che fotte contra la pace, ed ebbe ricorfo 
a Papa Innocenzo III. , il quale comandò fotta 
pena di fcomunica ad amendue i Re, che offer- 

vaf- 
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vaflero la pace , e fi afteneffero dalle armi e 
mandò anche a quefto effetto un Legato . Gio- 
vanni Ha; d’Inghilterra, a favore di cui era il 
precetto, ne fu molto allegro / ma Filippo fe 
ne querelò , e fe ne. querelarono per lui anche 
i Prelati di Francia , a’ quali Innocenzo III. 
rifponde come nel cap. novit. Non reftò per 
quefio Filippo di prol’eguire il fatto fuo , e fi 
appropriò gli Stati l'ino allora pofl'eduti dagl’In- 
glelì in Francia per forza cf armi. Nè il Pon- 
tefice col fuo precetto potè far frutto alcuno . 
Nel 120S.. Innocenzo fcomunicò il detto Gio- 
vanni d’ Inghilterra , e interdille il Regno ; ( il 
qual Interdetto anche durò fei anni , e tre meli ) 
nè perciò Giovanni ubbidì a quello, che ’l Pa- 
pa voleva , Perlochè nel 1212. il Pontefice 
mandò Pandolfo Legato in Francia a perluadere 
Filippo , che gli moveffe la guerra . Si mife 
Filippo in ordine , e fi accordarono con lui 
molti Baroni Inglefi. Ma Pandolfo Legato in 
quefto mentre palfato in Inghilterra, e moftrafo 
a Giovanni il pericolo, nel quale fi trovava , lo 
perluafe a farfi feudatario del Papa . Giovanni 
ricevette il configlio, violentato dal pericolo , 
e coftituì il fuo Regno cenfuariò al Papa di 
mille marche d’oro all’anno. Tornò Pandolfo 
Legato in Francia , e comandò a Filippo fotto 
pena di fcomunicà , che non moleftaffe Giovan- 
ni, come feudatario della Chiefa ; non ubbidì 
Filippo, e la guerra continuò. Onde 1 ’ anno 
1215. nel Concilio Lateranenfe fu fulminata da 
Innocenzo ima fcomuoica contra tutti quelli* 

che 
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che moleftalTero Giovanni Re d’ Inghilterra .* 
perlochè nel 1117., un altro Legato, nominato 
Guallo , andò a Parigi , e denunziò a Filippo 
Re , ed a Luigi fuo figliuolo in virtù della 
fcomunica, che fi altenelfero dal paflare in In- 
ghilterra , come già erano in ordine di fare , 
non reflò per quello Lodovico , ma con molte 
forze entrò nel Regno di Giovanni , con tutto 
che lo Hello Guallo paflalfe in Inghilterra , e 
quivi non cefiafle di fulminare fcomuniche . 
Continuò Tempre la guerra , finché Gioyanni Re 
d’ Inghilterra morì • ed avendo Lodovico di 
Francia acquiftati molti luoghi in quel Regno, 
fece tregua per anni cinque con Errico figliuo- 
lo di Giovanni , fucceduto al Padre . Ora ap- 
plicando quella Storia al noftro propofito • dif- 
finifcono i Giureconlùlti , che non per aver co- 
mandato , fi può mollrar di aver giurifdizione , 
fe i comandamenti non fono flati ubbiditi : la- 
fcierò però allo efquifito giudizio dell’Autore il 
far le confeguenze, che léguono , poiché tanti 
comandamenti , e tante Cenfure non impedi- 
rono quelli due Re Filippo , e Lodovico , dal 
profeguire le . ragioni, che elft giudicavano giulte, 
febbene il Papa le teneva per ingiufte . 

Dirò folo un’ altra cola , che ’l Cardinale 
Olìienfe , il qual fu poco dopo , fcriverdo lo- 
pra quello cap. Novit. , fi affatica grandemente 
di giullificarlo , e propone molte lue conget- 
ture , come hifognafie, che il negozio pallalie , 
acciocché il precetto del Pontefice nel detto Cap, fi 
potelfe dir giullo ; balla, che dalla Francia non 
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fu (limato tale , nè ubbidito . Perlochè I* auto* 
rità del detto cap. Novit non conchiude niente di 
quello, che 1’ Autor noftro vuole . La propofi- 
zione del Pontefice Innocenzo III. allegata dallo 
Autore : intendimus decer nere de peccato , cujus 
ad nos pertlnet fine dubitatione cenfura : e 1’ al* 
tra che (ègue : nullus , qui fit fante mentis, igno- 
rat , quin ad off cium noflrum fpeftet de quocum- 
que peccato mortali corripere quemlibet Cbriflia- 
num j non furono intefb da lui nella univerfalità, 
che alcuni la portano.- prima, perchè , fecondo 
la dottrina di San Tommafo , bifogna eccet- 
tuare - tutt’ i moti dell’ animo interni, de’quali 
il Pontefice non ha poteflà di giudicare , (alvo* 
chè nel foro della penitenza , e quefti fono la 
maggior parte de’ peccati . Tutt’ i Teologi , e 
Canonifti confentono, che nella fcomunica con- 
tra gli Eretici non fieno comprefi i mentali, e 
che un Canone, che voleffe comprenderli, fareb- 
be nullo : onde fi fari fatta una propofizione 
ùniverfale, che ’l Papa può giudicare di tutti i 
peccati j e quando fi verrà a difenderla , bifo* 
gnerà fare una eccezione della maggior parte dei 
lìngolari : oltre di ciò il Principe può com* 
mettere peccato, contraffacendo alla legge prò* 

} )ria lenza caufa legittima , come San Tomma- 
ò i. 1 . qu. qó. art. prova- e nondimeno di 
quello peccato non può e(fer giudicato , falvo- 
chè da Dio folo , come il Gaetano in quel 
luogo tratta , moflrando, che tanto fignifica nel 
foro penitenziale , come da Dio . • 

Certamente il dire, che ’l Principe fotte fog- 

’get- 
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getto alle cenfure del Pontefice, quando falla 
contra le leggi proprie, farebbe un levar total- 
mente la poterti del Principe . E il dire , che 
fia l'oggetto negli altri falli , non in quelli , fa- 
rebbe levar la ragione prefuppofta nel detto cap. 
Nevi » , la qual’ è , che al Pontefice appartiene 
aver cura dell* anima, e della falute , e levare 
le cofe contrarie : ma il Principe incorre nella 
dannazione anche per i peccati commefii con- 
tra la legge propria : adunque non meno quelli, 
che quelli , apparterebbono al Pontefice il che, 
com’ è flato dettò di fopra , è contrario del 
tutto alla dottrina di San Toirtmafo . 

E’ ancora neceffario avvertir bene le parole 
d* Innocenzo, che dice a se appartener la cen- 
fura di ogni peccato mortale .* quam in quemli - ■ 
bet exercere poffumus , & debemus : C di fotto : 
all* uffizio nortro appartiene de quocumque pec r 
cato mortali corripere quemlihet Cbrijlianum . 
Ora fe è debitore di fulminare contra ogni pec- 
cato mortale, e contra ogni Criftiano peccato- 
re , certamente , fe non lo fa , pecca : ma non 
veggiam^ che fulmini centra le meretrici , che 
pur fcno notoriamente in perfeveranza di pec- 
cato * adunque peccherebbe , o converebbe, che 
non facertè mai altro, che fulminare Cenfure . 
Perlochè quel de omni peccata mortali .fi deve 
intendere non nella univerfalità , avendone già 
efclulì innumerabili • laonde Gabriello Biel l'o- 
pra il canone lec. 75. fi affatica molto per dar 
efpofizione tolerabile a quello : e non trova al- • 
tro che dire, fe non che quella Decretale , e 
Voi. IV. L - tut- . 
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tutte le altre, . che Tuonano così , s* intendono 
nel foro penitenziale folamcnte. Io non mi af- 
faticherò per dimoftrare, che le parole della de- 
cretale intendano fecondo il lenfo di Gabriel- 
lo ; ma dirò, che deve più affaticarli chiunque 
vorrà dire } che s’ intenda nel foro efteriore , a 
fuggire le ftravaganze , e la totale diltruzione 
deli’ autorità fecolare iftituita da Dio , e la 
confufione del Morfdo , che nafce da quella dot- 
trina, e lo flato di dannazione, nel quale pone 
tutti i Pontefici con effa/ il che alcuni Cano- 
nifli , tra’ quali è il Navarro , hanno tentato di 
fare , e non è fucceduto loro • nè dobbiamo af- 

• faticarci noi ad accomodare le parole di que- 
llo Pontefice alla vera dottrina ■> . che diflin- 

• gue la poteflà fecolare dal miniftero fpiritualej,* 
malfime che quella Decretale contiene qualche 
altra cofa , per la quale ha bifogno di efpofi- 
zione, come quella, che il Re Filippo Augu- 
fto folle della dipendenza ( die’ egli genere ) 
di Carlo Magno ; il che non è vero , le non 
finge qualche matrimonio*, e lo efponga per li- 
jiea femminina, cofa non ufata in Francia. Qual- 
che Storico Francefe ha fatto d ifc enee re così i 
Carolingi , come i Capeti da’ Merovei per di- 
verte linee femminine* ma i Capeti da Carlo 
farà difficile mollrare fenza inventare qualche 
cofa fuori delle Storie . E’ tempo di ufeire di 
quello capitolo Novit , che 1’ Autore doveva 
attendere piu convenevolmente ad elporre , che 

• ad ampliare * poiché contra il fenfo d’ Innocen- 
zo,, il :qual dice a* lui toccare la correzione di 
’J.-l .1 . qua- 
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qualunque Cri diano , il noflro Autore ha inter- 
pretato la parola di qualunque Criftiano , di 
tutti i Principi del. Mondo j licchè gli toccherà 
di fcomunicare il Turco, il Re di Perii a , il Re 
di Samarcanda , il Precopenfe, ed anche altri , 
de’ quali non fi ha notizia ; e S. Paolo non 
potrà piìi dire: mthì de bis, qui fori s funt , /u* 

dìcare ? Ma de’ privati Criltiani , i quali il Pon- 
tefice Innocenzo ha comprefi , 1’ Autore non ha 
giudicato parlare ; quali che badi dominare i 
Principi, e che fia indegnità abballarli agli al- 
tri •• l’ interpretare Quemi'bet Cbrijìlanum , per 
tutti i Principi del Mondo , è un’ ampliare, e 
ridringere infieme il fenfo della Decretale . Si 
riftringe, deludendo i privati ; e fi amplia , 
eftendendofi a’ Principi non Cri diari . 

Quanto all’ autorità della dravagante Vnarn 
Santi am , (i) defidarerei, che l’Autore avede rifo- 

. . L % luta 


(i) Nel XIV. leccio il Ponteficato Romano d« 
Bónifacio Vili., fu 1’ orme de’ luoi PredeceiTori , fu 
riputato la Monarchia univerfale non meno dello Spiri- 
tuale , che del temporale, volando a fc Aggetti i tnag- 
giori Principi della terra nelle cofe temporali , con di. 
chiarare nella fu a Stravagante Bolla U turni Sardlani de via. 
jor. ob ed- e (Ter quella: di Jure divino , ed allora af- 

funfe la divifa de’ due coltelli , entrando a regolare le 
contefe de’ Principi, e fra le altre quelle di Oduardo Re 
d’ Inghilterra, e di Guido Conte di Fiandra con Filippo 
il Bello Re di Francia. Per fare in ciò conofcere la fui 
potenza fcagliò le armi della fcomunica contra il medefi- 
ino , e, feiogliendo i fudditi dal giuramento di fedeltà , 
cfpofe il rejno al primo occupante. Ma Filippo, facendo 
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luta una difficoltà, che nafce dal leggère infieme 
detta ftravagante , e un’ altra di Clemente V. 
Pontefice , che fuccedette poco appreflo , la qua- 
le comincia, Meruit, de Privilegiis , dov* dice 
eflo Clemente, che non vuole, nè intende, che 
per la fuddetta ftravagante Unam San Barn , 
lia fatto alcun pregiudizio al Re ; ed al Regno 
di Francia , nè che il fuddetto Re , e Regno 
fieno lòggetti alla Chiefa Romana pip di quel- 
lo che foflèro innanzi ; ma che le cofe ftiano 
nello ftato , in cui erano prima della fuddetta 
ftravagante : e quello lo fa, per favorire il Re, 
che 1’ ha meritato , per la fua lineerà affezione, 
e per i meriti de’ fuoi Maggiori ; e perchè i 
Francefi l’hanno meritato per la lincerità della 
loro divozione. Ora io dimando , fe Bqpifacio 
ha dichiarato il Jus divinum ,’ cioè fpiecata , 
e dichiarata la giurisdizione, che il Pontefice ha 

. de 

t , f 

uso della Sovrana autorità datagli da Dio , fi oppofe, a 
Bonifacio non foto con trattarlo da matto, ma eziandio 
con farlo imprigionare , dal che per 1’ avvilimento lo col- 
fe la morte . Allora i fudditi sì fecolari , che il Clero 
prefero le parti di Filippo , trattando per fanatica la fud- 
detta Bolla; e per ciò che riguardava lo fpitituale, ne ap. 
pelarono al futuro Concilio, come riferifeono il Flcury 
1 /t. Eccl. lib. 90. Dubuy , e Bai tln. hijt. dts diff. de 
bonif. & Philip. La bolla di Bonifacio fu riputata teme- 
raria e fediziota , per cui Clemente V. la rivocò. Quel- 
la corrompe il senio della S. fcritfura per provare H fuo 
univerfale impero fu i Principi della terra, i quali debbono 
invigilare , perchè non prendino fiftema quefte maflime , 
cioè il Primato della Chieda èlTer l’Impero; la fpada dì 
O- C, eiier 1» giurifdizjone temporale . 
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de jure divino in quella ftravagantd , Unant 
Santi am * ovvero s’egli fi ha foggettati i Prin- 
cipi, che Dio non gli ha fottopofti . Se vorran- 
no dire, che fia in quello fecondo modo , fe gli 
replicherà, che farebbe una novità dopo anni 
1250., una nullità, una ufmpa2Ìone , un atten- 
tato , e un abufo della potefià datagli da Dio : 
oltre che non occorreva , che Clemente inten. 
defle , che folo il Regno di Francia non fofle 
foggetto a quella coftituzione , ma bifognava, 
che dicefle, ed intendeffe il medefimo di tutti i 
Regni , e Principi : nemmeno fi doveva dar 
quello in ricompenfa de’ meriti del Re , o del 
Regno, ma alla giuftizia , ed al debito . Se 
fi dirà , che fia fiata una dichiarazione del 
Jus divinum , dimando , come Clemente po- 
tesse liberare il Re , ed il Regno di Francia 
da quella foggezione , che Dio aveva ordi- 
nata : effendo cofa chiara , che il Pontefice non 
può efentare alcuno dalla potefià fua, ch’egli hai 
de jure divino . E per venire alla parte della 
detta firavagante allegata dall’ Autore , fe quel- 
lo, che Bonifacio dice , cioè che la potefià 
temporale , quando erra , dee effere indirizzata 
dalla fpi rituale , fin dichiarazione della legge 
divina, dico io, che fi dee intendere per quan- 
to appartiene alla falute delle anime , e nel fo- 
ro di Dio • e perciò senza nefluna potefià tem- 
porale di quelle, che i Leggifii chiamano coa- 
ttiva j e che perciò tutta 1 * autorità Ecclefiaftica 
fopra i Principi é fpirituale* nè in quefto fame, 
llicri difendere al Pontefice Romano, perchè 
L 3 quella 
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quelV autorità è in tutt’i Prelati, febbene da lui 
agli altri vi è differenza , che gli altri Prelati 
non hanno tutti per foggetti , ficcome ha il 
Pontefice / e l’autorità degli altri é fottopofta 
alla Pontificale* 

Ma quando da quelle tre allegate autorità 
conchiude , che il Principe temporale affoluto , 
febbene non riconofca il Capo della Criftianità , 
non vorrei , che alcuno reltaffe ingannato per 
l’equivocazione, che fi commette nel verbo ri- 
eonofcere , e nella parola fuperiore . Imperocché 
in una fignificazione , riconofccre vuol dire, ef- 
fcr foggetto a tutte le leggi, preftare omaggio, 
e tenere di aver il fuo Stato per grazia di co- 
lui, ; ma in un’altro fenfo , riconofcere vuol di- 
re, tener per miniftro di Dio in quello, che 
’fpetta ; al Regno de’ Cieli, fecondo la quale fi- 
gnificazione dico , che il Principe riconofce il, 
Papa^ e riconofce il Vefcovo ancora . Il vo- 
cabolo Superiore nella prima fignificazioné vuol 
dire quello , che comunemente fi dice Supe- 
riore di diretto dominio • nel fecondo fenfo, Su- 
periore vuol dire quello , che irtfegna la legge 
di Dio , amminiflra i Sacramenti , ed universal- 
mente indirizza alla fa Iute,; nel qual fenfo di- 
co , che il Vescovo è fuperiore . Non bifogna 
dunque , che 1’ Autore , lenza diftinguere que- 
lli' fignificati , tutto in un contrito ci dica , che 
il Principe temporale affoluto , febbene non 
riconofce per fuperiore altro Principe tempora- 
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dee ammettere quella propofizione: che il Prin- 
cipe affoluto , febbene non riconofce per fupe- 
riore altro Principe temporale , dee riconosce- 
re per fuperiore il Papa , e così confondere la 
superiorità/ perchè non fi dee ammettere que* 
fta propofizione: che il Principe affoluto , lèb* 
bene non riconofce per fuperiore altro PrincU 
pe temporale , riconofca però per fuperiore il 
Vefcovo* conciofiachè la fallacia qui . farebbe 
chiaramente veduta da tutti : perchè, fe rico - 
nofcere s’ intenderà nel primo lenfo del domi- 
nio diretto, dico , che non è vero , che dee ri- 
conofcere il Papa , perchè non è tale ; ma che v 
in quel modo appunto, che non riconofce al- 
tro Principe , non dee meno riconofcere efv 
fo Papa : Se intende poi nel fecondo fen* 

fb , fuperiore y cioè fpirituale , non è vero, che' 
alcun Principetemporale, eziandio Feudatario, ri- 
conofca altro Principe temporale per fuperiore 
fpirituale' perchè in quello fenfo riconofcer per' 
fuperiore vuol dire di aver per PadreTpirituale: 
Nè il feudatario dee aver per tale il fu© Signo-' 
re. Quanto però bifogna guardarfi dal teologiz. 
zarein quello modo, col qual «fi difformano , 

• e fi difordinano , ed il Regno di Dio , e quel- 
li del Mondo , e fono ingannati i femplici, ed 
indotti a credere , che in tutte *le cofe vi fu 
obbligo di ubbidire al Papa . 

Non S meno da lodare in tutto quel modo 
di dire : Il Papa è capo della Criflianità per 
l’equivocazione del vocabolo Crijiianità. Anti- 
■ i , L 4 .nv. ; . ( ca. • 
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camefi te fi trova detto dagli Scrittori? il Ponte- 
fice Romano , (uccello re di S. Pietro i prefso 
ad altri: Vicario di S. Pietro.- andando piu 
innanzi: Vicario di Crifto , Vicario di Dio, 

Capo della Chiefa : modi, che non partorifco- 
no mal lenii? ma il Vocabolo Crijlianità , per 
la fua ambiguità , lo partorifce » Imperoc- 
ché non lignifica (blamente la Chiefa Criftiana, 
ma gli Stati , e Regni Criftiani : anzi quello 
fenfo è il piìi ulìfato .* e quando fi dice , che 
l’ Alia, o l’ Egitto , non fieno nella Criftianità , 
non s’intende , che non vi fia la Chiefa Cri- 
ftiana , ma s’intende, che non fono negli Stati 
temporali de’ Criftiani : fi vede fotto quello nuo- 
vo modo di dire, ch’è coverta la fallacia, per- 
chè s’ intende di conchiudere , che fia Capo , 
cioè , che abbia governo nel temporale fopra 
gli altri Principi Criftiani : non mutiamo l’an- 
tico modo , diciamo pure , Capo della Chiefa 
Criftiana. Ma mentre che da tutto il fuo di- 
fcorfo l’Autore vuol conchiudere, che i Prin- 
cipi ufano la poteftà in danno delle anime loro, 
o de’ popoli, ed in pregiudizio della Criftiani- 
tà , il Papa può mettervi le mani , febbene di 
fopra efponendo il cap. Novit. , ne abbiamo 
detto molto , non farà alieno dal propofito pre- 
fente vedere, che inconveniente eftremo fegue 
da una dottrina così univerfalmente pronunzia- 
ta. Non vi è azione alcuna umana in individuo, 
che non fia o opera buona, o peccato.- fe al Ponte; 

'ficc Romano appartiene mettere le mani fopra ogn» 
peccato, ed infiemea lui fpetta giudicare qual fi fia 

pec- 

1 
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peccato , dico , che non Vi è piti Principe alcu- 
no , fe non il Papa • anzi che non vi reda al- 
cun altro governo privato. Faccia il Principe 
una legge, che fia pagata una contribuzione per 
ftraordinario fuflidio della Repubblica, per una 
guerra , che egli ila neccffitato di fare ; quella 
legge non è giuda , ma è peccato , ffc la cau- 
fa finale non è legittima , fe i fildditi non fi 
obbligano alle contribuzioni fecondo la giudi- 
zia didributiva ; adunque il Papà potrà dire : 

10 voglio làpere il fine , perchè imponi la con- 
tribuzione* e così penetrerà gli arcani dello 
Stato; potrà efaminare la* didribuzione, fe è fat- 
ta proporzionalmente ; e così intenderà tutti i 
fegreti delle forze dello Stato .♦ e perchè il Pa- 
pa è anche Principe temporale , e , come tale, 
può avere una guerra con un altro , per que- 
lla ftrada, indebolendo i nemici, con incredi- 
bile facilità potrà redarne vincitore* In fomma 

11 Papa potrà efaminare tutte* le leggi, tutti gli* 
editti , tutti i patti , tutte le fuccejfioni le 
tranfazioni de’ Principi. Ma che dirò? potrà 
efaminare anche le fuccefiìoni, ed i contratti de 7 
privati, perchè al Padore tocca , come 1* Au- 
tore dice, guardare ciò , che pafcolino le fue 
pecore , che acque bevino , e dove vadino va- 
gando.* queda confèguenza non folo è necefla- 
ria, ma ancora ammelfa da tatti i Canonidi t j 
che fcrivono' fopra il cap. Novit .* ma non è 
pèròj che i prudenti, e difcreti non la notino 
per molto dravagante ; dalle quali llravaganze 
per liberarli alcuni hanno cavato dal detto cap. 

Novìt 
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Uovit una diftinzione , che altro è giudicare della 
cofa, o dell’azione, o del contratto- ed altro è giu- 
dicar del peccato.* ma feparano l’indivifibile, per- 
chè quando appartenerè al Papa giudicare di ogni - 
cola in quanto è peccato , e proibirla, e sfor- 
zare ad oflervarè jl fuo comandamento , che 
altra cofa potrà il Principe trattare ? come fe 
in una vendita difle ingiuftizia, il Papa la giu- 
dicherà, come peccato, e farà che fi rompa. Io 
dimando.* che cosa refterà a’ Principi da giudi- 
care , o trattare fopra quel contratto ? e reiterò 
foddisfatto, quando mi farà inoltrato un atomo 
di Democrito, che loro relti . Con quelta dot- 
trina o bifogna levare ogni Principato, o tene- 
re in perpetue perturbazioni la Criftianità . Non 
ufo qui il vocabolo in fenfo ambiguo , ma in- 
tendo la Criftianità , cioè i Regni , e gli Sta- 
ti de’ Criftiani , 

E perchè l’Autore ci ha apportato una dot- 
trina molto univerfale , che il giudicare , fe una 
legge contenga peccato, tocca al Pontefice, fic- 
eome tocca al Giudice Ecclefiaftico giudicare, 
fe un contratto civile contenga peccato di ufu- 
ra ; bifogna dirgli , che da quello ne feguireb- 
be, che non folo il Papa,* ma ancora tutti i 
giudici Ecclefiaftici farebbono giudici di ogni 
cofa; perchè non piu appartiene a giudicare, fe 
contenga ufura, che fe contenga altra kfione 
del proffimo , che tutte fono peccato ; e di 
ogni omicidio, perchè può elfere con peccatò, 
e fenza, il giudizio farà Ecclefiaftico, e appar- 
terrà loro il giudicare; e del mettere il prez* 
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10 alle biade , e mercanzie, fe fia peccato , o 
no • e ordinar, che fi Jafciy e fe il' pignorare 
è con una eflorfione, o no^ e fe un mandato 
de carcerando contiene violenza , e giultizia , o 
che pur anche qui entra il peccato ; e fe i! 
modo del veftir delle donne è fcandalofo ; e fe 
l’uomo è prodigo , o avaro nella fua menfa ; 
che tutti pur fono peccati: e ficcome potrà en- 
trare in tutti i governi de’ Regni , così potrà 
penetfare in tutti i governi delle cofey vedere 
come i Padri governano i figliuoli ; come t 
Mariti trattano le mogli * ed in fomma , per-' 
chè non è azione alcuna, e negozio, così pub- 
blico, come privato, in ^ii non poffa cader 
peccato, fe toccherà al giudice Ecclefiaftico il 
giudicarlo , ed approvarlo , o proibirlo , e co- 
ftringere a feguire il fuo giudizio, fi potrà por- 
tar il Palazzo; ed il Foro, ed ogni cafal nel 
Vefcovato . Le quali confeguenze , ficcome fi 
cavano da quella dottrina , così non farà male 
che diligentemente fieno confiderate da coloro , 
a ’ quali veramente appartengono. 

Ma la vera dottrina Criftiana, e l’uso, che 
veggiamo , leva tutte le ftravaganze ; perchè ì 
peccati fono fotto il giudizio temporale* nel 
Foro mondano, e fotto il giudizio Eccléfiafti- 
co nel Foro dell’anima.* nel quale come bifo- 
gni procedere, non polliamo meglio impararlo, ; 
che dagli efempj di Crilto, e ne’ Santi Apollo- 

11 , i quali non hanno mai pretefo/opra i pec- 
cati autorità temporale , che sforzi . 

1 Continua l’ Autore riprendendo l’ Interprete , 
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non folo nella caufa delle leggi, ma aggiungen- 
do , che la Santità di Paolo V. non riprende 
la Repubblica, che voglia punire i Tuoi suddi- 
ti delinquenti, ma prefuma di mettere le ma- 
ni fopra le perfone Ecclefiaftiche, che non fo- 
no fogge tte ad altro Superiore , che allo fpiri- 
tuale • conchiudendo, che chi, vorrà conliderare 
fenza palli one , troverà, che il Papa non vuole 
privare la Repubblica Veneta di altra libertà", 
che di far male, la quale non è da Dio, ma 
dal Demonio . Qui primieramente oppone allo 
Interprete quello, di che egli non ha colpa al- 
cuna. Ha pure portato V Autore le parole prò- 
prie dell’ Interprete , le quali fono : che furono 
fulminate le cenfurc nel giorno di Natale. Ma il di 
di Natale non fu prefentato altro Breve, che fopra 
le due leggi del non fabbricare Chiefe, e non alienare 
beni laici in Ecclefiaftici, fenza licenza.* e la 
cenfura fopra il giudicar delinquenti non fu ful- 
minata fino al Febbrajo , della quale 1’ Inter- 
prete non può perciò parlare , fcrivendo egli fo- 
pra la fama fparfa delle cenfure fulminate al 
Natale > Una perfona grave non dee concitare 
invidia contra alcuno , fe non per verità : ma 
che le perfone Ecclefiaftiche , quando commet- 
tono errore contra la legge , non fieno fogget- 
te al caftig© , lo dice fenza provarlo . Se nel 
progrefio vedremo, che tenti di provarlo, gli fi 
rifponderà quello , che farà bifogno per difefa 
della verità: non conviene però differire a dir- 
gli quello, che occorre fopra la fua propofizio- 
ne . Le perfone Ecclefiaftiche non fono fogget- 
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‘te ad altro Superiore, che allo fpirituale . Que- 
lla propofizione è mefla per oppolizione contra 
il Signor. Cardinale Bellarmino da un certo in 
Frància, che la riprende come fediziofa / e Lo»* 
dovico Riccheomo , Provinciale de’ Gefuiti , in 
un fuo Apologetico indirizzato al Re , rifpon- 
de per lui al c. 33., che non abbia ciò affer- 
mato, fe non nelle caule facre meramente, co- 
me de Fide , 4 ? Religione , de Sacrameatis &c. 
e non lìa Hata mente Tua di riprendere il co- 
fìurne di Francia , dove il Magiflrato Secolare 
giudica ne’ delitti privilegiati: ed effo Provin- 
ciale’ poi, rivoltatoli al Re, dice Epifcopi , *Ar- 

cbiepifccpi , Cardinales , Generalefque Prapofiti 
Reliqiojorum Qrdinion in foto Sacro Ordine ex « 
celfiffimi omnium , atqv.e immuni (fimi prima s te. 
nent ,v Propterea ne tamen , aut tua Mafefla- 
ti fubjecti y vel effe , vel dici afpernantur, quod 
fint immunes , fub/etìique Pontifici Maximo . E 
poco di fotto avendo detto , che lo riconofco- 
no Re, fiegue / Qttod quomodo sane praflandum 
J ibi conflituerent , nifi fe pari jute cum aliis * 
atque fub tuo Imperio effe faterentur ? Parentem 
ne potefl Davidem fuum Salomon compellare , 
nec fe ejus tamen filium ea compellatione dicere? 

Veramente il Cardinale Bellarmino in feren- 
za nel libro primo de Clericis , c. 28. alla con- 
chiufione feconda , colla fua ragione dice, che gli 
Ecclefiaftici fono foggetti al Principe fecalare 
in quello , che non ripugna al loro uffizio/ ma 
perchè quella parola, fudditi,xyoxi vi è formal- 
mente elprefla, ho piuttollo voluto addurre uno 
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della fua Compagnia , che in parole formali lo 
dice , e non folo nel luogo fopraccitato, ma lo 
replica anche nel cap: 36 ., lafciando di allegare 
qui S.Gregorio nella fopraddetta lettera, *che fi 
chiama fuddito, e fervo dell’ Imperadore , ed 
introduce Dio a parlare al Principe , e dire ,• 
Sacerdote* meos tuie manui caramlfi : La quale 
forma di parlare ritrovo prefl’o tutti i Santi , 
e nelle lettere de’ Pontefici antichi. Potrebbe 
alcuno Apporre all’Autore, che qiiel detto fuo.* 
(il Pontefice non proccura di privar la Repub» 
èlica di altra libertà, -che di far male) piì^ ve- 
ramente fi potrebbe applicare alla Repubblica , 
e dire, eh’ effe , nel caligare i delinquenti Ec- 
eleftiaftici , e non intenda di levar loro altra 
libertà , che di far male * perchè fiamo tutti di 
accordo, che l’Ecclefiaftico, commettendo con- 
tra le leggi , pecca * ma non ci accordiamo già 
in dire, che abbia peccato la Repubblica in ca- 
ligarli . Io credo bene, che l’Autore , come dot- 
tiffimo, abbia avuto buon fenfo , quando ha det- 
to .• che la libertà di far male non è data da 
Dio , ma dal Demonio .* le parole però cosi 
pronunziate non fono cattoliche • imperocché 
la libertà di far male s’ intende il libero arbi- 
trio , il quale è naturale , e da Dio : il che 
non farà negato , se non da qualche Manicheo, 
che ne fa il Diavolo autore . Non nego , che 
l’ Autore non abbia avuto buon fenfo , come 
ho detto : la buona mente però deve feufa- 

re un fevero Cenfore altrui , maflime dicendo » 
'• i~ . . ■ - - ' San 
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San Girolamo , ex verbis mal-e prolatis incurri • 
tur berefts. 

Segue l’Autore, e, prefa comparazione dai 
Principi fecolari , dal Pallore , e dal Nocchiero, 
conchiude , che non dee il Pontefice , Capo 
della Crillianità , permettere libertà a’ Prin- 
cipi di far leggi pregiudiziali alla Chiefa , 
ed alla falute delle anime , e perdere per fe 
ftefli , e far perdere ad altri 1’ eterna falute . 
Belliflime parole in primo afpetto • e che fa- 
rebbono fermare immediatamente qualche fem- 
plice , e credere , che ogni ragione fofie dal 
canto fuo.* ma quando noi l’efaminacemo , le 
troveremo proporre cofe ambigue , e conchiu- 
dere collo fteflò paralogifmo, come tutte quel- 
le di fopra. Che cofa intende per Chiefa ? Se 
quello che la Scrittura divina , ed il vocabolo 
propriamente fignifica ■ cioè la congregazione 
de’ fedeli, 'è molto vero quello, che dice: ma 
nelfun Principe in quello fenfo può far leggi 
pregiudiziali anche a le, che ne è parte molto 
principale , ed infìeme che non pecchi : fe per 
Chiefa intende i Miniliri di elfa , come . tali , 


dico lo ItelTo - ma aggiungo , che le lfeggi Ve- 
nete non fono a loro di pregiudizio , anzi in 
qualche maniera , come fi potrebbe inoltrare , 
vengono a favorire il loro minillero . Se per 
Chiefa intende qualche Potenza , o Stato tem- 
porale , nego che appartenga al Pontefice impe. 
dire, che non fi facciano leggi a pregiudizio di 
•quella . Siamo ingannati dall’ ambiguo . Non è 
lecito far legge in pregiudizio della Chiefa , fi 
< de- 



' »7 6 Apologià- 

deve intendere al • primo , e fecondo modo : ma 
è fatta una legge , che non fi porti biada in 
Ancona, terra della Chiefa, quello fi deve in- 
tendere nel fecondo fenfo , e però fe fi dirà .• 
La legge di non portar biada in Ancona è con- 
tra la Chiefa • quella farà conchiufione per equi- 
vocazione . Similmente quando dice , che non 
deve il Pontefice permettere libertà a’ Principi 
Criltiani di far legge pregiudiziale alla falute 
delle anime , noteremo efler dottrina del Signor 
Cardinale Bellarmino, che gli Eccleliallici fono 
efenti jure bumano nelle caufe criminali , o fia 

3 uello privilegio de’ Principi , o coftituzione 
e’ Pontefici , o fieno anche ambedue infieme : 
dimando però fe innanzi tutte quelle leggi e 
collituzioni , i Secolari, che .punivano le fcel* 
leratezze degli Ecclefiallici , peccavano , o fa. 
cevano pregiudizio alla Chiefa : fe dirà di sì , 
non potrà difenderfi; perchè non contraffacevano 
a legge divina per la fua , e per la vera opi- 
nione • non ad umana, che non vi era^O* ubi 
Itx non ejl , nec prevaricatili , Adunque non 
era peccato, non era contra la falute dell’anima, non 
era in pregiudizio di alcuno ; perchè dunque i 
Papi non potevano permetterlo? Dirà l’Autore, 
allora # sì che non vi era la legge ; ma adef- 
fo no, perchè vi è .* adunque hanno difficolta- 
ta la via del Cielo .* adunque lènza loro era 
pii» facile : adunque non è in edificazione , fe 
già potevano i Principi , caligando gli Eccle- 
liavici delinquenti, mantenere la quiete pubblica, 
e dar foddisfazione agli oflfefi lenza peccato al- 
cuno . 
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jcuno j. chc.bifogno era contra il ben pubblico, 
e con diremo pericolo di mettere ogni Stato in 
confuficme , inventar che fu peccato il calìigar 
chi fa male , conforme alla legge di -Dio ? Può» 
fervir in alcun modo quella a facilitare la falli- 
te ad alcuno ? ferve forfè a’ cattivi Ecclefiafli- 
ci, che perciò pigliano maggior ardire di far 
male? ferve a£li offefi da loro, che perciò ma- 
chinano maggiori rancori , e vendette private ? . 
ferve a’ Principi , lo Stato de’ quali fi perturba? 
ferve alla riputazione de’ buoni Religiofi , che 
nella loro compagnia vi fieno i cattivi ? forfè 
è onorato Dio in altri , che negli ubbidienti ai 
luoi comandamenti ? Ma lento dirmi.* queftcf è 
un biafimare le efenzioni , che tanti Principi 1, 
degni di eterna memoria , hanno concefi'o alle 
perlòne Ecclefialliche nelle caufe criminali . Io 
non lolamente non le biafimo, ma le lodo lom- 
mamente , e le propongo per degne di efl'erc 
imitate da tutt’ i Principi prefenti , e futuri : » 

ma dico bene, che non lì troverà mai, che Prin- 
cipe alcuno incominciando da Collantino Ma- 
gno fino a Collantino d’ lame , e da lui di- 
fendendo pei 1 gli Greci fino alla dillruzione di 
quello Impero* e pei Latini da Carlo Magno 
fino a Federigo II. inclufivamente , abbia den- 
tato gli Ecclefiaflici dalla potellà lua propria . 

Tutte le efenzioni fono dagli Ufììziali , e Ma- 
giftratiy alcune efenzioni dà tutti * alcune da 
parte di elfi Magiltrati * alcune in certo 
forte di delitti ; altre in tutti rifpetti- 
vamente , rellando fempre nel Principe quel- 
lo/.- IV. M , J ;.L - la 
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la fomma poteftà , eh’ è infeparabile da lui . 
Ora, purché i delitti fieno punitila qual Ma- 
giftrato tocchi , o non tocchi , e fopra quale 
appartenga • abbia , o non abbia autorità • ap- 
partiene al Principe ftabilire fecondo la oppor- 
tunità de' tempi , luoghi , e negozj . Perlochè 
i Principi , fecondo che ricerca lo flato delle 
cofe loro , danno privilegi , ed efenzioni a* fol- 
. dati , e ad altre forte di perfone ; e cosi, quan- 
do 1’ aumento della Religione nello’ Stato loro 
•richiede , concedono a’ Religiofi privilegi , ed 
efenzioni convenienti • e ne fono degni di lode, 
liccome io lodo tutt’ i Principi lòprannomi- 
n&ti , e locìo la Repubblica , che per legge 
..non ifcritta ha efentati gli Ecclefiaftici ne’delit- 
ti comuni , e non enormi . Ma una legge , la 
quale levafle al Principe la poteftà di punire i 
delitti, quando la necelfità della pubblica tran- 
quillità lo ricerca , non veggo, che alcun la lo- 
daffe, e la riputafle conforme a Dio, ed alla 
Natura.* perlochè dal lodare i fanti privilegi 
conceffi da’ Principi non ne fegue, che fi lodi 
una efenzione eforbitante, la quale fervi a con- 
fufione,. e perturbazione pubblica. Conchiudia- 
no adunque efl’er vero , che il Pontefice non 
può, nè dee permettere alcuna di quelle cofe, 
che di fua natura fono cattive , e contrarie alla 
falute delle anime / e fe lo permetteffe , non 
refterebbono di efler peccato • nè facendoli , la 
falute fi potrebbe acquiftare . E veramente fo- 
no degni di fomma lode i Pontefici , che 
procuravano di levare gli abufi alle cofe proi- 
bite da DÌO) le quali ftaodo, è imponibile, chp 
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J’ uomo fi faivi ; tanti anni fono, che’l Mon- 
do fofpira a quella riforma, e. tante volte è fta- * 
to delufo nelle fue fperanze. Ma. circa lp cofe, 
che non ripugnano alla divina volontà , deve 
effer osservata la fua libertà al Principe di far 
quello, che ’l ben pubblico ricerca/ e un Pon- 
tefice, che tentaffe di proibirgliele, ufurpereb- 
bc T autorità temporale contra il precetto di 
Crifto . 

Fin qui la difputa affai familiarmente è dallo 
Autore trattata .• ma nel fecondo luogo, per le 
parole dell’Interprete, dove dice, che fi è dato 
a cercare, qual foffe la forza delle fcomuniche , 
quando fono fulminate per caufe tanto ingiufte, • 
fe gli fa adosso un grande affalto , con dire : 

2. l* ^Autore ad un altra falfità , di- 

JL cendo ; Io mi fon dato, a ricercare ne- 
gli approvati Autori, qual fia la\ loro forza , 
quando fono fulminate per caufe ingiufte. j Qtefta 
è la feconda falfità congiunta con una incredi hi* 
le arroganza ; perché l' ^Autore delta Prefazione 
ardifce di diffinire, che le 'caufe della fcomunica 
dal Sommo Pontefice fulminata contra la Repub- 
blica Veneta fieno ingiufte . E forfè, chi poteffe 
parlare con qttefto Scrittore , troverebbe , che non 
è informato del negozio , nè fa quali fieno le 
caufe della fnddetta fcomunica , muffi ne eh ’ egli 
fieffo dice efferfi moffo a fcrivere folo per una 
fama fparfa in Parigi. Onde bi fogna, che fia uno 
di quelli , de quali dice l' sApoftolo ; Non in- 
telligentes aeque quz loquuntur, ncque de qui- 
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bus affirmant . i. Tim. i. £’ pojfibile, che tu 
fii cosi temerario ., che fetida avere molto Jlis. 
ci iato , ferina consultare con uomini dotti , ardifci 
di pronunciare una fentenga così affoluta cantra 
il Vicario di Dio ? E quando bene aveffi /In- 
diato affai, e conferito con altri , e fojfì appieno 
informato di ogni cofa , dovevi effere così ano. 
gante • di condannare d' ingiujìigia il fupremo 
Giudice del Mondo , e quefla tua fentenga per 
meggo della flampa farla nota a tutti ? Ma 
giacchi tutta la ragione , per la quale giudichi 
effere ingiufle le caufe della f comunica del Som . 
ino pontefice , non fi fonda in altro , fe non nel- 
la fama Jparfa , che la Repubblica Veneta fi a 
f comunicata , perchè ricufa di fottomettere all'ar- 
bitrio altrui la libertà, che Dio le ha donato, e 
noi abbiamo dimofirato chiaramente qUefia ragio- 
ne effer falfa : e perchè la giufìigia della /comu- 
nica fulminata da nofiro , fiignore è notoria a 
tutti , ed approvata da tutti , eccettochè dagli 
intereffati , che fi guidano più per paffione che 
per ragione ; non /penderemo più parole in rifiu- 
tare quefla falfità . ' 

I O veramente, rileggendo bene le parole dello 
Interprete, non veggo, che diffinifea la fen- 
tenza del Pontefice efler ingiuftay poiché nella 
fua parente!! dice : ( il che non pare ragione- 
vole, nè credibile ) : la quale 1’ Autore ftudio- 
famente ha tralafciata: ma fupponghiamo anche 
noi , che quella noh ci foffe • e pigliamo Polo 
le parole : “ Effendo fparfa fama , che la Re- 
*- » pub- 
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„ pubblica fia fcomunicata , perchè ricufa dì 
„ cedere la fua libertà , mi fono dato a ricer- 
„ care negli approvati Autori , ec. “ . Una cofa 
fuppone V Interprete certa , che la fcomunica 
fulminata contra chi ricufa fottomettcre la fua 
libertà farebbe ingiufta,- e due altre cofe reca- 
no dttbie , una in jure , qual fia la forza di 
efla/ r altra in faSlo , fe la prefènte fcomunica 
fia tale , come la fama gli ha portata . Nei 
libri non poteva ftudiare la feconda, fi è dato 
a ftudiare la prima. Onde pare, che diftinifca , 
come l’Autore dice, ficcome fe uno dicefle.* 
„ eflendofi fparfa la fama in Venezia, che De- 
„ metrio , Principe di Mofcovia , con molti 
„ lèguaci , fia ftato trucidato , per efferfi la-’ 
„ fciato indurre da’Gefuiti a tentare molte co- 
„ le contra gl’ iftituti di quello Impero, io mi 
„ fono pofto a cercare negli approvati Autori, 
„ che pena meritino i Religiofi , intrometten» 
„ dofi nelle cofe di Stato, con pericolo di tur- 
„ bazione pubblica, e. morte di molti. “ Po- 
trebbe qui alcuno dire: coftui diffinifce, che i. 
Gefuiti sono perturbatori della quiete pubblica?. 
No certamente ; ma la cofa certa è , che chi . 
turba la quiete pubblica, pecca: due cofe fono' 
dubie ‘ una in jure, che fi può ftudiare , che 
caftigo tnerita il Religiofo, che cosi faccia, fai- ^ 
tra in faBo , quello che fia avvenuto in Mo*- 
feovia , di cui fi può afpettarc di certificarfi(\> 
Così precifamente è quello, che trattiamo; e^ 
credo, che 1’ Autore abbia fentito lo ftefio: ma,: 
per fare una invettiva contra chi dice là feomu-; 
- Mg nica 
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nica del Pontefice effere ingiulla , ha moftrato 
di credere, che 1* Interprete lo dica . Cofluma 
I’ Autore di acremente riprendere quelli , che 
tirano al fenfo loro le parole altrui per oppu- 
gnarle: ma in quello luogo era troppo neceffa- 
ria, lotto coperta di riprendere un incognito, 
e fvillaneggiare tutti coloro, che non ricevono 
la fcomunica del Sommo Pontefice : ma fe aL, 
cuno , . commoffo da quello, che 1’ Autore dice 
nel tello di fopra , cioè , le leggi- della Re- 
pubblica Veneta effere inique ed empie. , ora 
dirizzaffe precifamente le parole lleffe verfo lui, 
dicendo : essere una falliti congiunta con ec., 
diffinire, che le leggi di tanta Repubblica, con- 
formi a quelle di tutt’ i Regni Cri lliani, fieno 
inique, ed empie ; e che chi parlaffe con lui , 
trovandolo poco informato del negozio, gli fa- 
ceffe in ifcrittura una interpellazione, dicendo : 
è poflibile che voi fiate così ec., che ofiate di 
pronunziare ingiufte le leggi di una fapientiflì- 
ma , e Religiolìffima Repubblica, che già mil- 
le e dugento anni fi è governata .con illupore,- 
ed efempio del Mondo ? e che quelle leggi non ' 
fono Angolari , ma fi trovano in tutti gli Stati 
Crilliani p le quali fono anche llimate giufle da 
tutti , ed approvate , eccetto che dagl’intereffati, 
che fi guidano più per paflione , che pef ragio- 
ne non potrebbe dolertene 1’ Autore rillretto . 
co’ fuoi legami llefli , e riprefo colle proprie 
fae parole formali. Ma lafciamo noi di ufare 
fimili modi non rellando però di aggiungere , 
anche , che fe uno , fcrivendo le cofe , che al 
» ; . pre. 
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preferite paffano nel Mondo , dicefle la fua opi 
«ione , che la fcomunica del Papa folle ingiù* 
(la, non farebbe tanto dannabile : leggendo tutti 
gli Storici Criftiani troveremo infiniti efempj 
degli fcrittori, che nanno detta la loro opinione 
de’ decreti , de’ precetti , e delle azioni de’Pon- 
tefici del loro tempo , e de’prccedenti ; nè mi 
partirò da quello, che tutti 1 moderni dicono * 
c diAlefiandro Sello, e di Giulio Secondo, e 
degli altri fucceflòri, e precelfori. Solo Iddio ha 
quella perfezione di non poter fallare, ed ef« 
fere irreprenfibile * tutti gli altri debbono av- 
vertire quello che fanno.* perchè l’opinione, che 
il Mondo può prendere della loro bontà , e 
prudenza, ferve per freno a quelli, che per rifpett© 
della cofcienza propria non fi fono contenuti 
ne' dovuti termini . Ma palliamo alla terza op* 
pofizione , dove dice .* 

• ' • . 1 ’> C«’ # \ 

S eguita la terga. "E leggendo nel facro Con- 
cilio di Trento quelle parole degne di es- 
sere fcritte in lettere d’ oro.* E benché l'arma 
della fcomunica , ec. , avrei defiderato , che fic- 
come que’ fantifiimi Padri hanno preferitta ai 
Prelati la regola, che debbono olfervare per ufare 
tal medicina a falute , così avellerò infegnato 
alle divote, e religiofe cofcienze, qual folfe il 
loro dovere , quando il loro Prelato fulmina 
cenfure contra la forma preferitta da Crifio 
N. S. e da San Paolo, e da’facri Canoni anti- 
chi . Non contento l' sAutore di aver detto una 
faljìtà contro del Sommo "Pontefice , ne aggiunge 
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un altra contra il Concilio univerfale , acciò così 
faccia ingiuria al capo, ed alle membra principali 
di J, anta Chiefa. Dunque riprende quejlo tutore 
il Sacro Concilio di Trento di' infufficien^a , per- 
che , avendo ordinato a Prelati , che non fi fer- 
mino delle fcomunicbe per caufe leggieri, non ab- 
bia infieme infegnato a' laici , coinè fi debbano 
portare , quando i loro Prelati non ofservano quejlo 
ordine , il quale è conforme all ' ordine di Crijlo, 
di S. Paolo , e de ' J acri Canoni amichi . Ma , 
fc avejfe voluto leggere tutto il Decreto del fa- 
cro Concilio , e non foto le prime parole , avreb- 
be ritrovato quello , che finge di defiderare , ed 
avrebbe conofciuto, quanto faljamente attribuire 
al Concilio inftifficienga della dottrina . ìl 
Decreto, eh' egli allega, è il tergo della fejfio - 
ne ultima, in materia di riforma ,* e ficcome nel 
principio del Decreto fi avvifano i Prelati , ebe 
non fi fervino dell' arma della /comunica teme- 
re, & levibus de caufìsj cioè , temerariamente , 
e per caufe .leggieri , così nel fine fi avvifano i 
laici , eziandio cofiituiti in magifirato politico , 
che nàti tocca loro giudicare , fe il Prelato in 
ifcomunicare offervi l' ordine dovuto • e però co- 
manda a' magiflrati focolari , che non ardifeano 
d', impedire, che il Prelato non fulmini la feo- 
vnurttca ^ nemmeno comandare , che rivocbi la /co- 
munica , fotta pretefio che non fia conforme allo 
ordine dovuto. Nefas,autem fit foecùlari cuilibet 
Magiftratui prohibere Ecclefiaftico Judici , ne 
quem excommunicet ? aut mandare , ut la- 
tam excomnaunicationem revocet, fub pra»textu 
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quod contenta in praefenti Decreto non fint ob- 
fervata; cura non ad fceculares, fcd ad Eccle- 
fiafticos hasc cognitio pertineat . 

Quefie sono parole del J, acro Concilio, il quale 
ha provveduto ad ogni cofa , ed ha infegnato , che 
1' ufficio de' Magijlrati fecolari non è di refi fie- 
re con for^a , e violenta alla pubblicatone del- 
le scomuniche , come oggi fanno i Magifirati deli 
la Repubblica di Venefia , ingannati da perfone , 
che più fi dilettano di adulare, che d' infegna- 
re la verità , uno de' quali è cofiui, al quale noi 
rifpondiamo. 

Q Uì arguifce l’Interprete di due cofe: la pri- 
ma , che riprenda il Concilio d’infuflicien- 
za.* la feconda, che, fe aVefle -letto le parole 
feguenti, e non il folo principio, avrebbe’ tro- 
vato quello, che cercava . Alla prima oppofizione 
brevemente dirò, perchè la feconda mi fa tra- 
lafciare ogni altra confidernzionc . Quello è far-' 
gomento, che ci fanno gli Eretici, quando di-* 
damo eflfere neceflarie le tradizioni , perchè 
ogni cofa non fi trova nella Scrittura £ non il 
fegnarli col fegno della Santa Croce, non l’ado- 
raziorte delle Immagini, non gli Ordini mino-* 
ri , qon le Confecraziohi delle Chiefe, e degli 
Altari ; fubito ci dicono, che trattiamo la Scrit- 
tura per infufficiente. Non è infufficiente per- 
ciò la Scrittura , perchè contiene quello, che è 
conveniente, che fia fcritto, ed il rimanente ri- 
mette alle tradizioni , le quali approva .* così' - 
risponde fpeffo alle obiezioni degli Eretici il - 
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Signor Cardinale Bellarmino ; così parimente 
in quello propofito non fi tratta per infuffi- 
ciente il Concilio, per non aver detto tutto 
quello, che fi dee lapere delle fcomuniche , le 
ha tralafciato qualche particolare , e 1’ ha ri- 
mefso alla dottrina degli feritori Cattolici : 
ed è cofa nota ad ognuno .con quante nece {Ta- 
ri e dichiarazioni ha fupplito Pio V. in mate- 
ria della cognazione fpirituale, dell’affinità for- 
nicaria, della pubblica oneftà; e la Congregazione 
de’Cardinali ogni giorno fupplifce ad altre fiotto 
nome di dichiarazione . Il Concilio non è nel nu- 
mero degli ficrittori Canonici , ma fi dee credere , 
che fe folle più durato , avrebbe ancora più cole 
dichiarato^ e 1’ Autore non dovrebbe dir quello, 
eflendo molto contra la novità del quelito de 
auxitiìs . Sento farmi una obiezione : adunque 
ha fatto errore l’Interprete in defiderare quello, 
che il Santo Concilio non ha giudicato ifpedien- 
te di fare. J non è vero , che lia male defidera- 
re quello, che uno , eziandio per natura impec- 
cabile , ha giudicato altrimenti. Io delidero’, 
che fofle piaciuto a Dio lafciar vivo Papa Cle- 
mente Ottavo fino a* tempi prefenti , e non 
pecco/ e pur Dio non ha giudicato ifpediente. 
Ma so, che alcuno non fi contenta, che una tale 
fufficienza fia nel Concilio/ ma’ ne vuole una, 
a cui non manchi niente , acciocché mai più 
polla alclin dire , che vi fia bifiogno di Con- 
cilio • e faremmo liberi dall’ affati circi in que- 
lla confiderazione della fufficienza- nel decreto 
delle cenfure, le , come fono llampati i decre- 
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ti del Concilio , così follerò ftampati gli atti. 
Se aderto fi trovano gli . atti dell’ Efefino, che 
fu già mille e dugento anni , o qualche fram- 
mento degli atti del Niceno più vecchio , fo- 
no ricevuti con grande avidità : gli atti del 
Sacro Concilio di Trento, che fono in ertere , 
rimetto alla molta fapienza , e prudenza dello 
Autore il dire, fe forte utile, che ufciflero in 
luce • dirò bene , che dichiafarebbono , e ri- 
folverebbono la prefente noftra difficoltà . Alla 
feconda obiezione , io defiderava prima una 
efatta fedeltà in un Interprete del Concilio, che 
" riprende di poca fede quello di Gerfone . Dice 
il Conciliò.* Nefas fit fot cui a ri cuilibet Magi - 
flratui . L’Autore interpreta così r si avvifano i 
* laici eziandio coflituiti in Magijlrato. Io credo, 
che -gli fcolari di grammatica diranno. Satculari 
cuilibet Magijlratui , a qualfivoglia Magijlrato , 
e non laici eziandio coflituiti in Magiflratoc 
adunque de’ privati nòn fi dice nientè , e l’In- 
terprete di Gerfone defiderava iftruzione alle 
di vote , e religiofe cofcienze, non a’ Magiftrà» 
ti* e r Autore .ci ha porto quello a' laici per 
comprendere i privati contra il fenfo del Con- 
cilio .* le parole , fub pratextu quod contenta 
in pratfenti Decreto non funt obfervata , non fo- 
no fedelmente riportate, dicendo, / otto pretefto 
che non fi a conforme all ’ ordine dovuto .* doveva 
*^ re ì fotti) preteflo , che le cofe . contenute nel 
prefente Decreto non fieno fiate offervate ‘ im- 
perocché molti altfi ordini dovuti fono ih San 
Matteo, in San Paolo, in Santo Agoftino, che 
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non fono contenuti nel decreto del Concilio i 
Proibifce il Concilio .a’ Magittrati laici di co- 
mandare , che la (comunicazione fulminata fia 
rivocata , (otto pretefto che non fieno ofservate 
le cofe contenute in quel’ decreto .* ma quando 
altre' cofe dovute non fottero ofservate, fe ilMa- 
giftrato potette comandare la rivocazione , non 
diffinifce il Concilio/ e forfè in alcune potreb- 
be , come fi coftuma di fare ne’ Parlamenti di 
Francia . Ecco adunque , che il Concilio non 
ha infegnato alle divote, e religiofe cofcienze, 
cioè a quelli , che ingiuftamente fono fcomu- 
nicati , ed a quelli , che fi ritrovano pretto lo- 
ro, a’ quali' accade comunicare con etti , qual 
fótte il loro dovere; cioè quello, che l’Interprete 
di Gerfone defiderava .• ma dopo aver allegato 
le parole del Concilio.* Nefas auto] t fit [vela- 
ri cUilibet Magiflratui probi bere Ecclejtaflico Ju - 
dici, ne quem excommunicet , atti mandare , ut la - 
tam excomitiunicationem revàcet fub pratextu, qtiod 
contenta in prafenti Decreto non ftnt obfervata , 
cum non ad [accula res , Jed ad Ecclejìajlicos bac 
cogn it io pertineat , fegue 1’ Autore .* Quelle fo- 
no parole del Santo Concilio, il quale ha prov- 
veduto ad ogni cofa , ed ha. infegnato, che l’uf- 
fizio de’ Magittrati fecolari non è di refiftere 
con forza , e violenza alla pubblicazione delle 
fcomuniche , co/ne oggi fanno i Magittrati del- 
la Repubblica di Venezia. .• - \ • •• 

. Qui bifognà trafecolare . Dice k il Concilio, 
che. il. Magittrato non dee proibire, che l’Ec- 
clefiaftico non Scomunichi , o comandare v che. 
rivochi la fcomunica fulminata ; e dice l’Auto- 
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rc,-ch$ comanda, che non relitta alla pubblica- 
zione con la forza . Sono quelle cofe così diffe- 
renti , come il cielo dalla terra . Senza proi- 
bire , che uno fia fcomunicato, e fenza coman- 
dare , che fia rivocata la fcomunica , fi può im- 
pedire la pubblicazione.* Molto differenti fono 
l’uno dall’ altro.* il primo è atto di giurisdi- 
zione lopra 1’ efcomunicatore } il fecondo è atto 
della naturai difefa , che non ricerca giurisdi- 
zione alcuna, e conviene non a’Magiftrati foli, 
ma a’ privati ancora. Si pofl'ono vedere il Gaeta- 
tano, il Soto,il Vittoria; che tutti trattano a lun- 
go della refìftenza, che debbono fare i privati , 
ed i Magiftrati fecolari a’mandati indebiti , fpe-' 
zialmente del Pontefice.* conforme a’ quali pàr- 
ia anche il Signor Cardinale Bellarmino nel 
trattato fuo de Romano Ponti/ìce, in tempo che 
non effendo ancora nata quella controverfia , giudi- 
cava fenza paflione. Dove apparifce, o dove fi 
moftra adunque quella gran falfità, che dice Ì’Au- 
tore , che l’Interprete ha oppotto al. Concilio ? 
e quello, /thè se egli aveffe letto tutto il decre- 
to^ avrebbe trovato ec. ? di modo che l’ oppo- 
fizione, che fi fa all’Interprete in quello capo, 
confitte in tre difconvenienti , ed aliene inter- 
pretazioni dell’ Autore contra il vero fenfo del. 
le parole del. Concilio . Ma palliamo al quarto 
capo , dove dice . 

4 A/T *4 pacando pih oltre , aggiunge f 
-b’-*- tore, e dice : E mentre, non 'trovando 
qui quanto io defiderava, rivolgo molti auto- 
ri j mi è pallate per mano anche Giovanni 

Ger- 
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Gerfone, Dottore Criftianiflimo., degno di eter- 
na memoria , ec. Non fi può negare , che Gio- 
vanni Gerfone non fia fiato un Dottore di mol- 
ta fcienga , e pietà : ma l'infelicità de' tempi , 
■ per la lungbe^ga dello fcisma nella Cbiefa Ro- 
mana , induffero così quefio Dottore , come alcu- 
ni altri di quella età , a fentir poco bène della 
potefià della Sede -Apofiolica . Perciocché volen- 
do per meggo del Concilio Generale rimediare 
allo fcifma , ed indurre il Pontefice a fottomette - 
re alla dichiarazione del Concilio le fue preten- 
fioni , si mifero ad innalzare foprammodo l' au- 
torità de' Condì ) , ed abbaffare grandemente quel- 
la del Sommo Pontefice. E di qui nacque , che 
caddero in manifefii errori contrarj alle Sacre 
Scritture , ed alla comune fentenza de' Teologi , 
che furono , e prima , e dopo que tempi . Onde 
l'autorità del Gerfone in quelle materie, che con- 
teranno alla potefià Papale, non è di momento 
alcuno: e non mancavano molti altri fcrittori 
pih sicuri , che si potevano allegare , per inten- 
dere sin dove si eflende la forza della fcomuni- 
ca , come fono S.Tommafo, S. Bonaventura , Santo 
intonino , ed infiniti altri , fehga addurre un -Au- 
tore fofpetto , augi chiaramente erroneo , nella 
materia della quale fi tratta al prefente . 

• , * 

P Oteva ben l’Autore, poiché ha rapportato 
alcuni degli onorevoli titoli , che l’Inter- 
prete, dà al Gerfone, metterli tutti •• che 1’ oj>- 
pofiziontf, che gli fa, di abbaiatore dell’autori- 
tà del Sommo Pontefice , forfè farebbe riioluta, 

. j . per- 
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perchè , fe avelfe aggiunto l’opinione, che dì 
lui ebbe quel fecolo , chiamandolo Dottor cri- 
ftianiflimo, e 1’ efercizio continuato nell’ inle- 
gnare la facra Teologia, e le fatiche fatte col- 
la dottrina , coll’efempio, e coll’ autorità pub- 
blica ancora, difficilmente avrebbe perfuafo al 
lettore , che il Gerfone folle flato uomo da 
muoverfi per affetti indif'creti .* ma è tanto po- 
tente la voglia di contraddire, che lo trafporta 
a detrarre non folo al Gerfone, ma agli altri 
Dottori di quella età , e notarli di manifella- 
mente erronei , fofpetti , e contrarj alle frittu- 
re. Non fi può negare l’infelicità di que’ tem- 
pi , e la lunghezza dello fcifma nella Chiefa 
Romana ; ficcome non fi può negare in quelli 
una infelicità molto maggiore, quando tanti Re- 
gni hanno fatto totale lèparazione dalla ftefla 
Chiefa ; onde è nato in alcuni un defiderio di 
fupplire intenfivamente in quelle poche regioni , 
che rellano, a quello, che fi è perduto in ellen- 
fione : infelicità polliamo dire quella de’ tempi 
noflri , quando non vi è Padre dell’ antica Chie- 
fa , che non fia cenfurato , e quando s’ ardifce 
dire , che fe foffero in quelli tempi , non par- 
iarebbono, come hanno parlato. E non è da cre- 
dere , che le occafioni di que’ tempi trasportas- 
fero piò a favorire 1 ’ autorità de’ Concilj, di 
quello che molto pih le occafioni prefenti tra- 
l'portino a deprimerla , mentre che pur tutti i 
Regni fegregati dalla Chiefa defiderano , e fo- 
fpirano un Concilio ? 

Imperochè veramente il parlare a favore del 

Con- 
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«ilio non può toccare l’interede proprio , poi- 
ché nefluna' perfona può afpirare a diventar 
Concilio, ma folo ad edere cinquecentelima par- 
te di eflb. Onde piu fi ha da dubbitare , che 
T infelicità de 5 tempi prefenti tr^fporti all’ ec- 
cello , che T inielicità de’ paffatl alla diminu- 
zione. Il zelo buono di rimediare allo feisma, 
come fu quello del Gerfone , e degli altri di 
quella età per confedione dall’Autore , non fuo- 
le trafportare ad opinione perverfa, non eflen- 
do interelfato ; ma il zelo cattivo di ampliare 
la propria grandezza è pericolofo a condurre 
nella cecità. Non reiterò di aggiungere, edere 
con qualche nota della provvidenza Divina il 
dire , che abbia lafciato cadere in errore mani- 
fcfto, e. contrario alle divine Scritture un fe- 
rcolo , modo da zelo pietofo di ridurre la San- 
ta Chiefa in unità . Gli uomini di molta faen- 
za , e pietà, come confeda l’Autore edere da- 
to il Gerfone , e gli altri di quella età Dotto- 
ri eccellentiflimi , non cadono in tali errori : il 
cadere in errori manifedi, contrarj alle Scrittu. 
re , è un difetto così enorme , ed eforbi tante , 
che, con buona licenza dell’Autore, dirò , che 
-chi cade in quello , .non ha fcintilla , nè di 
feienza , nè ,di pietà . Errare manifedarnente 
contra le Scritture è la maggiore cecità , che 
poda avvenire a Cridiano alcuno, e’1 maggior 
caftigo , che Dio imponga in pena a chi li fer- 
ve dell’autorità Divina per interedi mondani'. 

E’ troppo efpreda, e gran contraddizione, ede- 
re sforzato a confeflare la molta feienza, e pie- ‘ 
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tà di Gerfone , ed infieme dire , che fia caduto 
in manifefli errori contro alle Scritture. 

Non è flato decifo, chi abbia fentito meglio 
dell 1 autorità della Sede Apoflolica o Gerfone , 
o il noflro Autore , che debba così affolùta- 
mente dire , 1’ autorità del Gerfone in materia 
della poteflà Papale non è di momento : Mo- 
mento è vocabolo relativo ; e quello, che non 
è di momento preffo a lui , è di momen- 
to preffo ad altri .• e fe in qualche luogo 
vale la opinione dell* Autore , in affai più 
luoghi è flimara quella del Gerfone . Ma 
lafc-iamo queflo da canto : in tutte quefle 

dodici confiderazioni non f? riprendere l’Autore, 
fe. non un punto folo incidentemente propoflo- 
il rimanente della dottrina bifogna , che T ap- 
provi, e febbene fi sforza o con limitazioni , o 
con eflorfioni dimoflrare il contrario , in fine 
però 1’ approva . Onde non era da far queflo ca- 
po della fuperiorità del Concilio per principale, . 
poiché non è quello, che fi tratta adeffo, e del 
quale neffun fi ferve, per mettere la Santità fua 
per oggetto, acciocché pareffe, che la difefa del 
Gerfone folle offefa di lei . 

Dice l’Autore, che non mancavano altri Scrit* 
tori più ficuri , che fi potevano allegare • e no- 
mina San Tommafo , San Bonaventura , Santo 
Antonino particolarmente . Ma la dottrina del 
Gerfone , che le fcomuniche abufive , e nulle 
non fono da temere : che a quelle fi debba non 
ubbidire , ma contra loro difenderli : che nei 
cali dubbi fi debba configlia’rfi : che tutti deb- 
VoLlV. N ba- 


194 Apologià 

bano eflere uniti al ben comune , è dottrina 
e .di San Tommafó , e di San Bonaventura, e 
di Santo Antonino ,■ e d’infiniti altri .• ma non 
è tutta in un luogo, che fi pofla vedere in un 
picciolo trattatalo , ficcome fi vede in quella 
del Gerfone. Chi vorrà raccogliere da quelli luo- 
ghi , e da’ loro Difcepoli , troverà dottrina 
( non parlo di quel capo fpettante alla fuperio- 
rità del Concilio, ma degli altri ) in tutto, c 
per tutto conforme a quella di Gerlòne . Ag- 
giungerò bene qui, che, fe l’Autore mi affer- 
merà di voler ricevere tutta la dottrina di 
San Bonaventura, che fu di tanta fantità ed 
erudizione, io gli inoltrerò luoghi, che gli da- 
ranno molto maggior travaglio, che il Gerfone, 
e gli altri della l'uà etc. Poteva bene rifparmia- 
re que’ vocaboli di fofpetto , ed erroneo, e non 
attribuirli ad uno, che egli fteflo confessa essere 
di molta fcienza , e pietà , Ma veggiamo una 
. altra maggiore riprenfione, 

5. A/T^ foprattutto è degna di riprenfione la 
J-VA caufa, che ha moffo l'autore della pre- 
fazione a tradurre , e mandare in luce i due 
trattati di Gerfone, acciocché, die egli, ciafcuna 
pia , e religiosa cofcienza , leggendoli , pofla 
conlolarfi , non incorrendo in quella grande av- 
verfità , che Dio manda a’ reprobi , di aver ti. 
more delle cofe, che non ne fono degne : T re- 
pidaverunt timore , ubi non erat timor . Ecco 
dove arriva la cecità umana , a fervirfi delle 
parole di Dio , per 'toglier di mezzo il timore 
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di Dio. Nel Sfilmo decitnotergo , e nel quinqua • 
gefimo fecondo -, il Profeta Santo dice , #/» ao- 

mini empf non temono : Non eft timor Dei an- 
te oculos eoriim • er per lo contrario temono gli 
Dei falfi , che non hanno forga alcuna : illic 
trepidaverunt ti more, ubi non erat timor. Ed ora 
queflo nuovo Dottore piglia le parole del Salma 
al roverfcio,. volendo con effe perfuadere,chc non 
fi tema il Vicario di Dio , e per confeguenga 
non fi tema il vero Dio , perchè egli dice a'fuoi 
Vicari ' Qui vos audit , me audit , qui vos 
fpernit , me fpernit. Due. io, Molto contrarie 
fono le parole di S. Gregorio alle parole di que. 
fio nuovo Teologo. Perchè quegli nell 1 Omelia 2 6 . 
parlando della Scomunica , dice, che la fentenza 
del Pallore fi ha da temere o fia giufta , o 
ingiufta: e quefii dice , che chi teme la fentenza 
del Pafiore, che fi perfuade effere in giu fi a^, cade 
nell ’ avverfità de' reprobi , che temono , dove 
non ci è caufa a temere . E non fi ferma qui il 
male , che nafee da quejla dottrina , ma va ere • 
feendo fino % all'- ultima rovina, delle anime. Per- 
chè chi non teme le cenfure del Sommo Pontefi- 
ce , molto meno temerà quella de' Vefcovi ; ’e chi 
comincia a difpreggiare gli ordini del Capo del- 
la Cbiefa , non fi farà cofc tenga di difpreggiare 
qualfivoglia altro ordine . Con quejlo artificio 
Martino Lutero ha perfuafo molti, che la libertà 
Cri/liana confijle in aver la cofcienga larga , e 
non temere di trafgredire tutti gli ordini dì San- 
ta Cbiefa: e così abbiamo veduti tanti Religio fi 
e Religiofi finga fcrupolo veruno ufi ire da' Mo- 
li Z n*- 
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nafieri , gittar via l' abito /acro ; pigliar marito, 
e móglie • e r<*wti popoli calpefiare le Sacte Im- 
magini, [cordarft delle Vigilie , e delle FeJìe,non 
faper pitt cofa fia Quarefima , Confezioni, Ve- 
fperi , e Meffa : e finalmente veggiamo da que - 
fio principio di non temere la potefià del Vica- 
rio di Crifio in terra , effer ridotte alcune Pro- 
vincie jenga vefiigio di Crifiiana Religione . 

S I può, conforme all’Autore, cominciare da 
una efclamazione , non però maledica . Ec- 
co dove arriva la confidenza de’ potenti! àttri- 
buifce a difetto altrui quello , che è nato dalla 
medefima potenza . E’ già manifelto a tutto il 
Mondo , e le Storie fono piene , che il prin- 
cipio della feparazione avvenuta già cento anni 
in Germania, non ha avuta origine da difubbi- 
dienza de’ fudditi , ma da abufo di poteftà nei 
Prelati . Si fa, che nacque dalle indierete eltor- 
fioni di danari , e dagli fìravaganti modi di 
concedere le Indulgenze . Confido in Dio , che 
le alterazioni prefenti termineranno con falute di 
quel corpo , che reità , e non con perdizione.* 
e quelle alterazioni, d’ onde, per l’amore di Dio, 
hanno avuto principio , fe non dal non conten- 
tarfi , che un piccioliflimo numero di perfone, 
che , chi ben confidererà , non arrivano al nu- 
mero di mille , goda la quarta parte de’ beni 
di quello Stato , che contiene quattro milioni 
di perfone; e volere in fine lpogliati tutti i fe- 
colari de’ beni loro ? e così lòno anche proce- 
dute dal non volere , che alcuni , i quali non 
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hanno altro , che ’l nóme di Ecclefiaftico , fen- 
7.2 timor di giultizia pollano impuniti offendere gli 
altri, e nella vita, e nell’onore. Quando alcun male 
fuccedefle,chi ne farebbe flato la cagione? forfè al- 
tri , che coloro , che hanno voluto innovare i 
giudizj efercitati da 1200. anni in qua, e le 
Leggi , che hanno avuto principio già più di 
300 ? Non era bifogno, quando che fi tratta fra 
Cattolici della validità , o nullità di una cen- 
fura, entrar in Monalteri , Matrimoni, Imma- 
gini, Vigilie, Felle, Quarefime , confeflioni , 
Vefperi , e Mede, pér isforzare gli altri a ri- 
fponder loro , e moffrare, d’onde «alca il male : 
era molto meglio Ilare nel cafo , e trattare quel- 
lo, che occorre con. carità , e non credere, che 
il Mondo fia così femplice, che non conofca , 
fe al prefente fi tratta di cofa teniporale , o 
fpirituale. Ma è bene di lafciar quello perora, 
intorno a che mi ha indotto a trattare, per av- 
ventura fuor di propofrto, l’Autore; e veggia- 
mo, quanto vaglia 1 ’ oppofizione, che fa all’In- 
terprete intorno alla intelligenza delle parole del 
Salmo , incominciando dalla fpofizione, che efio 
Autore gli dà ; la quale io non noterò per 
falla , anzi dirò, che quanto a quel folo ver- 
fetto riufeirebbe , e forfè da qualche altro Ef- 
pofitore viene portata ? ma , leggendo tutto il 
Salmo, vedrà, che non è la letterale, e che lo 
Interprete 1’ ha portata nel fuo vero , e lette- 
rale fenfo , e nel chiaro lume della parola di 
Dio . Imperciocché 1 ’ argomento del Salmo è 
un’ affettuofa querela del Profeta contra 1 ’ em- 
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pio, o* vogliam dire, 1* Ateifta , colla confolà» 
ziope , che riceve dal vederlo punito ; e non 
contra quello , che teme i falli Dei; ed ognuno 
può chiarirfene dal principio! Dtxit inftpiens in 
corde fuo , Non ejl Deus. Ora, per intendere il 
verfètto : Deum non invocaverUnt , illic trepida - 
verunt timore^ ubi non erat timor , bifogna fape- 
re , che Dei invocano nella Scrittura divina li- 
gnifica fpefTo per Sineddoche la ricognizione di 
Dio : perlochè il fehfo letterale è i non rico- 
nobbero il vero Dio , e pure ebbero timore di 
cofe, cioè non erano da temere ; imperocché quello 
è il caftìgo, che Dio dà all’ empio , che paren- 
dogli elfer liberato da ogni timore, nondimeno 
egli Hello li forma nell’ animo varj , e còntrad- 
dittorj capricci , che gli cagionalo un timore 
apparente , Cosi abbiamo nell’ antichità veduti 
alcuni, che negavano l’ immortalità dell’ anima , 
e pure infihitamente fi travagliavano della infamia 
dopò la morte ; ed altri , negata la prov- 
videnza , tuttavia traVagliarfi infinitamente 
per aUgUr) , ed altre fantalìe * Quello è il 
l'enfo letterale » Ora veggiamo , fe è flato 
allegato a quello propofitoi Sono alcuni , dice 
San Paolo , che confettano in parole aver co- 
gnizione di Dio , ma lo negano in fatti ì que- 
lli fono quelli, che dilfolutamente vivendo, non 
curano punto della legge Divina : uccideranno 
molti uomini; violeranno molti matrìmonj,nè 
di quelle fcelleratezzé fe ne pentiranno mai ; 
avranno rubato quanto farà loro pervenuto al- 
le mani . e confumato tutto il loro , e tutto- 
. I* al 
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]’ altrui : ma citati al foro Ecclefiaftico , per 
pagar una decima , ed effendo , fatti impotenti 
a pagarla, fcomunicati, di quello fi travaglieranno 
più , che di tutte le oflfelè fatte a Dio * Sap- 
piamo, che Crifto hoftro fignore ha iftituito la 
fcomunica per medicina-, e pena / e che è dif- 
giunta dal peccato veniale/ e non è Teologo, 
che così non affermi . E’ anche noto , che la 
fcomunica fulminata per altro , che per pecca- 
to, e difgiunta da quello , non offende in cofa 
veruna 1' anima criftiana . Adunque di chi non 
avrà rifpetto di offendere Dio contra i fuoi 
precetti , e temerà una fcomunica tale , ben fi 
dirà nel fenfo letterale del Salmo : trepidave - 
runt timore , ubi non erat timor : chi ha mira 
di vivere criftianamente, e . attende ad offervare 
i precetti di Dio, e di quelli, che Dio ha co- 
mandato, che fieno ubbiditi dopo lui nelle cofe 
fpettanti alla loro fuperiorità ; Il Pontefice , e 
gli Ecclefiaftici nelle cofe fpirituali ; il Princi- 
pe nelle civili * il Padre , il Padrone nelle fa- 
miliari ; imperocché a tutti ubbidifce , perchè 
Dio lo comanda, e non per altra caufa: ma fe 
lafcia di offervare queft’ordine , e non antepone 
a tutti i precetti divini \ Dio in pena per- 
mette, che fieno importi l’opra le fue fpalle in- 
tollerabili precetti , a’ quali non è tenuto ; e 
gli fieno minacciate vane pene , le quali egli 
parimente tema più, che le vere pene minac- 
ciategli da Dio , a guifa del fanciullo , che 
piange per le minacce, che gli fa la Madre di 
qualche caftigo non reale , • ma vano ed appa- 
- : - N 4 rejn- 
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rente . Ma fé le vive ragioni non troveranno 
apertura nella mente dell’ Autore per perva- 
derlo, che il luogo del Salmo , trepidaverunt 
timore , fia bene allegato a quello propofito, do- 
vrà lafciarfi vincere dall’ autorità del Navarro , 
che l’ allega contra chi teme le fcomuniche 
nulle fuper cap. curo contingat. Rom. 2. num. 
14- & num. 23. dice , che il temere le cen- 
fure nulle , è Deum falfum prò vero colere . 
Ma dice l’Autore, che chi non teme il Vica- 
rio di Dio , non teme Dio , perchè egli dice 
a’ Vicarj, Qui vos audit , me audit , quali che il 
dire , che non* fi temano i fulmini indifcreti , 
fia dire, che non fi tema Dio, nè il fuo Vi- 
cario/ e che chi vuol temere Dio, fu obbli- 
gato a foggiacere anche alla indifcrezione dei 
Prelati, a’ quali Dio non ha dato poteftà , fe 
non confeguente la difcrezione . 

Nè pare, che appartenelfe alla fapienza , e 
dottrina di un tanto uomo allegare la Scrittura 
in fenfo alienilfimo , anzi contrario al fuo • cre- 
do pure, che non abbia letto il folo paflaggio, 
ma tutto il capitolo . Quivi non fi parla di Vicarj, 
nè di Sommi Pontefici , ma fi parla de’ Predi- 
catori della parola di * Dio , i quali fe predicano 
la dottrina di Crifto, chi li ode , ode Crifto , 
e chi gli dilprezza, deprezza Crifto. Dice così 
San Luca al c.x. allegato dall’ Autore .* che Cri- 
fto difegnò altri fettantadue, e gli mandò a due 
a due , perchè precedelfero in ogni luogo , do- 
ve egli era per andare : infegnò loro, come do* 
vevano andare, e quello , che dovevano pre- 
dicare , e quello, che doveflero fare , quando 
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non erano ricevuti , nè uditi : e poi foggiunge: 
Quii voi audit, me audit . Io ricerco qui, non 
folo un uomo di giudizio , ma ogni comune 
intelligenza a vedere il luogo. Già è divulgato 
in tutti gli efpofitori della Scrittura , che ’l 
Papa fuccede a S. Pietro, i Vefcovi luceedano 
agli A portoli, i Preti , a’ fettantadue ; di che 
non fi tratta aderto , falvochè, dicendo Crifto 
a’ fettantadue , Qui voi audit , come Predica- 
tore , parla a tutti i Predicatori . Potrebbe dire 
l’Autore/ adunque tra quelli farà anche il Pon- 
tefice .* ammetto nel predicare la dottrina di 
Crifto ; ma non concedo quell’ improprio modo 
di dire : Crifto dice a’ Vicarj fuoi .• Qui voi 
audit , me audit , perchè il Predicatore non di- 
ce aver giurisdizione , che forza: fe quel luo- 
go , Qui voi audit , forte folo, e non congiun- 
to cogli antecedenti , e confeguenti , che lo mo- 
ftrano detto a’ fettantadue , come Predicatori , 
avrebbe qualche apparenza ; e così 1’ ha , leg- 
gendofi folo .* ma la Scrittura divina vuol e£- 
fer letta tutta, non a partaggi. 

Nè quello , che dice San Gregorio , la fen - 
tenga del Pajlore , [ebbene ingiufla , fi ha da 
temere , è contrario a quello, che feguita fin* 
terprete di Gerfone . Imperocché , dicendo San 
Gregorio, la [enterica del Pafiore , tebbene in - 
giujla , prefuppone, che fia fentenza; che fe non 
è fentenza , è ingiuftizia , ma non è fentenza; 
Tale farà quella del laico nelle caufe Ecclefia- 
ftiche , e quella dell’ Ecclefiafticb nelle cau- 
fe laiche .• ma quella , che è fentenza ingiu- 

fta 
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fta tìmendà ej ?, quando vi è difetto di buona 
intenzione , ovvero quando intervengono fàlfe 
informazioni in fatto , che conviene e temerla, 
ed offervarla.* ma quando contiene errore into* 
lerabile , non dee , come diremo al luogo- fuo, 
effer fuperbamente deprezzata, ma con riveren- 
za non ricevuta » Ha diflimulato l’ Autore qùe* 
ila , che è dottrina trita , ed a lui non farebbe 
bifogno dir altro : ma ad alcuno , in mano di 
cui venifle quella fcrittura , allegherò due Ca- 
noni, uno di San Leone Primo , Papa fantifii- 
mo, che precedette S. Gregorio per venti Pon- 
tificati, il quale dice .* rejla adunque il Privi- 
legio di Pietro , dovunque fi pronuncia il giudi- 
zio fecondo la fua equità , e non vi è nè trop- 
pa feverità , nè indulgenza j • dove niente farà 
legato , niente fciolto , fe non quello , che il Bea- 
to Pietro aut folverit, aut ligttvetit .* le quali 
ultime parole ho pollo Latine, per non rellrin- 
gerle ad uno de’ due fignifìcati, che hanno.* per- 
locchè anche è meglio, cho lo dica tutto Lati- 
no . Manet ergo Petri privilegiata ubicumque ex 
ipfius feriur aquitate judicium , ne; nim'ta efl , 
vel feveritas , vel remijfio ■ ubi nihil foluturn ^ 
nifi quod Beatus Petrus aut folverit , aut liga t 
verit. E S. Gelafìo , predeceflore di San Grego- 
rio per quindici Pontificati, dice ( e porterò le 
parole Latine, acciocché non dica alcuna cofa fo- 
pra l’ Interpretazione .* ) Cui efi illata fententia, 
deponat ertorent, & vacua efi ; Jed fi injufia efi , 
tanto eam curare non debet, quanto apud Deum,& 
£cclefiam ejus neminem potefi iniqua gravare fen- 

ten - 
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tenti a.' ita ergo ea fe non abfolvi de fiderei^ qua 
fe nullatenus perfpicìt oblìgatum . » 

Le parole poi, che l’Autore fegue, dicendo, 
che quella dottrina Va crefcendo fino a deprez- 
zare le mefle , e i vefperi , le confeffioni , le 
felle, e le vigilie, ec. non ricercano altra rifpo- 
fta * poiché la refillenza , che fa la Repubblica 
,al precetto fuddetto, non è-, fe non per confer. 
vare le mefle , e i vefperi , e . le felle , e le 
vigilie , che alcuno vorrebbe levare , mettendo 
jn pericolo il fuó Stato d’imbeverfi, e riem- 
pirli di qualche perniciofa opinione » Altri di- 
ce , che qualche Regno nel fecolo paflato ab- 
bia perduto la faha dottrina ,)per ifcaudali dati 
loro dagli Ècclefiaftici .* e lo dìcofió «famofifli- 
mi , e veraciflìmi Storici e fe al prcfente la 
Repubblica per fua pietà non ufafle .diligenza 
in confervare la Religione, e fe fi attendefle 
ad efeguire la parola del Pontefice , ( non di- 
co la mente , perchè credo fia ottima ) cort 
grandifiimo precipizio si annichilerebbe» Non 
hanno colloro provato ancora quello, che im- 
porti in quelli fecoli levare al popolo l’eferci- 
zio della Santa Religione: l’erefie nate nel 1360. 
e crefciute al* colmo d’ Oggidì , noA hanno av- 
vuto origine, fe non dalle innumerabili fcòrtiu- 
fciche , ed interdetti, che fi cominciarono ad 
ufare nell’anno I200., e Continuarono per tut- 
to quel fecolo » Chi leggerà le Storie di ’ tutti 
quelli anni , non potrà contenere le lagrime , 
leggendo tanta llrage fpirituale. Siamo venuti 

per . 
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per grazia di Dio alla fella oppofizione, che è 
r ultima , dove 1’ Autore dice . 


6 \ Lfine 1' * Autore di quefla prefazione, non 

•d x. ballandogli di efferfi mal fervito di un 
luogo del tejlamento vecchio , fi ferve anche ma- 
le del tejlamento nuovo , dicendo : Ma , fecon- 
do P Apoftolo, confortati nel Signore, e nella 
potenza della fua virtù , piglieremo lo feudo 
della Fede, per opporlo a’ fulmini indiferetij e 
Parme dello fpirito, eh’ è la parola di Dio : 
Non poteva piti apertamente Lutero , nè Calvi- 
no fervirfi della parola di D/o contra Dio. Par- 
la l' ofpofiolo nella lettera agli Efesj , nell' ulti- 
mo capitolo , della refifienza, che hanno a fare i 
fedeli contro del Demonio'finfernale : Ut pofiitis 
ilare contra infidias Diaboli.* e poco appreffo : 
In omnibus fumentes fcutumFidei, in quo pof- 
fitis omnia tela nequiflìmi ignea extinguere j 
come anche dice San Pietro : Cui refiftite fortes 
in fide j e San Girolamo: Refiftite Diabolo, & fu. 
giet a vobis.* e quefio nuovo Teologo applica que- 
lla rejifienza alle cenfure del Sommo Pontefice , 
come fe f ^fpofiolo , in cambio di dire , armatevi 
colla Fede, e colla parola di Dio, per resi fiere 
al Demonio , avefse detto , armatevi colla fede , e 
colla parola di Dio per resifiere a Dio nel fuo 
Vicario . £ quale è . quella parola di Dio , che 
infégni a resifiere al . Vicario di Dio ? anzi 
qual è quella Fede, e quella parola di Dio, che 
non cinfegni ad effere / oggetti , ed ubbidire ai 
Fregati di Santa C hiefaì Non dice San Pao- 
lo nel capitolo iq. della lettera agli Ebrei : 

Qbe- 


Digitized by Google 


Del P. M. P a o l o . 105 

Obedite Prapofitis veftris -, & fubjacete eis? 
Non dice Crijlo Jìe/fo , Matth. 18 . Si Ecclefiam 
non audierit , fit tibi ficut ethnicus , & pu- 
blicanus ? 

C Ertamente porta l’Autore la parola di San 
Paolo nel fuo vero fenfo ; ma però non 
in contrario a quanto 1’ Interprete di Gerfone 
1’ ha portato . Ha detto S. Paolo in univerfale 
contra le infidie del Diavolo ? una inlìdia 
del Diavolo intende ’ 1’ Interprete eflere i 
fulmini indifcreti ; e farebbe contraddizio- 
ne dire fulmini indifcreti , e che non ven- 
gano dal Diavolo . Dice San Giovanni : Omnis 
qui facit peccatum ex Diabolo e/l . Ed io credo, 
che quella propofizione fia molto Cattolica , e 
Santa .• la {'comunica fulminata contra chi ope- 
ra bene , ed ubbidifce a’ comandamenti di Dio, 
ha origine da perfuafione del Demonio, ed è di 
un genere d’ irifidie, che adopera contra i Fede- 
li . Sa l’Autore, che non abbiamo da combat- 
tere col Diavolo in carne , ed in offa : tutto 
quello che è a diftruzione dello Stato Spirituale 
della Chiefa , eh’ è il Regno di Crifto , è ope- 
ra del Diavolo* e s’ è occulta, è infidia • e di 
tutte le opere a detrimento della Chiefa fatte 
da chi fi fia , la Scrittura ne fa il Diavolo au- 
• tore , come veramente è, febbene non l’efegui- 
fee per se fteffo : la diftruzione di molte Chie- 
i'e, e la difformaziooe delle altre , per caufa dei 
fulmini poco difereti , fanno fede, che il De- 
monio infidia il gregge di Crifto anche colle 
cofe , che Crifto ha- iftiluito per confervarlo . 

, Quan- 
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di far bene, una cofa , la quale altri, che è fui 
fatto, e perciò di quello che Ha in fatto cono- 
ide pii» di lui, vegga chiaramente dover fucce- 
dere in pernizie della Chiefa . L’ Autore è ec- 
cellentilfimo in dottrina , ed eflkaciffìmo in 
perfuafione* contuttociò a me non perfiiaderà , 
nè* ad alcuno, che qui leggerà , che ogni uomo, 
mortale, di qual dignità li voglia, non polfa , 
o per propria volontà, o per infermità umana, 
alcune volte predare ajuto , anche fenza prava 
intenzione , a qualche cattivo difegno del De» 
monio : e da quello non tenti efentare alcuno , 
fe prima non me P avrà efentato dal pregare 
Et ne nos inducas in tentationem , 

Dimanda l’Autore, qual è quella fede, che in» 
•fegna a refillere al Vicario di Dio: ed io gli 
rifpondo: la fede del Signor Cardinal Bellarmi» 
no , che dice formalmente cosi ; Itaque , ficut 
licet rejìjlere Pontifici invadenti corpus , ita li* 
cet rejìjlere invadenti anima s y vel turbanti Rem » 
publicarrì ; & multo magi x, fi Ecclefiam dejlrue » 
re niteretur licet , inquam , et rejìjlere , non fa- 
ciendo quod jubet , & impediendo ne exequatur 
voluntatem fuam . Dunque qui colla parola di 
Dio nell’ ultimo agli Efell li tratta di refillere 
al Demonio , al quale Dio , per occultifiimi 
giudizj fuoi ed arcani, permette di macchinare 
contra la quiete della l'anta Chiefa , 

Allega V Autore quello di S, Paolo agli 
Ebrei .* obedite prapofitis , & Jubjacete eis , e 
mi piace: prima, perchè quello non è fpeziale 
pp fommo Pontefice, ma de’ Vefcovi , e dei 

Cu. 
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Curati tutti; onde non prova niente di fpezia- 
le nel Papa. Ma bifognava portar tutto il luo- 
go di San Paolo : obedite prtepofiitis vefirit , & 
fubjacete eh ; ipfi enim pervigilant , quaft ra- 
ti ontm prò animabui vejtrh reddituri : o come 
in Greco dice: “ ubbidite a’ Prepofiti voftri, e 
„ fiate loro fog'getti , perchè vigilano fopra*Ìe 
- anime voftre , come per renderne ragione. “ 
In quanto i Prepofiti vigilano fopra le anime, 
conviene ubbidir loro ; eh’ è come le fi dicefie: 
bifogna ubbidir loro nelle cofe fpirituali , che 
appartengono alla falute dell’ anima . E perchè 
1’ Autore porta quello : fi Ecclefiam non audie- 
rit , fit tibi ficut Etbnicus , & publicanus : Tap- 
piamo, che la Chiefa è ( come San Paolo dice) 
colonna e bafe della verità, e che non infogne- 
rà mai , fe non la dottrina di Crifto , nè co- 
manderà , fe non conforme a quella ; ma non 
abbiamo fentita la Chiefa a comandare quello, 
che l’Autore dice: ecco il noftro fofisma, che 
nafee dal prendere il nome di Chiefa in più boni- 
ficati. In quefto fteffo luogo molti Autori in- 
tendono : die Ecclefia , tdefi , Pralatis Ecclefia • 
neflùno 1’ intende del Papa folo : adunque l’in- 
tenderemo di lui , còme anche degli altri Pre- 
lati , e non in ifpezialità, ferbato nondimeno a 
ciafeuno il grado, ed il luogo fuo ; e s’inten- 
derà : fi Ecclefiam non audierit , quando parle- 
ranno nel miniftero della fcomunica , fecondo 
la dottrina della Chiefa . 

Ora è notorio, che le ragioni della Repubbli- 
ca Veneta fono fecondo la dottrina della Chie- 
fa, 


Del P. M. Paolo. 009 

fa • .poiché allo (lefTo modo fi colluma , ed è 
.in ufo in tutti i Regni Criltiani. 

. Qui defidero fapere, perchè in quel Vangelo, 
che fi legge la feria 3. pofi primam Dominicani 
Qjiadragefima , ove era nel MefTale fcritto: Re- 
fpiciens fefus in difcipulos fuos , dixit Si moni 
Retro , fi peccaverit , &c, hanno ne’ Mettali da 
pochi anni in quà llampati levato via quelle 
parole. So che non fono ne’Iibri delTeltamen- 
\o nuovo * ma di molte - altre, che nel Mett- 
iate fono , e non ne’ libri del Teftamento 
nuovo , fi dice, che vengono ex traditione jlpo- 
fiolica e fe uno dirà , che , febbene il Van- 
gelifta non lo dice, nondimeno viene per tra- 
dizione , che quelle parole folfero indirizzate a 
Pietro; bifognerà far nafeere una «diflinzione , 
colla quale fi moltri la differenza da quella alle 
altre : il che , quando fotte fatto , non toglierà, 
che per molte centinaja di anni fia flato letto 
così , e per confeguente creduto da’ fedeli per 
tanti fecoli, che a San Pietro fofie detto , die 
Ecclefia. Sicché bifognerebbe equivocare nel no- 
me Chiefa , ed interpretare.: die tibi ipfi . Sarà 
ancora un fenfo molto (torto intendere 'per 
Chiefa una fola pedona , non tanto perchè' la 
voce non lo comporta , quanto perché lo ftes- 
fo , interpretandolo nelle parole feguenti im- 
mediatamente difife: ubi fùerint duo , vel trer 
&c. Sicché dichiarò apertamente, che intendeva 
per Chiefa una Congregazione di due , o tre 
almeno radunati nel luo nóme. Ma di quello, 
perdhè fi porta per efpofizione di SanGio.Crì- 
VoL IV. O f 0 . 
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fóftomo , ne parleremo di fotto , quando anche 
l’Autore ne parlerà più a lungo, moftrandogli, 
come San Gio: Crifoftomo non gli fìa favore- 
vole , ma contrario . Finifca pure l’ Autore di 
affaticar^ tanto eontra quella poca prefazione , 
dove forfè era meglio rifparmiare tanta fatica , 
e impiegare l’opera, e il tempo nella foftanza 
della caufa , . • 

M iA già è tempo, ohe vanghiamo a confi dera- 
re le confi deragioni di Gerfon'e , e chiara- 
mente dimofirare , che o non fanno a proposito , 
0 fono erronee, 

* • 

Q Uì , avanti che io. palli alla particolar di- 
fesa delle confiderazioni di Gerfone , non 
debbo tralafciar di dire a’ pii Lettori, che , lìa 
o artifizio, o difegno dell’ Autore, o per qual- 
fìvoglia altro fine , egli non celfa mai di repli- 
care , così nelle cofe che abbiam vedute , come 
nelle feguenti , e d’ imporre alla Repubblica , 
che non voglia riconofcere, non voglia ubbidi- 
re , che difprezzi il Sommo Pontefice Vicario 
di Crifto, e jcon'altri fìmili modi di parlare , 
dtti ad eccitare invidia, e generar malevolenza 
in ciafcuno , che non abbia potuto efier infor- 
mato della controverfia, che verte, e della giu- 
fta caufa della Repubblica ,• la qual cofa per 
óttenerfi anche più facilmente , veggiamo, che 
fi jJroibifce, per quanto fi può, che le ragioni 
di effa Repubblica fieno vedure.' cofa eh’ è pu- 
rè eontra ogni ragione divina, ed umana . 

Ai che dirò una fola volta , per le tante," che 

> l’ Au- 
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l’Autore va replicando, cfie quefto non è trat- 
tar con *fnjcerità* il negozio corrente / perchè 
la Repubblica 'Veneta riconofce , ed ubbidifce , 
come Tempre ha fatto , la fanta Sede Apoftoli- 
ca; nè introduce novità alcuna* anzi con ogni 
pietà , e religione conferva , e difende la fanta 
Fede Cattolica, a cui pofpone ogni cofa uma- 
na * ma folo in caule temporali, ove il Ponte- 
fice notoriamente, o per non eflTere informato , 
o per altrui configli, o per altra c?ufa , fulmi. 
na Cenfure contra la giuftizia , intende fra i 
termini della Religione Cattolica difendere la 
fua libertà, e poteftà datagli da Dio , conforme 
alle leggi di Dio , e della Natura , e fecondo 
la dottrina de’ pii , e Cattolici Dottori . 

Ma fe le cónfideraziepi di Gerfone facciano, 

0 non facciano, a propofito, fieno, o non fieno 
erronee , andremo vedendo per ciafcuna , fecon- 
do che l’ Autore ne darà occasione. 

• 

1 f” A prima confiderazione è , che la Sco- 

munica , e 1* Irregolarità* principalmen- 
te fi fondano nel difprezzo delle chiavi della 
Chiefa , cioè della poteftà Eeclefiaftica- Quefta 
conj'tderaxjonf è vera , intendendo per difpregio 
la difubbìdienga , o vogliamo dire , contumacia^ 
# non & contro al fatto di Noftro Signore , * 
i La fecónda confiderazione è , che il difpre» 
gio delle chiavi può effere . in tre modi * di. 
rettamente, o' indirettamente , o * apparentemen- 
te .* Così dice /’ Interprete poco fedele • perché 
Gèrfon» non dichiara il tergo meda colla parola 

O a ap- 
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* l * r - colla parola interpretative; U 

*ILli parole fono quasi contrarie ; perchè appa- 
ine è quelli, che* pare , e «o» è; * 

TaJlolhe non pare , «< è. Mr «*«"' 

fallo al negozio ’ * ** " "*"* * 

X A prima confiderazione , perchè 1* ha per 
Lve'ra, non occorre, che io la difenda, evi. 

loggiunga con fiderazione fimilmente ammet- 
te per vera, e non riprende Certo, ma ben- 
sì riprende l’ interpretazione ; e dovi ebbe re- 
nargli l’Interprete molto obbligato del docu- 
mento , quando non aveffe colla equivocazione 
confufo il tutto. E’ vero, che alcune volte «- 
terpretativè vuol dire quello, che è, e non appa- 
re ed allora lignifica tanto , quanto tacite , e 
*vuòl dire quello, che non è manifefto , ma ha 
bifogno d’ interpretazione , e non fi oppone al 
parola vere , ma alla parola exprejfe : in quefto 
fenfo fi dice licentia interpretativa , cioè , taci- 
ta, non efprefla'.ma altre volte vuol dir^ quello 
che appare , e non è : come quando fi dice . A 
non fa lutare interpretative è un difprezzo , cioè, 
pare un difprezzo , ma forfè non -è .* quefto in- 
terpretative fi oppone al vero. Non fo, che te- 
fio” di Gerfone abbia avuto 1’ Interprete j ma 
nel mio tefto , il. qual’ è ftampato nel 1494- 
in fine di quella confiderazionc le parole for- 
mali fono.- & iflo modo reperitur contemtus in 
amni peccato , prafertim mortali , direte ^vel in- 
direte , vere vel interpretative. Se -adunqu 
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ve re fi oppone all’ interpretative , non può efler 
interpretativo quello, che non appare, ma é* co- 
me 1* Autore dice • perchè quello, che non ap- 
pare , ma è ,- in se (lesso è vero . E febbene 
quefto bada per chiarire la fedeltà, aggiungerò , 
che Gerfone nella terza confiderazione dice* che 
lo difprezzo della terza Torta , eh* è 1 ’ interpre- 
tativo, non Tempre merita la (comunica della 
Chiefa : (è non merita Tempre la Tcoraunica^, 
adunque la merita alcune volte : ma quello che 
è, e non appare, non può esser l'oggetto ip al- 
cun modo alle CenCure della Chielà , come i 
Teologi , e Canonifti tutti affermano : adun- 
que interpretativo non è quello, che non appare, 
ed à. Io credo bene, che V Autore refterà di 
quefto foddisfatto , e per confeguente evacuata 
1* oppofizione fatta alf Interprete d’ infedeltà ; 
la quale, quando io lefii nel proemio dell’ Au- 
tore , afpettavo nel progrefl'o di vedere molti 
luoghi tafl'ati d’ infedeltà ; ma quando poi ho 
finito di leggere, non ho trovato altro , che 
quefto fol nome con quella aggiunta: ma poca 
importa quefto fallo al negozio , che fi tratta : 
mi fon ben maravigliato , che fìa notato d’ in- 
fedele uno per una parola, che poco importa, 
e che nel notarla fi abbia [prefo un equivoco, 

che nello fteffo luogo è dichiarato dal Gerfone . 

# » 

3 . T A ffcrza confiderazione è , che il difpre- 
J j gio delle chiavi nfel primo , é nel fe- 
condo modo , ragionevolmente merita la feo- 
m unica, c confeguentemente l’irregolarità: ma 
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*nel terzo modo non fempre merita la fcorrui* 
.nica della Chiefa , ma bensì quella di Dio ; per- 
chè chi pecca mortalmente è fcomunicato da 
Dio. /« quefìa confi iterazione non. ci à altro di 
male , che l' ultime parole * perchè , parlandofi 
propriamente della f comunica , non è vero , che 
ognuno, che pecca Mortalmente, sia J comunicato da 
Dio y altrimenti non potrebbono i peccatori fen- 
Zp nuovo peccato trovarsi alla Meffa,o a' divi- 
ni uffixj’, il che è fa I/o, come ognuno fa. 


N Ella terza confideràzione fi vede, thè l’ af- 
fetto. difordinato di riprendere non trafpor- 
,ta meno , che ciafcuno altro affetto ; imperoc- 
ché non riprende Gerfónè di quello* che» qui 
conchiude ; anzi il tutto ammette per vero ; 
ma , appigliandoli ad una parola detta inciden- 
temente , lo riprende di aver mal parlato , per- 
chè- abbia detto:, ognuno, che pecca mortalmen- 
te, è fcomunicato da Dio; ’e dice, che non è 
■vero parlando propriamente della fcomunica * 
altrimenti non potrebbono i peccatori fenza nuo- 
vo peccato trovarfi alla Meffa . Ed io gli di- 
co, che propriamente è detto, che ogni peccatore -è 
fcomunicato da Dio j perchè [comunica è un no- 
me generico, che fignifica ogni privazione del- 
la Comunione: ma due fono le .comunioni de’ 
Criftiani : una interiore in- carità con Dio, e 
co’ Santi ; e qilefta è comunione propria , * 
.perciò la fua privazione è fcomunica propria: 
un’altra comunione è tra i membri della Chie- 
fa militante , che non ricerca jneccffariamente 
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la carità;* cd a quefta comunione fi oppone la 
fcomunica, eh’ è" cenfura Ecciefiaftica ; e fecon- 
do quefta ogni peccatore non è fcomunicato , 
e però può artdare alla Meffa , cofa che nc- 
<e (faria mente non ricerca carità.* non ha detto 
Gerfone , che fia fcomunicato di fcomunica Cen- 
fura Ecciefiaftica. Santo Agoftino iz.G en.ad lit- 
tetam , cap. 40 usò di dire : %Adam ab efu li- 
gai vita excommuni catus fuìt : e Graziano li. 

, quceft. 3. pojì c. ad menfam, dice .* feilieet , & 
+ 4 dam ab efu Ugni vita excòmnmnicatus eft: 
po/l c. non folum, dice.* quare ex reatu adulte- 
ra jamdiu apud De uni excommunicatus fuerat * 
il che è formalmente fecondo le parole di Ger- 
fone . Ma di -più : come fi dice fcomunica in 
Greco , fe non %Anat benna ? anzi i noftri non 
diftinguono excommunicationem tnajwem ab %Ana\ 
themate : e S. Paolo dice: Cupiebam ^fnatbemf 
effe a Crijlo * ed in un altro luogo Si qu'ts 
non amai Dominuvt no/lrum Jefunì Cbriflum , sit 
lAnathema . Vada ora , chi vuole, a riprendere 
S. Paolo, a dire che parli impropriamente, poi- 
ché ogni peccatore.no» aniat Dominata Jefum , 
e perciò è vénatbema^ e poi venga a dire, che 
Gerfone ha detto male . Non Infognava , ( feb- 
bene vi fofle qualche improprietà, intendendo 
il vero fenfo di Gerfone , che parlava non del- 
ia fcomunica, eh’ è cenfura Ecciefiaftica ( eflen- 
do di accordo con lui- in fatti, voler fa^ forza 
di parole in quelle cofe di neflùn momento . 
E quefto mi avrebbe ballato: ma io ho vo- 
luto { allegati Santo Agoftino , Graziano, e 

O 4 S.Pao- 
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S. Paolo ) moftrare, che l’Autore riprende quel- 
la, di che appunto Gerfone merita di effer lo- 
dato . 

4 T A quarta confiderazione è, che non fi 
jL/ dee dire , che uno difpregi le ^hiavi 
in alcuno de’ tre modi, quando il Prelato mani- 
feftamente , e notoriamente abufi della poteftà 
delle chiavi. “ Quella confiderazione è vera * 

„ fe fi parli dell’abulò delle chiavi in cofe ef- . 
„ fenziali, come -farebbe, quando il Prelato ec- 
„ cedelTe la fua poterti, o fcomunicafle fenza 
„ far prima monizione alcuna ; o comandarti 
,, fotto pena di fcomunica cofe contrarie al co- 
,, mandamento divino , perchè allora fi potreb- 
,, be dire con S. Pietro: Obediendum eft magri 
,, Deo , quam bomìnibus . <dci. 5. Ma febbene è 
„ vera la dottrina di Gerfone, tuttavia l’ In- 
„ tenzione dell’ Interprete può eflere molto ve- 
„ lenola, perchè forfè vuole, che le genti ere. 

-, dano, elle la fcomunica, che Noftro Signo- 
,, re ha fulminato , fia un abufo notorio delle 
chiavi - -e {fendo per lo contrario ufo legitti. 

,, mò , e antichilfimo • come fi potrebbe chia- • 
„ ramente moftrare , quando fi trattarti di 
„ quello. 

Q Uella confiderazione poteva ben elfere tra-. 

lafciata dall’Autore , poiché non trova , 
che riprenderci dentro.* la limitazione portata 
da lui, che l’ abufo manifefto, e notorio delle 
chiavi feufa il fedele dal difprezzo, dicendo ef- 
fer 
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fcr vero , fe l’ abufo è nelle cofe efTenziali , ì 
fuperflua; chi vuol dubitare, che cosi s’ inteni 
da ? La parola abufo porta feco il lignificato < • 

Ma quando foggi unge 1 ’ Autore : “ Ma fefr- 
„ bene è vera la dottrina di G’erfone , tuttavia 
„ l’intenzione dell’Interprete può effere molto 
„ velenofa, „ quello è ben combattere contra 
le ombre , opporfi a quello , che può elfere , e 
colle proprie congetture . E’ quello il precet- 
to di S. Paolo di non giudicare il profilino , 
finché non venga il Signore a rivelare il fegre- 
to de’cuori. E’quella quella carità, che non cogl, 
tat malum ? La dottrina di Gerfone è buona , 
l’Interprete non l’ha applicata, non parla più, 
non ci mette cofa alcuna del fuo ; e fi dice ; 
tuttavìa r intensione dell ’ Interprete pub effere 
molto velenofa ? Quando ci foffe qualche parola, 
che fi potette voltare alla delira, ed .alla- fini* 
ftra, apparteneva alla carità Crilliàna interpre* 
tarla in bene; ma venire a quello, che pub effe « 
re , per accufare , e per dar nota, eccede i ter- 
mini del dovere . La velenofa intenzione , che 
può effére nell’ Interprete, là dichiara , quando 
dice, che forfè vuole, che le genti credano , 
«he la fcomunica fulminata da Nollro Signore 
fìa un abufo notorio delle chiavi* la quale pe- 
rò per lo contrario è un ufo legittimo , e fan- 
tini mo, come fi potrebbe chiaramente inoltra- 
re , quando fi trattatte di quello . 

Io non so di che cofa fi tratti • ma fo bene, 
che di quello fi dovrebbe trattare, perchè quello 
i quello, eh’ è in contro verfia, e che termine- 

reb- 
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/•ebbe la lite; e/enza quefto non fi può terminare. 
Anzi di quefto vorrei , che 1’ Autore aveffe 
trattato, lanciata da canto ogni altra cofa , co- 
me poco appartenente al propofito . 

• « 

• r . , ' . 1 • 

J J* A quinta confiderazione è, che, quando 
-*— * il Prelato abufa della poteftà delle chia- 
vi , più difprezza egli le chiavi , e più grave- 
mente petca , che non fa il fuddito , quando 
non ubbidisce al fuo Prelato: e di qui li 'rac- 
coglie, che fia opera meritoria infimili cafi re- 
fiftere in faccia %1 Prelato , come fece S. Pao- 
lo -a Pietro . “ In quefta confiderazione ci fa- 
„ rebbe affai da dire » ma perchè ' poco fa al 
„ noftro propofito, diremo folo due cofe. La 
„ prima , che la dottrina di Gerbone pare po- , 
„ co ficura, e meno fondata; perchè, lafciando 
„ le comparazioni , chfc poffbno variarli fècom 
„ do le varie circoftanze , onde può ellere, che 
„ ora pecchi più il Prelato, che fi ferve ma- 
„ le della poteftà ; ora pecchi più il fuddito, 
w che non ubbidifce; fe confideriamo fojamen- 
„ te il fervirfi male delia poteftà, ed il non 
„ volere ubbidire alla poteftà, maggiore pec- 
,, cato è non volere ubbidire , che lèrvirfi ma- 
„ le della poteftà ; perchè chi ufa male del- 
„ la poteftà , fa un peccato d’ ingiùftizia , 
y ed offende un uomo fuo fuddito ; ma , chi 
„ non. vuole ubbidire al Prelato , che giufta* 

„ mente comanda , e difpregia la fua fcorapni* 

„ ca , fa un peccato dì ribellione , ed offende 
„ la divina Maeftà nel fuo Vicario: e cosi 






» 
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„ dififc CriHo.» Qui vos fpernit , me fpernit , 

• „ Lue. io., e l’Apoftolo nella prima 'de* Trf- 
„ falonicenfi al 4. cap. Qui h*c fpernit y non 
„ hominem fpernit , fed Deum . E quello difpre- 
„ giare Dio nel fuo Vicario lì chiama da Sa- 
„ muello Profeta nel primo libro de’ Re al cap. 
„ 15. * un’arte d’ Idolatria . 

A Quello , che ci farebbe a dire , e non è 
lV detto dall’ Autore , nè pollo rifpondere * 
” nè debbo indovinare, e peccare di giudizio te- 
merario. Oppone dua cole.* la prima è, chela 
dottrina di Gerlone pare poco ficura, e meno 
fondata , perchè, fecondo le circoftanze , può 
eflcre,che ora più pecchi il Prelato in abufare, 
ed ora più il fuddito in non ubbidire. 

Non troverà mai 1 ’ Autore Teologo alcuno, 
che quando fa comparazione di due peccati , 
per cercare il maggiore , lo faccia ex circum - ■ 
flantiis, le quali fono infinite ; nè alcun «Savio 
Filofofo, che faccia comparazione fopra quello, 
che infinitamente fi può variare. S. Tommafo 
a. a. qu. 39. art . i. formalmente dice/ Dicen- 
dum, quod gravita s peccati dupliciter potefi con- 
sideravi :* uno modo fecundum fuam fpeciem , 
alio modo fecundum circumftantiàs * Èt quia 
xircumflantiie particulares funt infinita , ita 
& infiniti s modis variari poffutot y cum quaritur 
in communi de duobus pecCatit , quod fit gra- 
vi us , intelligenda efl quafiio de gravitate , qua 
attendi tur fecundum gtnus . peccati . Quella pro- 
pofizione è veriffima,elbrmaliffima.- l’omicidio è 

peg- 
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peggiore del furto .* ma potrà un’ omicidio aver 
circoftanze tanto alleviami, e un furto tanto aggra- 
vanti , che il furto farà maggiore . Chi aveffe 
la dottrina di quefto Autore per vera, mai non 
potrebbe far comparazione tra due peccati . Con 
tutto ciò Gerfone ha dichiarato, che non inten- 
de di comparare ex circum/lantiit, ma ex genere , 
quando dice : facendo la comparazione nell ’ abu- 
fo folamente . L’ Autore al ficuro non avrà av- 
vertito quelle parole, perchè non avrebbe fat- 
to l’oppofizione . Efce fuora poi egli, ed affer-* 
ma il contrario', dicendo, che confiderando in 
se il fervirfi male della poteftà , e T non voler 
ubbidire alla poteftà , maggior 
non ubbidire, che il fervirfi male 
Ed adduce la ragione.* perchè 
la poteftà, offende un uomo fua fuddito .* chi 
non vuole ubbidire al Prelato , che giuftamente 
comanda, e difpregia la fua fcomunica, fa un 
peccato di ribellione , ed offende la divina Mae- 
ftà nel fuo Vicario • .perchè qui vot fpernit , 
me fpernit, &c. Et qui hrec fpernit, non homi- 
nem fpernit, fed Deumie Samuello chiama que- 
fto difpregiare Dio nel fuo Vicario una forta 
d’ Idolatria. Abbiamo qui due Autori in con- 
traddizione ; uno fenza paltone , per aver dor- 
mito nel Signore già più di 150. anni; 1* al- 
tro , che vive in quefto , e fi ritrova efferc i» 


:ccato è il 
ella Doteftà. 


parte della controverfia . 

Veggiamo adunque le ragioni dell’ uno , e 
dell’ altro, e prima quelle dell’Autore. Le pa- 
role; qui vos fpernit , me Jpernit , abbiamo di- 


mo- 
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moflrato di fopra effere dette a’ Predicatori, che 
annunziano Ja dottrina di Crifto. Può vedere 
il Lettore quello , che è fcritto in quel luogo , 
c refterà bene informato, come ciò s' intenda . 
Ma appreflo aggiunga, che nel giudizio a’ re- 
probi dirà Crifto : Quamdiu non fecijìis uni de 
minori bus bis , nec mibi fecijìis. Sicché vi è an- 
che l’autorità della Scrittura per moftrare , che 
Crifto riceve ad ingiuria pròpria quella., che 
vitn fatta a ciafcun fedele , e quello detto del 
Signore nel Vangelo, Quamdiu non fecijìis, non 
« . allegato fuori del fuo fenfo letterale ; perchè 
è bene opera di carità 1’ ammonizione , e cor- 
rezione ; ficcome all* incontro cum aujìeritate 
imperare i & cum potenti a, è contra la * carità ♦ 
Quello di S. Paolo : Qui hac fpemit , non ho~ 
minem , fed Deum fpemit , non pollò già vede- 
re, come fi alleghi a propofito ; quando S.Paolo 
dice , Qui hac fpemit, parla delle cole dette da lui- 
e però in che maniera adeflò può applicarci ai 
comandamenti del Prelato h Prega S. Paolo i 
Teffalonicenfi ad operare, e far progreflo fecon- 
do i documenti di Dio:, fapete, dice, che co- 
mandamenti vi ho dati da parte di Crifto ; e 
li nqmina .• che fieno mondi, fuggano .la forni- 
cazione , e l’inganno del prolfimo,e conchiude.* 
Qui b,ec fpemit, non hominem Jpernit, fed Deum , 
qui etiam dedit Spiritum Sanclum ' in nobis - O- 
gntmo intenderà manifeftamente dalle parole di 
S. Paolo , che abbia .voluto dire : Dio ha co- 
mandato le tali cofe, ed io ho intimato i co- 
mandamenti fuoi.- chi gli di (prezza, deprezza Dio, 
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che mi hadato lo Spirito Santq per intimar- 
vi i Tuoi precetti . Facciamo ora l’ applicazione 
alle cofe noftre , fenza che • fia feritta qui ; e 
conchiudiamo, che, quando il Pontefice intime- 
rà i precetti di Dio, potrà aggiungere : qui bac 
fpernit , non hominem [pernit , [ed Deum. Ma 
certo pareggiare alcuno di quello fecolo.a San 
Paolo , ed un decreto di quallivoglia perfona ad 
una fcrittura canonica, non fo, quanto parerà 
ragionevole alle pie cofcienze . Poteva San Pao- 
lo , fcrivendo una. canonica fcrittura , ed aven- 
do certi filma fede , che Dio . gli aflifteva in 
quel particolare., acciò non potefie commettere 
un minimo errore, dire liberamente.* ‘Qui ha: 
[pernit f non hominem [pernit , [ed Deum : ma 
uno , che non dirà di aver afliflenza dello Spi- 
rito Santo per certo , fe non determina mate- 
ria de fide ex Cathedra , non potrà liberamente 
in un decreto, che non p in materia di fede, 
dire.* Qui ha c [pernia non hominem [pernii, [ed 
Deum . E’ ben anche aiùmofità pari alla foprad- 
detta allegare in quello propolito il detto di 
Samuelló i. Regum 15. Quafi peceatum ario - 
landi efi repugnar ? , & quafi [celus Idolatria 
nolle acqyiefiert. Samuelló, come Profeta v ave- 
va comandato per elpreflo precetto divino a 
Saule , che non lafciafle alcun Amalachito vi- 
vo,. ed uccidefle anche tutti i loro animali : 
Saule lalvò il Re Agag, e gli armenti per l'acrifi- 
carli ; dice Samuelló , che Dio piuttofto vole- 
va , che fi obbedifle al fuo precetto , che gii 
fodero offerti facrifizi ; e eh’ era quàfi peccato 
, • d’Ido- 
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d’ Idolatria non acchetarli al fuo comandamen- 
to, Vorrà adeffo il noftro Autore mettere uA 
precetto umano , (oggetto agli errori , a com- 
parazione di un efpreffo precetto divino, eh’ è 
di autorità Canonica ? Quando foflè qui uno 
coll’autorità di Profeta, < di Scrittfore Cano- 
nico, che dicefle alcuna cofa pernomedi Dio^ 
ejfet quafi fcelus Idolatri* rtolle mcquiefcere ; ma 
odono le orecchie pie impazientemente, che le 
cole umane fieno in "quello modo pareggiate al- 
le divine.. E’ pericolofa cofa uguagliar alcun 
uomo a Dio . Perfuadere la dovuta ubbidienza, 
e riverenza a’ Prelati , è cofa fànta ; l’eftender- 
Ja .fuori de’ termini fuoi , e metterla al pari 
delle fcritture canoniche , piuttofto la deprime^ 
che 1* inalzi . Chi potrà contenerfi qui per 
lo meno di non maravigliarli fommamente ? Sa- 
rtiaello, f|oo, e pii» anni innanzi, che vi for- 
fè Papa, dice, che il tìoo ubbidire allo efpreffo 
precetto di Dio fatto per bocca Tua di Profeta, 
è quali Idolatria; ed il noftro Autore dice : il 
difprCgiar Dio nel fuo Vicario fi chiama da Sa- 
muello Profeta j. Reg. 15. una forta d’ Idola- 
tria , 

Non negherà già l’Autóre; che S.Pietro.fia 
flato il primo Vicario di Dio .• che nel tefta- 
mento vecchio Dio ftoryaveffe Vicario: che l’ au- 
torità del Profeta jiel teftafnento vecchio, ezian-’ 
dio nelle minime cófe, fofle infallibile; che il 
Vicario di Crifto nel teftamento nuovo poffa 
fallare, eccetto nelle Cole della Fede, e de’ co- 
turni in urtiverfsle e* Cathedra : adunque co- 

• me 


CC4 À P O *. o « I A 

me può l’Autore, fenza burlarfi di noi, dire : 
Samuello Profeta chiama quello difpregiar Dio 
nel fuo Vicario una fotta d’idolatria? Tra tan- 
te cofe gravi vengo tirato ad una leggiera. In- 
terpreta qui il noltro Autore .• Quafi fcelus ido- 
latria , una fotta d’idolatria, come chi in*er- 
pretaffe : nonaginta novera Junt quafi eentum , 
novanta nove fono una forta di cento. 

E ciò non avrei già detto io , se egli non 
. facefle il troppo rigido cenfore contra 1’ Inter- 
prete di Gerlone, dove non lo merita. Ma tor- 
niamo al fenfo. Vedi, Lettore, 1’ artifizio: tut- 
ti i peccati fono contra Dio , ma alcuni tocca- 
■ no im mediatamele la fua Maeflà Divina , 
come la bellemmia del fuo nome , l’ Idolatria , 
e tali : altri fono contra il pjoflimo immedia- 
tamente , e perciò contra Dio.* tali fono 1 adul- 
terio , l’omicidio, ed il furto . Di quella forta 
fono amendue que’ peccati, de’quali trattiamo : 
]a dtfubbidienzà del luddito “verfo al fuperiore 
immediatamente è contra un uomo , ma in fi* 
ne termina in Dio : il governo tirannico del 
fuperiore è immediatamente contra il fuddito . 
ma mediatamente contra Dio. Il nollro Autore 
per deludere la nofira ièmplicità, quando i a 
parlare delTabufo della poteftà, dice’.* è contra 
un fuddito : quando parla della difubbidienza , 
dice/ offende la Divina Maeffà.nel suo Vica- 
rio . Se uno diceffe in contrario ; il Prelato , 
che abufa della fua potellà , offende Dio nella 
fua creatura/ quegli, che difpregia la fcomuni- 
ea, offende un uomo • che direbbe ? ma noi , prò- 
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cedendo finceramente, facciamo le cofe uguali . La 
difubbidienza offende Dio nel Superiore ; chi abufa 
della poteftà data da Dio, offende Dio nel fuddito . 
Ora veggiamo di quelle due' offefe fatte a Dio 
quale lia maggiore . San Tommalò, che speffo fa 
comparazione de’ peccati tra loro , Tempre dice 
il peccato effer privazione del bene-, e perciò 
effer maggiore il peccato, cjuanto è* maggiore 
il bene, ond’ è privato da lui * può vedere per- 
ciò il Lettore nella %. z- qu. 150. art. 3.154. 
art. 3. 29- *rt. Z. , ed altri aliai. Il bene, di 
cui priva la difubbidienza, è un bene privato 
del luddito, eh’ è la virtù fua della ubbidienza* 
il bene, di cui priva l’abufo della poteftà, è il 
buon governo della Chiefa/ quello è bene mol- 
to maggiore, sì perchè il bene pubblico è mag- 
giore del privato, come perchè il ben coman* 
dare è maggior virtù, che il bene ubbidire/ c 
quella è la ragione, fopra la quale il Gerfone è 
fondato, la quale è foda, nè Ila fopra autorità 
portate fuori del loro fenfo. Chi voleffe anche, 
pel male che ne fegue, confìderare la gravezza 
del peccato, ovvero per la perlbna,che lo com- 
mette- lèbbene quelle fono confiderazioni acci- 
dentali, e bifogna fondarfi fopra la prima , e 
non fopra loro/ nondimeno dà maggiore fean- 
dalo al mondo , ed è caufa di maggior rovina 
un abufo di poteftà, che cento difubbidienzey e 
la perfona del Superiore, come più eminente, ha 
maggiore obbligo da Dio di far il fuo dovere. 

La faconda , che febbene tn qualche cafo pyò 
effere meritorio reftftere in faccia al Prelato '^non- 
Vol.lV ; P di. 
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di, nono per ordinario è cosa di molto fcandalo , 
e di graviffi'no ecceffo. Ed il portare quefla con- 
siderazione al proposito prefente , per incitare i 
f additi a d /pregiare i comandamenti del Vicario 
di Crijio , è cofa infopp or t abile : perche S. Paolo 
non fece refi fleaga a S. Pietro , fe non che in 
materia di una certa offervanza legale ’ e piac- 
ene a Dio y per ntojìrare al inondo l umiltà di 
Pietro , permettere , che in -un certo articolo di 
offeraanra levale fofse San Paolo più illumina- 
to di San -Pietro • e così San Pietro accettò vo- 
lentieri la correzione paterna di S. Paolo j maf- 
fune che S. Paolo era ~4poflolo , e pieno di Spi- 
rito Santo, non meno di S. Pietro : ma in mate- 
. ria dì ubbidienza , e rivere nza fappiamo , che. 
S. Paolo fempre eforta i fudditi ad ubbidire ai 
loro Prelati : ed egli fteffo -'*npe a- Gerufalemme 
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ordinario è cofa di molto fcandalo • attefochè 
il Gerfone dice : alcune yolte è cofa meritoria, 
e cede in onore della poteflà Ecclefiallica , che 
fi faccia - refiltenza in faccia ad un tale Prelato 
con moderazione, che non ecceda i termini del- 
la legittima difefa ; ficcome S. Paolo fi oppo- 
fe a San Pietro . Parmi , che 1’ Autore abbia 
detto lo Hello , che il Gerfone : fenonchè il 
Gerfone ha fpiegato intieramente tutto quello, 
che fi doveva dire in quello propofito , aggiun- 
gendo la limitazione della difefa irreprenfbile • 
perchè così mi pare di fpiegare più chiaramen- 
te il detto latino di Gerfone : cum' oppofìtione 
inculpatee tutela . Quando la difefa è irreprenfi- 
bile^ che vuol di più l’Autore? Chi ardirà di- 
re, che nella difefa irreprenfbile fa. fcandalo , 
ovvero eccello? Non venga qui l’Autore col 
fuo per ordinario è fcandalo / perchè diremo , 
con fua licenza, univerfalmente , quando nel 
Prelato farà il notorio abufo della ppteflà , e 
nel fuddito la difefa irreprenfbile , fempre farà 
vero , eh’ è cofa meritoria refiltere . E quello 
cafo* è quello , che il Gerfone comprende , di- 
cendo alcune volte , e limitando , come fi vede, 
con auree parole, e chel’Autorei dice/ in qual- 
che cafo pu$ effer meritorio: a me pare, che fia 
melfo per oppofizione . a Gerfone una conferma- 
zione della fua fentenza. Ma fegue l’Autore .• 
il portar quefla confidar anione al propofito pre- 
fente è cofa infopportabile . Quello non è con- 
tra il Gerfone , ma contra l’ Interprete : quali 
clje, avendo portato le dodici confiderazioni - , 

Pi egli 
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egli abbia infieme detto, che tutte dodici fan- 
no al cafo preferite." bifognava ben portar il libro 
intero: appartiene poi al Lettore applicare quel- 
lo , che va applicato . Adunque dir potrà l’An- 
tore , perché è nella confiderazione nona del 
Gerfone : Se il Papa volejfe rapire i tefori del- 
la Cbiefa , ovvero usurpare /’ eredità , o indurre 
in fetvitù tutto il Clero co'fuoi beni , o spogliar- 
lo fenga confa delle fue ragioni , ed opporre 
all’ Interprete , che abbia portato quello al pro- 
pofito prelente, e voglia dire, che il Pontefice 
rapifee i tefori della Chiefa , ec. Non è cosi : 
ma forfè l’Autore , che ha molto bene veduto 
le ragioni , perchè la prefente quinta conlìde- 
razione faccia al prefente propofi’to, arditamen- 
te l’ impone infieme all’Interprete . Se poi 1’ e- 
fempio di S. Paolo fi alleghi bene, o no, dal 
Gerfone, non dirò altro, lènonchè anche il Car- 
dinale Gaetano l’ha allegato in quello propofito 
ne’ fuoi trattatelli * ed il Cardinal Bellarmino 
allega il Gaetano nel fuo libro fecondo de Ro- 
mano Ponti/, a quello Iteffo propofito , e ci man- 
da a vederlo.* e quello efempio ancora a quello 
propofito è flato allegato da Domenico Soto , e 
da Francefco Vittoria , e dagli altri celebratiflìmi 
Dottori. E’vero quello, che dice l’Autore , che 
S. Paolo non -refilleffe a S. Pietro per caufa di 
fcomunica ; perchè allora non fi ufava fulmi- 
nare, e che S. Paolo contra l’incefluofo Corin- 
tio procedeflc appunto fecondo l’ illituzione di 
Crifloj ma ben anche è vero, che S.Pietro in 
Antiochia nel fatto , di cui parliamo , tacita- 
i men- 
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mente coll’ efempio comandava a tutti ì prefen» 
ti in quel luogo, e S. Paolo lo dice : . Et fi - 
mhlationi ejus confenferunt ceteri j udai , ita ut 
& Barnabas duceretur ab eis in illam firmila - 
tionem : a quello tacito precetto fece refiflenza 
S. Paolo: e non dica 1 ’ Autore , che non li 
tratti di precetto, e di ubbidienza, perchè trop- 
po fe ne tratta: anzi vale molto la confeguenza, 
che fe fi può refiftere al fuperiore. in un pre- 
cetto, che tacitamente fa col fuo efempio ^tan- 
to più ad un efprelfo , e fulminatorio . 

Non fo a che propofito l’Autore , dopo que- 
llo , ci porti la Storia , che S. Paolo andò a 
vifitare S. Pietro, e conferirgli il Vangelo, che 
predicava : fo bene , che la Scrittura non dice 
cosi : le pprole fono quelle .* Deinde poft annos 
tres veni Jerofolymam videre Petrum , & man . 
fi apud eum diebus quindecim . xAlium autem 
tApofiolorum vidi neminem , nifi ■ Jacobum fra - 
trem Domini ; qua autem fcribo vobis -, ecce co - 
ram Deo , quia non mentior ; • deinde veni in 
partes Syr'ue &c. Vi è ben nell’ altro capo , 
Deinde poft annos qtiatuordecim iterum afeendi 
Jerofolymam cum Barnaba , affumto & Tito . 
trffccndi autem fecundum revela tionem , 0 " contu- 
li cum illis Evangeli um, quod pradico in genti- 
bus . Nel primo viaggio fi parla della vi fita di 
S. Pietro , ma niente di conferir con lui • nel 
fecondo fi parla di conferire, non con S.Pietro, 
ma cum illis: è vero, che tra quelli vi era San 
Pietro . L’Autore ha melTo p«r un folo due 
viaggi di San Paolo , dillanti 1 ’ uno 'dall’ altro 
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per più di 14. anni ^ ed il contuli cunt illis , 
che s’intende con tutta la Chiefa Gerofolimita- 
na, e clii non vuol così , con tre Apoftoli , 
Giacomo, Cefa , e Giovanni, ( che con quello 
ordine San Paolo li nomina ) F Autore inten- 
de conferir con Pietro. Ma vorrei fapere, per- 
chè, trattando di quello conferire, no<n ci ag- 
giunge .* mihi enim, qui videbantur effe a li quid, 
nibil iontulerunt . Sed e contra , cum vidiffent , 
quod crèditum ejl mihi Evangelium praputii , 
ficut Petto circumcisionis , qui enim operatus ejl Pe- 
tto in apojlolatum circumcijionis , operatus ejl & mi- 
hi inter gentes, & cum cognoviffent grati am, qua 
data ejl mihi , Jacobus , & Cefas , & Joannes, 
qui videbantur columne effe , dexteras dederunt 
mihi , & Barnaba , focietatis , ut nos in gentes , 
spsi autem in c 'trcumcisionem , tantum ut paupe- 
rum memores ejsemus y perchè forfè da quelle pa- 
role avrebbe cavata la deduzione della confeguen- 
za. Due azioni di S. Pietro ci porta la Scrit- 
tura, per le quali fu riprefo., dopo aver rice- 
vuto lo Spirito Santo: una nella lettera a’ Ga- 
lati , la feconda nel 11. degli Atti Apollolici , 
quando i Giudei convertiti contefero contra San 
“Pietro di. aver ricevuto i Gentili alla Chiefa . 

' Nella prima vi fu qualche mancamento dal can- 
to di San Pietro * nella feconda fu riprefo con- 
tra ragione . Dilfe S.Paolo del tellamento vec- 
chio: quacumque / cripta Junt , ad nojlram do - 
ftrinam [cripta Junt / e noi lo polliamo dire 
del Vecchio, e^el Nuovo: perlocchè nel fe- 
condo efempio viene infegnato al fuperiore, con 
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che carità, e con che dottrina debba far capa- 
ce il fuddito , quando contende fecò , eziandio 
contra la ragione . Non ifcomunicò quegli Ebrei 
S. Pietro, ma coll’ autorità delle divine rivela- 
zioni 1’ iftruì/ e fe in. altra maniera fi doveva 
procedere colla Repubblica di Venezia , moftri 
l’Autore un’ efempio nella Scrittura, che noi ci 
accheteremo. Nell’altro efempio della lettera ai 
Galati non dicendofi quello , che S. Pietro, 
rifpondeffe , ma folo quello , che S. Paolo op- 
polè , non è iflruzione al Prelato, ma all’ infe. 
riore, come fi debba governare, quando il lupe- 
riore abufa della potellà. E quello ftelTo ino- 
ltra , quanto fia lontano dal vero fenfo del- 
la Scrittura, .che Dio difponefle quello fuccef- 
fo per mollraré l’umiltà di 'S. Pietro; impe- 
rocché farebbe convenuto mettere la rifpofta 
umile di quel Santo : ma per lo contrario la 
Scrittura tace quello, che S. Pietro diceffe, e 
folo pone la grave riprenfione di S. Paolo, per 
mollraré, che l’ efempio è dato, non per l’umil- 
tà di San Pietro, ma per iflroire i ludditi, co- 
me debbano portarli verfo i loro fuperiori .* e 
non narrandoli lo fcandalo , che perciò fuccedefle 
preffo ad alcuno, polliamo lapere , che Te adef- 
fo ne fuccederà alcuno, ciò farà ricevuto ,* e 
non dato. Se 1 Autore ha qualche altro luogo 
della • Scrittura , dove alcun fuperiore abbia tra- 
palato i fuoi termini -, e l’ inferiore non abbi* 
fatto la conveniente oppofizione , lo moflri , 
che medefimamente ci accheteremo . Noi fac- 
ciamo quella confeguenza per formale , ed otti- 
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ma : S. Pietro errò : adunque ogni Pontefice 
può errare . S. Paolo umiliflimo gli fece refi- 
llenza : adunque non difdirà la refiftenza in uno 
di minore umiltà . Ma , per inoltrargli quanto 
quella confeguenza vaglia, gli dirò, che il Gaetano 
nel trattato de auBddapee , & Concili /, afferman- 
do , che fi debba refiftere in faccia al Papa, quan- 
do abufa della potellà , dopo lungo difeorfo , 
.cosi dice: jfbufuì namque potefoatis , qui de- 
formi , obviam eqnt congruis rtmediis , non ohe - 
d tendo in malis , non adulando ì non tacendo , ar- 
guendo , advocando illuflres ad increpandum , 
exemplo Pauli , &c. Adunque non fu buon lo- 
gico , ma perverfo fcifmatico il Cardinal Gae- 
tano , che fece quella confeguenza . Ma quella 
altra confeguenza', San Paolo eforta i fudditi ad 
ubbidire a’ loro Prelati., ■ e viene a vifitare 
San Pietro .* adunque bifogna ubbidire, quando 
vi è abufo di potellà : fi rimette all’ Autore 
dargli che nome gli piace: e fe dirà, che parla 
non dell* abufo , ma dell’ ufo legittimo della 
potellà , il Gerlone parlava folo dell’abufo, e non 
dell’ufo' e noi danniamo tutti quelli, che non 
ubbidirono a’ fuperiori loro, quando comandano 
fecondo. - il preferitto di chi loro ha dato la po- 
tellà , ficcome danniamo i fuperiori , che ne 
abufano . * • 

t 

6. T A fella confiderazione è » che può darli 
I cafo tale , che uno , non prellando ub- 
bidienza al Prelato , fia difpregiatore delle chia- 
vi 
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vi ; ed un’ altro , fimilmentc non predando 
ubbidienza , non fia difpregiatore : perchè 

quel primo crederà , che la fentenza del 
Prelato fia. giuda , o per altra ragione crede- 
rà, che vi fia obbligo di ubbidire • dove thè il 
fecondo faprà di certo , o avrà diffidente pro- 
babilità, che il fuo Prelato fi ferve male della 
potedà delle chiavi . “ In queda confiderazio- 
„ ne non ci occorre altro a dire , fe ndn che 
„ non bada qualfivoglia probabilità , nè proba- 
„ bilità di qualfivoglia abufo della potedà delle 
„ chiavi , per non effere obbligato ad ubbidire 
„ al Prelato. Anzi, fecondo la dottrina comu- 
„ ne , acciò uno non fia obbligato ad ubbidire, 
„ bifogna che fia certo , e notorio, che il Pre- 
„ lato in cofa eflenziale abufi della potedà .* 
„ perchè è regola generale data da Santo Agodino 
,, nel lib. *22. contra Faudo al cap. 75. e fe- 
,, guitata dagli altri, che il fuddito-è obbliga- 
„ to ad ubbidire , non folo quando è certo, che 
„ il Superiore non comanda cofa tohtra Dio , 
,, ma anche quando non è certo , fe comandi 
„ contra Dio- perchè in cafo di dubbio ha da 
„ fegurtare il giudizio del Superiore , e non il 
„ fuo proprio, ed allora folo non ha da ubbidi- 
,, re , quando è certo, che comanda contra Dio: 
„ poiché , come fi è" detto di fopra , obedlen- 
„ dum ejl Deo magis , quam hominibus . 

’^y'TOn fo che dire nella feda confiderazione , 
^ fe non maravigliarmi che 1 ’ Autore , per 
defidcrio di contraddire, le dia una limitazione, 

la 
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ia quale il Gerfone dà parimente con più bre» 
vi, e con più chiare parole. Imperocché dice 
il Gerfope »• potrebbe avvenire, che nel medefi- 
mo cafp uno fofle difiibbidiente per. difprezzo , 
ed un altro no, quando quello riputa 1 la fenten- 
za giulta, pche per altro, gli fia dovuta l’ubbi- 
’dienza * e quello non la riputa tale , ma fa 
certamente , ovvero ha (ufficiente probabilità , 
che il fuo Prelato fi ferve male dell’autorità 
fua in pregiudizio delle chiavi .• limita 1’ Au- 
tore , che non balla qualfivoglia probabilità .* 
Non dice il Gerfone : qualfivoglia probabilità • 
dice : probabilità fufficiente : ed io dico , ed af- 
fermo^ accerto, che la probabilità fufficiente balla 
nelle cole umane , e morali , ed è quanta cer- 
tezza fi può avere : nè credo , che alcuno dirà 
quello, che è fufficiente, non ballare , fe non fi 
vorrà contraddire. Perlocchè tutto quello, che 
1’ Autore . dice in lunghe parole , è detto in 
una breve, e chiara dal Gerfone, e fono di ac- 
cordo. Ma io non vorrei già, che alcuno s’ in-, 
gannalfe fopra quello, che l’Autore aggiunge: in 
cafo dubbio fi ha da feguire il giudizio del fu- 

E priore , non il Ipo proprio .• •perchè cafo dub- 
ito e in due modi.* o dubbio a chi non ha proc- 
curato di accettarfene, ovvero dubbio a chi do- 
po la dovuta diligenza, non ha potuto chiarir- 
fene : nel primo cafo , chi è in dubbio , fe la 
cofà comandata fia contra Dio , è obbligato ad 
adoperare tutti i mezzi poffi bili, e per fe , ed 
anche con ajuto degli altri per chiarirfene , altri- 
menti pecca contra Dio, efponendofi a pericolo 
di far contra la legge fua . Quegli che dopo 
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ogni diligenza refta ancora in dubbio, concorda- 
no i Dottori, che debba feguir il giudizio del 
fuperiore . Io credo bene che 1 ’ Autore abbia 
quello ftelfo fenfo,* ma bifogna guardarli dalle 
ambiguità, perchè tutte le falle dottrine entra- 
no coperte col nome delle buone . E tanto 
fpefiò ci replica/ il fuddito è obbligato ad ub- 
bidire ,non folo quando è certo, che il fuperio- 
re non comanda cofa contra Dio , ma anche 
quando non è certo , fe comandi cofa contra 
Dio ; perchè in calò dubbio ha da feguitare il 
giudizio del fuperiore, e non il fuo proprio,* 
ed allora folo non ha da ubbidire , quando è cer- 
to, che comanda contra Dio ; che fiamo sforza- 
ti inlìeme a replicargli , che la fua aflerzione 
non è vera , fe non quando il fuddito non è 
certo , che il fuperiore comanda contra Dio , 
dappoiché avrà confultato fufficientemente ■ ed 
in cafo dubbio, dopo la confultazione , ha da fe- 
guire il giudizio del fuperiore ed allora non ha 
da ubbidire , quando è certo, che comanda con- 
tra Dio: ma fe è in dubbio , per non averci 
penfato , è obbligato a penfarci prima di ubbi- 
dire. . 1 

Non vorrei però , che da quello, cavafle una 
conchiulìone , che ficcome è obbligato il fuddi- 
to ad ubbidire in cafo invincibilmente dubbio, 
( che così lo chiamerò, per fuggir l’ equivoca- 
zioni ) poffa parimente il fuperiore in un tal 
calo comandare: perchè egli fempre pecca, quan- 
do comanda quello, che egli non è certo effere 
obbligato/ cosà conchiude, e provai Adriano’, 

Quol. 
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Quo!. Imperché l’autorità del fuperiore non fi 
eftende alle cofe dubbie , ed è contra la legge 
naturale ( dice Adriano) affermare, che l’auto- 
rità- delle chiavi fi eftenda al dubbio ; ma il 
fuddito è obbligato in cafo invincibilmente dub- 
bio ad ubbidire , perchè dee credere, che non fìa 
dubbio al fuperiore . Ma quando gli coftaffc, che 
anche, al fuperiore foffe dubbio , non ha obbli- 
go alcuno di ubbidire, di modo che quando il 
fuperiore comanda in cafo dubbio, ed il fuddito 
fa, che il fuperiore non ha per dubbio, ma co- 
• manda per avvantaggiarfi , non è obbligato ad 
ubbidire . Non farà fuperfluo replicare , che il 
dubbio, il quale obbliga il fuddito, è neceffario 
che abbia due condizioni : una , che fia* dubbio 
invincibile ad -esso • e 1’ altra , che non fappia, 
che il fuperiore l’abbia egli ancora per dubbio . 

L A fettima confiderazione è , che , per co- 
nofccre il difpregio delle chiavi , fi .ha 
da guardare la poteftà legittima , ed illegittimo 
ufo della poteftà * e però ha bifogno di 
glofa quel detto comune .• la [enterica del Pa- 
llore , 0 del Giudice , ancorché ingiujla , ft dee 
temere . “ Quella è buona confiderazione , e la 
„ glofa di quel detto comune fi trova ne’facri 
„ Canoni , ne’ quali è quello ftefTo detto , cioè, 
„ nel decreto di Graziano ir. qu. 3. per molti 
„ capitoli, e la fomma è, che la lèntenza del 
„ Pallore fi ha da temere, quando è ingiufta , 
„ ma valida - come quando non le manca al- 
,,'cuna parte elfenziale , ma folo qualche cofa 
„ accidentale.* per elèmpio.* un legittimo Pre- 
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„ lato fcomunica un fuo fuddito per caufa giu- 
„ Ha , avendolo prima accufato ; ma non lo 
„ fcomunica per puro zelo di ginflizia , ma 
„ per odio particolare, che gli porta , o non lo 
„ aramonifce tre volte, o non mette la*fen- 
,, tenza in / cripti s : quella fcomunica è ingiu- 
„ Ila , ma valida ; e però fi dee temere . Quan- 
„ do anche fofle veramente invalida, ma non li fa- 
„ pelfe l’invalidità, fi dee fimilmente temere, alme- 
„ no per lo fcandalo . Nè mi llendo in provare 
„ quello cofe , petchè fono chiare , nè anche il 
„ Gerfone le negherà . E da quella confidera- 
„"zionc potrà ciafcheduno raccogliere, che la fen- 
„ tenza di N. S. Paolo V. fulminata contra i 
„ Capi della Repubblica Veneta, ha tutti i re- 
„ quifiti , così elfenziali , come accidentali , e 
però fi dee temere, elfendo non lolo valida , ma 
,, giulliffima. Perchè, fe ricerchi la poteltà legitti- 
,, ma, troverai, che è potellà fuprema data da Dio, 
,, univerfaliflima fopra tutti qpelli, che preten-, 
„ dono elfere pecore dell’ ovile di Crifto , e 
,, membra del corpo miflico della Chiefa , e 
,, cittadini della città di Dio , e domellici 
„ nella cala dello Hello Dio : Che fia potellà 
„ univerfale ,,fi vede chiaro in quelle parola J 
JK Qitodcutnque ligavexis , & ì^uodcumque folveris: 
„ Mattb. 16. E che fia fopra tut|i , fi vede in 
„ quellp altre parole : Pafce oyes meas : J oan.11. 
,, dove non fi rillringe a quelle , o quelle pe« 
„ core , ma rinchiude tutte quelle , che fono 
„ lue : e chi quello non crede , non è Catto- 
„ lico. Se ricerchi 1 * ufo legittimo, troverai 

„ che 
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„ che non fono mancate molte ammonizioni, nè 
„ alcuna di quelle cofe, che ricerca 1* ordine 
„ giudiziario. Se finalmente ricerchi la caufa , 
„ troverai, ch’è fiata la difefa della Ecclelìaflica 
„ immunità , la quale il facro Concilio di 
„ Trento Teff. 25. cap. 20. dice effer fondata 
„ nella ordinazione divina, e nelle Coftituzioni 
„ de’ fiacri Canoni , e per la quale lappiamo, 
che molti Prelati hanno combattuto fino alla 
„ morte. Dio ha illuflrato S. Tommafo Can- 
„ tuarienfe con infiniti miracoli, e l’ha dichia- 
,, rato vero Martire fuo, come anche poi lo di- 
„ chiarò la Chiefa , per' avere fparfio il l'angue 
» per la libertà della ftelfia Chiefa . 

N Ella fettima conlìderazione è parlo allo 
Autore di portar la gioia di quel detto 
comune : la /enterica del Prelato , 0 del Giudi - 
te , ancorché ingiujìa , fi dee temere , che il Ger- 
.fione ha giudicato di tralafciare , come notifli- 
ma , e trattata da tutti i Dottori . Anzi che io 
non folo fottoferivo a quello, che l’Autor dice, 
ma d’ avvantaggio aggiungo, che anche la fien- 
tenza notoriamente invalida lì dee in un modo 
temere , cioè , non fiuperbamente deprezzare, ma 
con modelìia , e riverenza impedirne l’ elocu- 
zione . Ma fcbbene la gioia portata contiene 
buona dottrina , non è però buona la confe- 
renza, che ne vuole raccogliere, che perciò la 
(èntenza del Pontefice, di cui è la controverlìa, 
abbia tutti i requifiti, così elfenziali , come ac- 
cidentali, e Ila non folo valida, ma giufliffìma; 

Io 



lo prova egli così : fe ricerchi la potellà legitti- 
ma , troverai che è potellà fuprema data da Dio 
univerlaliflima/ il che fi prova col quodcumque li * 
gaveris, ec. Matth. j 6 . e col Pafce oves meas, Joan. 
ai. Nel fenlb i Cattolici non mettono difficol- 
tà a quella propolìzione , ma quella nuova paro- 
la univerfaltffima è di quelle ambigue , la qua- 
le , quando l'arà introdotta in buon fenfo , cioè, 
limitata nelle cole fpettanti al Regno de’ Cieli, 
e fecondo le regole Vangeliche ad edificazione 
della Chiefa , allora poi fi vorrà anche stender- 
la alle cofe mondare . Ebbe quella parola per 
fofpettifiima San Gregorio lib 7. e p. 30., quan- 
do, fu chiamato Papa untverfalit (1), e dilTe, che 
• era 


( 1 ) Degno di eterna memoria fu Gregorio M. per 
le fue virtù , ma però Tempre impegnato di renderfi ['og- 
getti gli altri Velcovi, ed effonderne la Tua fpirituale 
poterjza oltre il dovere. Soleva Giov. Patriarca di Collanti, 
popoli chiamarfi Vet'covo Univerfale della Lhiefa, volen- 
do la precedenza fu la Romana , perchè in questa non 
riftedcva più 1’ In peradore . S. Gregorio concepì per 
questo titolo grande abbonimento , riputandolo troppo 
fuperbo ed ambiziofo per qual fi voglia Vefcovo della Cri- 
stianità , dicendo eder questo un titolo di Anticristo , 
chi f ufava edere il precurfore dell* Anticristo , e chi lo 
approvava edere un infedele . Ctfa rif ponderai , fcriv’ egli 
al Patriarca di Costantinopoli , a G. C. , che i f universa- 
le , e comune Capo delia l hiefa , fe tu coll' arrogarti il 
titolo di Vefcovo univerfale ti Jludii di affogaci tarli tutti 
i di lui membri ? Chi credi tu 'et imitare con quc/lo tuo, 
maf cherato titolo , fe non che colui , il qual.- tentò di fot - 
levar fi fopra le legioni degli Angioli , e eh* voleva collo- 
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era titolo fuperbo , e lignificava tanto , quanto 
che fofle Vefcovo folo, e che neflìm altro fos- 
se Vefcovo.* così aver autorità univerfaliflima 
è un modo di dire ( fe il difeorfo di S. Gre- 
gorio vale ) che abbia autorità folo . Vefcovo 
uniyerfale leva gli altri Vefcovi , adunque au- 
torità qniverfalilfima leva le altre autorità / pe- 
rò non contenderemo del nome , purché fe gli 
dia la vera intelligenza . Sentiamo, come fi pro- 
va quell’ autorità univerfaliflima .. E* detto a 
Pietro, ed in fua perfona a tutti i Pontefici .* 


n— —————— 11 ip 
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fife la fua fede fopra le / Ielle di Dio , alle eguali tu ti 
i»re<r»i di anteponi ? Se riffe egli a’ fuoi Legati di tratta- 
re preffo 1’ Imperadore di comandare al Patriarca di Co- 
stantinopoli , che deponeffe quell’ empio , e temerario ti- 
tolo , ma tutto riufci vano preffo lo Imperadore Maurizio, 
e ’1 Patriarca . Ed allora fu , che S. Gregorio affunfe 
per fe il titolo di fervo de' fervi di Dio per fvergognare 
quel Patriarca , ed abballarne 1’ orgoglio . I Potuefici 
lucceffori ne confervarono il titolo nell* apparenza , ma 
ne* fatti vollero effere tenuti per Vefcovi univerfali della 
Chiefa, estendendo la loro potenza fpirituale ad una Mo- 
narchia univerfale nelle cole temporali, come dimostrere- 
mo nelle materie Benefiziane'. Lo steffo S. Gregorio non 
ebbe fcrupolo di affoggettirft i Vefcovi Brittanni , stati 
fempre indipendenti dalla Chiefa Romana , ed a questo 
effetto fpedì in Inghilterra il Monaco Agostino per pre- 
dicare il Vangelo agli Anglolaffoni , i • quali col loro Ca- 
po paffarono fotto 1’ ubbidienza del Papa . Lo steffo fece 
co’ Vefcovi della Spagna , e con quelli delle Città Su- 
burbicarie; ed ecco come i Romani Pontefici divennero 
Vefcovi univerfali della Chiefa, tirando alla loro giurif- 
dizione gl’ intereffì di ogni cofa, il che farà da noi di- 
mostrato nel ^riferito luogo « 


* 
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quódcumque ligavcris, quódcumque folveris * 
^.adunque la poteftà è univerfaJe; ma in S.Matò* 
C. 18, è detto a tutt’i discepoli, e in loro per-* 
fona a* 1 fucceffori : quacumque ligaveritis , &a* 
qutecumque folveritis , &fc* adunque vi farebbona. 
-più autorità univerfaliflìme • il che implica con- 
traddizione ^ Il quódcumque è Hniverfale, ma ra- 
ffretto. con le parole fu periati , claves Regni Cae • 
forum,*. Tutto quello , che appartiene al Regno 
de’ Cieli, è foggetto a Pietro : ohi ne vuol du- 
bitare ? quello, che appartiene a’ Regni della 
terra. Crino non glie l’ha commeflo. L’altra pro- 
va col Fafce. oves meas, è ben. univerfale quan* 
to all 'oves tneas, ma Dio nega per Ezechiele 
al C. 3^*9 che vefticfi della lana della pecora' fi* 
pafeere ; nega, che 1 ’ imperare cura aujleritate y &' 
oum potenti a ila pafeere.* nega, che il bere per 
sà l’acqua chiara, e la rimanente turbarla coi 
piedi , iia - pafeeee ^ Segue l’Autore, per moflran 
la gitiftizia' della fentenza , non Colo, efferci la 
potetti legittimala quale anche noi gli conce- 
diamo., ma ancora l’ufo- legittimo, dicendo , 
troverai > che non vi fono mancate molte am- 
monizioni , nè alcuna delle* cofe , che ricerca 
l’ordine giudiziario.: .quello non badava affer- 
marlo , bifognava moftcarlo , come conteneva la 
oblazione-. E chiunque vedrà le. ragioni della 
Repubblica } . feorgerà chiaramente eflervi man-* 
qati molti, ed i pili neceflarj termini cfienziali, 
ed apparirà , che la caufa non; è- fiata la difefa 
della immunità Ecclefiaftica. , come 1 ? Autore af- 
ferma. lenza provare ; © fe le cofe fono tanta 
. IV*. ch.ia- 
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chiare , come profeffa., perchè non mettere in 
luce le ragioni Ecclefiaftiche in fatto , & in 
jure ?■ perchè non lafciar i vedere al Mondo le 
ragioni della Repubblica , e così farla reftar con- 
vinta ? Non pare, che il proibire le Scritture fi* 
utile a quello fine*; ma bensì affine di occultare 
la verità , per moftrare al Mondo la caufa ma- 
fcherata , come appunto fa 1* Autore qui , di- 
cendo .* la fentenza di Paolo Quinto fulminata 
<ontra i Capi delia Repubblica Veneta ha tutti 
i requifiti .• e pure le due fentenze Intimate , 
una il giorno di Natale,. e l’altra addì z$. Feb- 
braio, icomunicano la Repubblica, e- noni Ca- 
pi, ■'■come al fuo luogo fi dirà, • v- 
. » Non pollo già tralafciare qui rii non confi- 
derare un’ accortezza grande dell’ Autore , il 
quale introduce il luogo del Concilio , feflione 
cap. io. a dire, che l’immunità Ecclefiafli- 
ca fìa fondata fopra l’ordinazione Divinale le 
coftituzioni de’ Sacri Canoni: quello non era 
luogo • di entrare in trattazione di ciò , nè era 
conveniente diffeminàre con poche parole am. 
bignè una dottrina, che ha bifogno di molta 
eftenfione , acciocché non fia adoperata a per* 
vertire lo Stato tranquillo della Santa Chiefa . 
Ma per dirne ora folo quanto può ballare per 
antidoto al Lettore , fi avvertirà, che il Signor 
Cardinale Bellarmino, lib i. de clerici *, c. a8. 
pone di pih alcune conchiufioni . La prima è , 
che nelle caufe Ecclefiaftiche de jure divino fo- 
no liberi i Cherici dalla poteftà de* Principi fe- 
colari. La quinta, che l’eccezione de’ Cherici 
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nelle coffe politiche , sì in quanto alle perfone , 
come in quanto a’beni , è introdotta per legge 
umana , e nop divina .» ecco dunque come s in- 
tende il Concilio , che dice , effere {labilità la 
efenzione Ecclefiaftica jure divino , cioè , nelle 
caufe Ecclefiaftiche , e doveva 1* Autore tradur. 


re : Canflitutam ordinatione Divina , (labilità per 
ordinazione Divina , e non • dire fondata : perchè 
pare, che- quel primo vocabolo voglia Tigni ficare, 
che abbiano i Canoni poteftà da Dio di ftabilir- 
la , e fopra quello fondamento fia {labilità- ma 
non è così ; 1’ efenzione nelle caufe fpirituali 
è totalmente, ed efprelfamente de jure Divini ^ 
nell’ altre è totalmente , ed efproflamente de ju- 
re bumano . All’ efempio di S. Tommafo dirfc 
bene, che è per la giurifdizione Ecclefiaftica, ma 
per quella, che è veramente tale; non per fare 
che i delinquenti non fodero caftigati , nè per 
fare, che gli Ecclefiaftici aveflero tanto più del- 
la loro parte de’ beni . Ma fe alcuno, in luo- 
go della confeguenza, che l’Autore tira,traefle 
la contraria colla ftfefla forma, dicendo: e da qu$* 
fla confiderazione potrà ciafcheduno raccogliere , 
che le fentenze di Papa Paolo Quinto fulmina* 
te contra il Doge , Senato , e Repubblica Ve- 
neta, e contra tutto il fuo Dominio, mancano 
di molti requifiti eflenziali , tralafciando gli ac- 
cidentali, e però non fi debbono temere , effen- 
do non folo invalide, ma ingiufte : non farebbe 
più provata la fua contraria dall’ Autore , di 
quello che fia provata quella in quello luogo ; 
ma non 'è opportuno il farlo , non trattandofi 
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al^jfO qui , che Ja difefa del Gerfope. Solo bifór 
gna dipe , che ognuno è pecpra di Cri (lo ; ma, 
Dio le ha dato la naturai difef? „ (e il ( Pallore 
pop fegue r Muto del fupremo Paftpre. 


T A ottava, confideraziope ^ che più pericolo 
I j apporta 1’ ab.ufo delle chiavi pel Somma 
Pontefice , che pegl’. inferiori , Si può, appellar 
re al Papa, ma dagli abpfi del Papa pop fi può 
appellare, fe non $1 Concilia Generale, il quale 
pop (ì può cosi facilmente congregare. E feb- 
bene prima del Copcilio di C.oltanza fi teneva 
da molti eh? nop fosse lepido, appellare dai 
Papa al Concilio,* nondimeno, lo flesso. Conci? 
lio ha dichiarato efpressamente essere erefia il 
negare la fuperiorità del Concilio fopr? del Pa- 
ga . Qtiefla confi d$r unione contiene un erroyq gra?' 
yijfinìo , e manifejìijfimo ; e chi mette in campo 
quejlo errore a prspofto delle coje '■ preferiti , fi di» 
tnojìra poco Cattolico . 




"X TElla ottava, cpnfiderazione farà receflfario, 
JL\ ufare up poco di lunghezza , non perché 
elfa lo. ricerchi , pia perché 1’ Autore ha fatto, 
un lunghifiìmo, ed actifiziofiffimp, difeorfo , del 
quale è neceffario feoprir? gli artifizj , accioc- 
ché alcuna perfon? , leggendo , non fi lafciafl? 
trafportare dalla fya fottigliezza . Il Gerfone in 
quella confideraziope dice * Porti* più pericolo 
Ip diiprezzo delle chiavi verfo ; la perlopu del 
Sommo Pontefice, che verfo 1* inferiore. Lo 
Autore rivolta le prole posi .• Più .pericolo, 
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porta l’ abufo delle chiavi nel Sómmo Pontefi- 
ce , che negl’ inferiori : E’ quefto finalmente 
portar le féntenze, che fi vòglioiio impugnare ? 
Parla il Gérfone dello difprèzzo del fudditò ver- 
fo i precetti del Sommo -Pontefice, e dice, che 
quello difprèzzo porta piu pericolo , che lodi- 
fprezzo de’ precetti degl’ inferiori Prelati ; gli 
attribihfce 1’ Autóre-, che dica, che il peccato del 
Sommo Pontefice nell’ abufare delle chiavi por;; 
ta più pericolo , che quello de’ Prelati inferiori 
nell’ abiifar delle chiavi . Sicché uno parla dèlia 
azione del fudditó verfó il Superióre , l’ altri* 
dell'azióne del Superiore Verfo il fudditó: uno 
parla dello difprèzzo, quello è del fuddirir; l’ ali 
tró parla dell’abufó delle chiavi) 'che è del Su- 
periore i La confiderazione del Gtrfone è a fà-~ 
Vore della Sede Àppoftolica , é dimoftra, che in 
maggior riverenza conviene procedere vèrfo lei, 
dicendo : porta più pericolò lo difprèzzo di qUeU' 
la, che* delle altre* e l’Autore gli fa dire ttittó 
il contrario , che 1’ abufo del Pontefice porti' 
più pericolò , Che gli abufi degl’ inferiori , ónde 
lì cavi, che meno rifpetto fi debba portare a 
quella Sede , che agli altri Prelati . E’ quefto 
difputare , • ovvero è un imporre , per trovar 
materia da contraddire ? Io non fo quello, che 
F Autore dirà qui i L’intenzione principale del 
Gerfone in quella confiderazione non è di mo- 
ftrar altro, le non che, nell’opporfi a’ precetti 
O alle cenfuré de’ Prelati , bifogna aver più ri; 
fguardo nell’ opporli a quelle del Pontefice / è 
Uè dice la ragione , perchè dagl’ inferiori vi ì 
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ticorfo al Papa. E fa una oppofizione a se ftef* 
lo: le alcun dicelfe, che anche dal Papa fi può 
appellare al Concilio ; rifponde il Gerfone .* al- 
tre volte quella oppofizione non valeva niente, 
quando fi diceva, che il Papa è fopra il Conci- 
lio- ma, febbene (die* egli ) a de fio non fi può 
dire per le ragioni , che allega , nondimeno , 
ancora ftante quello, per un’altra caufa è pii» 
pericolofo refi fiere al Pontefice, perchè npn fi 
può, nè fi dee celebrar Concilio cosi facil- 
mente, e per leggiere cagioni, come fono le ap- 
pellazioni. Ecco il fenfo della confiderazione ; 
nella quale , o Lettore , fe tu noti quel punto 
della Superiorità , tu non troverai cofa, che lo 
Autore , fecondo la propria opinione , pofla ri- 
prendere • e quello vi è pollo incidentemente „• ' 
ma 1’ Autore , intento qui per i fuoi fini , non 
avendo altro rifguardo , 1’ ha prefo nel princi- 
pale della confiderazione , e dice: quella conficje- 
razione contiene un errore graviffimo, » mani- 
fefiifiimo: c chi mette in campo quello errore 
a propòfito delle cofe prefenti , fi .moftra poco 
Cattolico. Egli fa molto bene, che la Sereniffi- 
tna Repubblica non ha giudicato convenire, che 
fi valefie del benefizio dell’ appellazione, perchè 
il Principe col Senato hanno apertamente di- 
chiarato, di che abbiano intenzione di valerfi r 
adunque non vi è alcuno, che metta quello in 
campo a propofito delle cofe prefenti . Che in- 
tenzione avelie l’Interprete del Gerfone, prima 
di quella dichiarazione della Repubblica , non 
fi può indovinare ■ e poi la carità npn coxnpor- 
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ta, che fi giudichi. Ma quando dice, che fi di- 
moflra poco Cattolico , è poflìbile , che fi fi* 
fcordato della dottrina del Sig. Cardinale Bel- 
larmino , che nel lib. a. de autori tate Conci - 
, iti y cap. 13. che è ifcritto .• ofn concilium fit 
fupra Papant , dice , Cf quamvis ptfiea in Con- 
cilio Fiorentino , & Lateranenji ultimo videatur 
qurefl io definita ■> tamen quia Florentinum Con - 
cilium non ita exprejfe hoc definivit ^ & de 
Concilio Lateranenji , quod exprefijfime rem defi - 
niv.erit , nonnulli dubitanty an fuerit vere gene- 
tale • ideo ufqae ad hanc diem quajlio fuperejl 
etiam inter Catholicos . Lo prego rivedere que- 
lla dottrina fcritta innanzi la paflione , che le 
eofe prefenti portano ; perchè , per falvarfi da 
quella contraddizione , non veggo, che altro pof- 
fa dire, fe non che nel cap. 1 7. parli altrimen- 
ti, ‘dicendo del Concilio Lateranenfe in quello 
propolito.* Quod vero Concilium hoc rem ijìam 
non definierit proprie , ut Decretum de Fide Cai 
tbolica tenendum , duhium e/2 * & ideo non fune 
proprie baretici , qui contrarium fentiunt , fed a 
temeritate magna excufari non poffunt : veramen- 
te quelli due luoghi tanto piu mi pajono poco 
confenzienti ; perchè dare del temerario a quelli, 
che chiama non Cattolici ,, non pare, che pro- 
ceda da molta carità .• contuttociò , febbene fi 
appigli alfe a quello ultimo luogo (blamente, non 
fi ajuterà a provare interamente, che l’ Interpre- 
te fia poco Cattolico; perchè una opinione te- 
meraria può effere anche la piò vera : altre vol- 
te la comune opinione era, che gli Angeli fof- 

Q 4 fero 
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fero corporei , ed era temerità dirli incorporea 
al prefenfe l’incorporalità fi tiene per comune , 
e non è più temeraria; così nel propofito. Ma 
Martino Navarro fopra il Cv Notùt, de judiciisy 
portate le parole di Giovanni Maggiore, benif* 
fimo dichiara la quellione, che, è in controverfia ; 
ed in Roma non è permefio tenere la dottrina- 
dei Panormitano , che foftiene la fovranità del 
Concilio „• nè V Accademia Parigina fopporta { 
che fia tenuta la contraria . • ' 

Che- diremo di Giovanni Mariana , moderno 
Gefuita, che nel libro fuo de Rege, approvato 
per pubblico efame della compagnia di Gesù : 
e per altro efame fatto per autorità Regia di 
Spagna, dice apertamente , che in quella qui* 
ftione graviflimi Autori tengono 1’ una , e lal- 
tra parte? Ma veramente non fi può nemmeno 
chiamare opinione temeraria ; perchè temeraria 
opinione, come dice Melchiorre Càho, che trat- 
ta efattamente la fua diffinizione è quella^ che 
è tenuta fenza ragione, ed autorità, ovvero quel* 
la, che è con audacia aderita». Ma una opinione, 
che ha tanti celebri Dottori, quanti ne ha la 
fua contraria, e che è feguira da uguale, fe non 
maggiore numero d’ Univerfità , Regioni , è 
Regni , non fi può dite aderita fenza ragione , 
ed autorità, nemmeno audacemente. La carità 
non corre a dare del temerario così facilmente; 
ma fe pur l’ Autore voleva fpiegare il fuo af- 
fetto, ballava con quelle quattro parole moftra* 
re il fuo fenfo, e non introdurre una difputa 
di tre carte , per moltrare èhe 1* opinione del 
*' 4 Ger* 
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Ceffone non fia vera, e neceflìtare chi ftìtaa 
un tanfo Scrittore a parlare di quello, da cui 
fono aliéniflimi , imperocché , pet trattare fo* 
lcnnemente la queftióne , dice . 

„ E jpeé cominciate dal Conciliò di Coftan* 
^ za , dico tre colè . La prima , che detto Con* 
„ cilio non ha dichiarato in alcun luogo eflet 
„ erefia negare la fuperiorità del Cohcilio fo* 
„ pra il Papa : , riveggafi bène tutto il Conci- 
fi lio, e non Vi- lì troverà cofa tale. La fecon* 
,, da, che il fuddetro Concilio nella iv. feflio- 
„ ne fa un decreto , dove dichiara, che lo fteflò 
„ Concilio di Coftanza rappfefenta la Chief» 

i, univerfale, ed ha poteftà da Grido immedia* 
,, tamente/ alla quale pòteftà è 'obbligato ub- 
„ bidire ognuno , ed anche lo fteflb Papa . Il 

qual decreto s’intende dagli uòmini dottiflimi* 
„ che non parli di qualfivoglia Papa, ma del Papa 

j, dubbio t come era allora , che tre diverfì uo- 
*, mini fi tenevano per Papi, ed aVeVanò i loro 
a feguaci 5 e quello è veriffitno j thè la Ghie. 

fa ha poteftà di dichiarate , quale fia il Véro- 
„ Papa • che quelli, che al tempo dello feifm» 
„ litigano del Papato, fon obbligati ad ubbidi- 
„ re alla fentenza della Chiefa, o del Concilio 
„ generale. Ma che, quando il Papa è canoni* 
j, camente eletto ed indubitatamente è tenuto 
», per Papa , fia obbligato ad ubbidire alla Ghie* 
a fa, o al Concilio' j da quel decreto non fi 
» può raccogliere. La terza* che quel decreto non 
„ può avére altra forza ,• che di rimediare allo 
»> fcìfma , perchè , non eflendb in quel tempo 
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„ il Papa nel Concilio, era quel Concilio un 
„ corpo fenza capo , e cosi non aveva autorità 
„ di- dichiarare cofe di fede, nè altre limili dì 
„ maggiore importanza . E febbene poi Papa 
„ Martino V. approvò il Concilio Coftanzien- 
„ fe, l’ approvò folo quanto a’ decreti fatti 
„ conciliarmente , come furono quelli, che fi 
„ fecero contra 1 ’ erefie di Giovanni Wicleffo , 
„ e di Giovanni Hus ; ma il decreto dalla fu- 
„ periorità del Concilio fopra il Papa non fu 
„ fatto conciliarmente, cioè , con efami > e di» 
„ fpute precedenti, e con pigliare i voti dei 
„ Padri, ma fu un decreto fatto femplicementè, 
„ quanto ballava per rimediare allo fcifmà, On- 
„ de poi Pio II. nel Concilio Mantovano fco- 
municò chi appellava dal Papa al Concilio ; 
„ e la medefima fcomunica rinnovò Papa Giu- 
,, lio II. , come teftifica Silveftro , Verbo excam - 
„ miMÌcatio VII. hu h 93. e poi tutti i Som- 
„ mi Pontefici la rinnovarono nella Bolla det- 
„ ta in Cagna Domini : e finalmente Papa Mar- 
„ tino V. col voto dello fteflo Concilio di Co- 
„ ftanza , dichiara, che i fofpetti di erefia deb- 
„ fiono elfere interrogati di molti articoli , e 
„ in particolare fe credano, che il fommo Pon-- 
,, tefice abbia la fuprema poteftà nella Chiefa 
„ di Pio: e certo, fe la fuprema poteftà ènei 
„ Papa , non può efl’ere, che il Concilio fia fo- 
M pra il Papa ; altrimente la fuprema poteftà 
„ farebbe nel Concilio, e non farebbe nel Pa* 
„ pa ,* e di qui ’ fi vede, che il Concilio di Co- 
M ftanza in quel decreto della quarta feflione fi 

‘ ' „ deve 
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„ deve intendere, come abbiamo detto* altrimen- 
„ ti farebbe contrario a se ftesso .* e quando fi 
„ ammettesse contrarietà , piU fi dovrebbe ere- 
„ dere al fecondo fatto dal Papa, e dal Conci- 
„ lio infieme, che al primo fatto dal Concilio 
„ fenza Papa ; cioè , dal corpo fenza capo . 

I O non voglio affermare, che 1* opinione del 
Gerfone lia la vera, nè apportar la fua dot- 
trina , e le ragioni in quell’ Apologia ; ma di- 
rò bene, che le ragioni portate dall’Autore con- 
tro di lui fono fiate vedute , e rifolute dal me* 
defimo Gerfone , o da altri della fua opinione , 
dopo esso : ed io qui porterò alcune di esse ri- 
foluzioni , non per definir cofa alcuna , ma fo- 
lo per inoltrare, che bifogna trattar di quella 
quiftione con più fodi fondamenti > e non dan- 
nare con tanta faciltà gli Scrittori di eccellente 
Santità , e Dottrina . Al Concilio di Coltala 
dice il noftro Autore tre cofe : la prima , che 
detto Concilio non ha -dichiarato in alcun luogo 
esser erefie negare la fuperiorità del Concilio 
fopra il Papa . Se 1* Autore intende, che nel 
Concilio non vi è quella forma di dire.* nega- 
re l’autorità del Concilio fopra il Papaèerelia, 
dice il vero : fe ancora vuol dire , che il Con- 
cilio di Coftanza non abbia detto .* chi negherà 
la fuperiorità del Concilio fia anathema , dice 
parimente il vero: ma nega al Gerfone, che il 
Concilio l’abbia determinata (non dico l’opinion 
del Gerfone) nel modo, che fi determinano le 
cofc di Fede, e il credere il contrario fi fiimi 
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trefia / ijuefto fi vede nella feflione 4. dóve tifi 
quelli verbi : ordinat , di f poni t , ftatuit , decer* 
nit * & declarat ; e nella quinta feflione , dovè 
replicando la ftefla dottrina * ufa i Vèrbi .* tir dii. 
nat , definit a decernit i & dee la rat s t perchè 
il Gerfone in quella confiderazione dice, che fia 
erefia condannata per coftituzione efprcfliflima, 6 
praticata nel dettò Concilio di Coftanza, ficco* 
ine altrove piu diffu falciente è fiatò ftióftrato » 
poteva leggere T Autore i luoghi notiùnati dal 
Gerfone ‘nelle òpere fue , dove avrebbe veduto 
quello* che rifponde a quelle oppofizioni. Il Con* 
cilio di Trento fenzà dubbio ha dannato per 
erefia negare il Purgatorio • non fi troverà pe* 
rò , che dica : negare il Purgatorio è erefia , o 
chi negherà il Purgatorio anatbema fit / ma la 
dottrina del Purgatorio è beh efpreffa nella fef* 
fione 25. & 2.2. ficchè fi Vede* che è determi* 
nata come cofa di Fede :o chi ufaflè in quello 
. propofifo le ftefle paróle dell’ Autore noltro , è 
dicefiet il Concilio di Trento non ha dichia* 
rato in alcun luogo efier erefia hegare il Pur* 
ga torio j veggafi , e riveggafi bene tutto il Gbn* 
cilio , e non vi fi troverà cófa tale ; moflre* 
rebbe, che Ha troppo attentò àllé parole, ed ab* 
bandona il fenfo / nel medefimo modo fi dirà 
del Gerfone . La feconda cofa* che l’Aùtore dice 
contra il Gerfone, è* che uomini dottiffimi in* 
tendono 'il decreto del Concilio di Coftanza * 
che parli del Papa dubbio , ( il che è veris- 
mo ) e non del Papà certo» 

... v Quella 
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Quefta feconda oppofizione in tutto, e pen 
tutto contraddice alla prima ; perchè fe il de-, 
creto del, Concilio , tal quale egli fi fia, non 
fa erètico, chi fente contra lui , ed il decreto 
s’intende del Papa dubbio; adunque non farà 
erefia negare , che il Papa dubbio non fia fog* 
getto al Concilio : ma quefta , che il Papa dubbio 
non fia foggetto,al Concilio,è ben chiaramente ere* 
fia: dunque chi vuol dire; che il decreto s’intende 
del Papa dubbio , bifogna che dica efifer decrc* 
to, che faccia il contrario eretico : e chi vuof 
dire, che non fia decreto, di quefta forta , bi* 
fogna , che dica , che s’intende, del Papa certo . 
E’ ben vero quello, che dice !’• Autore , che 
parli del Papa dubbio./ ma è ben anche vero , 
che uomini dottiftimi intendono , che parli del 
Papa certo:- ma da quelli a quelli vi è la dif* 
ferenza , che quelli x che intendono del Papa 
dubbio, non fi fono trovati in quel Concilio^ 
tna tra quelli, che intendono del Papa certo vi 
fono tutti quelli , che fi ritrovarono ^ ed han* 
no lafciati lcritti * e preffo a fora tutti quelli, 
che fopravvifiuri , e non impediti fi trovaro* 
no nel Concilia Bafilienfe; i quali bifogna, che 
foffero molti , poiché, da quello a quello vi cor* 
fo tem,po di quindici anni in circa. 

Doveva poi anche l’Autore avvertire, che 
ài Gerfone non follmente dice condannata , ma r 
praticala/ e. cosi vedere h pratica tenuta nel 
Concilio di Coflanza, ed avverti re, fe quel Con- 
cilio ha comandato folo a’ Papi dubbj , o pure- : 
^icfie a’ certi. Legga la fiffione x,vii. , dove_ 

tro A 
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troverà , che il Concilio ordina , che- neflun 
Papa futuro porta deporre Angelo Corraro , det- 
to già Gregorio XII. dal Cardinalato , o dalla 
legazione delia Marca , che il Concilio gli do- 
na* nè porta inquirerlo, ò punirlo per occafio- 
ne di qualfivoglia amminiftrazione efercitata da 
lui nel Papato . Legga ancora la fefìione xxx i x. 
dopo deporti tutti i Papi dubbj , dove coman- 
da a’ futuri Pontefici di celebrar in alcuni tem- 
pi preferita i Concilj generali • ed offervi le 
parole, dove obbliga ogni Papa alla efecuzione ; 
c vegga appreffo la Idfione xliv., dove Marti- 
no V, già eletto efeguifee quello decreto : ed 
oflervi l’Autore la parola ( tenta tur ) che è nel 
decreto del Concilio, e nella efecuzione. Nella 
ultima feflìone poi gli Ambafciadori di Polonia, 
e Lituania , fupplicarono umilmente il Pontefi- 
ce , che innazi il fine del Concilio fi dannaf- 
fe in pubblica feffione un certo libro di Fra 
Giovanni Falkembergh , altrimenti proteftando 
per nome, de’ loro Padroni de gravamine , & de 
appellando ad futurum CottcHium^ nè di quefta 
protertazione il Papa fi tenne in conto alcuncn 
offefo , nè il Concilio fe ne maravigliò ; e da 
quefta pratica vedrà l’Autore, che da quel de- 
creto praticato fi raccoglie beniflimo, che il 
Papa canonicamente eletto , è indubitatamente 
tenuto per:. Papa, fia obbligato ad ubbidire alla 
Chiefa., ed al Concilio .; la quale conchi ufione 
eflb Autore afferma , che dal detto Concilio di 
Coftanza non fi può raccogliere;- e però metta 
pur egli inficine il decreto colla pratica allega- 
ta 
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ta , c vedrà , che il Gerfonc ha beniflimo par- 
lato . . 

La terza cofa, che l’Autore dice è, che quel 
decreto non può aver altra forza , che di rime- 
diare allo feifma , perchè era corpo' senza capo; 
ma vedendo l’oppolizione, che gli poteva effei* 
fatta per la confermazione di Martino Quinto, 
l’ Autor nota , che fu approvato dal detto Pa- 
pa, quanto, a’ decreti fatti conciliarmente^ ma 
quello non fu fatto conciliarmente , cioè , con 
difpute precedenti , e con pigliare i voti dei 
Padri * E dove trova, di grazia, l’Autore, che 
quello decreto fia fatto fenza efame, e difpute, 1 
c fenza pigliare i voti ? Forfè perchè ciò non 
apparifee in ifcritto? Ma nel Concilio di Tren- 
to non è mai fatta menziofte- di difpute , o di 
voti prellati ; adunque niuna cofa è fatta con- 
ciliarmente .• così , lebbene non fono fcritti ne- 
gli atti del Concilio di Collanza la precedente 
difputa , e F efame di quel Decreto , nondime- 
no è ben da credere certo , che foriero fatti * 
poiché molte altre Scritture di gran valentuo- 
mini furono fcritte in quel Concilio particolar- 
mente ; ed il Gerfone appunto fcrilTe allora quel 
dottiflìmo libro de Potejìate Ecclefiajiica & 
origine juris , & iegum , come potrà vedere chi 
lo leggerà . Moltra ben anche in quella confi- 
derazione il Gerfone , che gran difpute fon» 
pallate fopra quella materia : poiché dice éftere 
cominciata nel Concilio Pilano , il quale pre-> 
cedette il Collanzienfe di cinque. anni. E chi 
può dubitare, che nel Pifano, e nel Collanzien- 
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fe , c ne’ cinque anni d’ intervallo non fieno Ha» 
te ventilate le difficoltà, e nel diffinirla. prelì 
j voti ? Ma fe alcuno vorrà leggere quella con-« 
fermazione di Martino V. vedrà chiaramente ^ 
che conciliariter non fignifica quello, eh© l’Au» 
tore dice , e farà ben quello un interpretative . 
Nè nella felfione xlv t , ed ultima del Concilio 
fi dice , che dopo la Melfa, e le Litanie , il Cari- 
dinal di San Vito de mandato, del Papa, c del 
Concilio, dilTe ; Domini , ite in pace , e fu ti* 
fpollo : %Amen • e volendo poi un Vefcovo d’or-» 
dine del Papa far un fermone per fine del Con* 
eilio, gli Ambafciadori del Re di Polonia, e 
del Gran Duca di Lituania, dimandarono, co* 
me fi è di fopra accennato, per nome de’ lorcx 
Padroni , che folTe tondannato in pubblica fef* 
fione un certo libro di Giovanni Falkembergh, 
il qual© era fiato prima condannato da’ Deputa, 
ti in caufa fi dei , e dalle nazioni del Concilio* 
è del Collegio de’ Cardinali j rifpofe il Papa , 
che approvava tutte le cofe. determinate, e con* 
chiufe nelle materie di Fede dal Concilio co»** 
ciliari ter , e non altrimenti .*• ora qui fi vede , 
Che conciliariter fi oppone a quel, che di fiero 
gli Ambafciadori , che il libro era condannato 
da’ Deputati delle Nazioni , e dal Collegio a 
parte • e vuol dir tanto conciliariter , quanto in 
pubblica feflione , Ma diciamo più Grettamente.* 
Se quella rifpolla del P-apa è data per occafione 
di una propolla improvyifa, fatta dopo il fine 
4fl Concilio, adunque nè prima era approvato, 
ftè fu intenzione diretta del Pontefice approvar** 
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lo : e fe quei Polacchi per buona ventura non 
facevano quella iftanza , non avremmo per au- 
tentica la dannazione del Wicleffo, e del Hus ; 
e feguirebbe, che un Concilio Generale folle 
flato confermato per accidente . E non è meno 
da commendare il modo ul'ato dall’ Autore di 
dire , che quel Concilio era un corpo fenza 
capo, per conchiudere, che Tempre vacantè la 
Sede Apoftolica ' , fi debba reputar la Chiefa 
imperfètta , alla quale manchi alcuna cofa elfen- 
ziale . Stette dopo la morte di Marcellino, 
la Chiefa fenza Pontefice Romano anni fet- 
te e mezzo nelle perfecuzi oni di Dioclezia- 
no , come Damalo teflificaj e però chi verrà 
dire, che in quel tempo di tanta perfezione le 
mancaliè cofa alcuna efienziale ? So v che alcuni 
non credono una così lunga vacanza , modi d$ 
certe loro verilìmilitudini ; ma piU probabile 
mente crederemo, che Damafo , il quale fu 
Pontefice feflantanove anni dopo la morte di 
Marcellino, nato poco dopo la fuddettà ‘vacan- 
za , fapelTe mèglio la verità , che noi col" 
le noftre congetture . Ma fia quello , che ft 
vuole di quello , parliamo di cofe certe » 
Stette fenza Papa la Chiefa dopo la mortè 
di Clemente Quarto nel 13,70. quafi tre apni. * 
fi dirà però, che la Chiefa ‘all’ ora folfe acefar 
la , cioè fenza capo ?■ bifogna tener la dottrina 
di San Cipriano, e di Santo Agollino , 25. qu. 
%. cap. quodcumqne ì & cap. loquìtur. 

Conchiude l’ Autore il fuo difcorfo della in- 
validità del decreto fopraddetto del Concilio di 
Voi. IV. R Co- 
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Coftanza , dicendo .* onde poi Pio Secondo nel 
Concilio Mantovano fcomunicò chi appellava 
dal Papa al Concilio . Prima , quella parola , 
onde , porta pericolo d’ ingannarci, perchè li- 
gnifica, come che Papa Pio Secondo abbia fco- 
jnunicato tali appellanti , perchè il Papa fofle 
l’uperiore al Concilio • ina nella Bolla di Pio 
non lì dice così : fi proìbifce bene tale appella- 
zione , perchè fi appella a chi- non è, e non fi 
sa quando farà : ì poveri fono opprefli da’ po- 
tenti ; reftano impuniti i delitti* fi nudrifee la 
ribellione contra la prima Sede - fi concede li- 
bertà di peccare • fi confonde ogni difciplina 
Ecdefialtica , e ordine Gerarchico ; dove non fi 
vede, che Pio Secondo abbia allegato per cauta 
la fuperiorità fua, che era una ragione viva , e 
chiara ; poiché non fi può appellare , fe non al 
fuperiore. Nè dica alcuno, che dalle parole fi 
può cavare * perchè nelfuno colf urna di trala. 
lciar 1’ elfenziale , e dir con tanta diligenza tan- 
te cofe accidentali. Oltre che innanzi di alle- 
gare le fuddette caufe , dice , che lafcia alcune 
manifelKfTimamente contrarie a quella corrutte- 
la .* argomento , che le dette efprelfamente fo- 
no principali , e le* tralafciate fono di minor 
momento * e perciò il capo della fuperiorità 
non ha luogo alcuno . Poi quella paròla del no- 
ftro Autore nel Concilio Mantovano, Ila per in- 
gannarci , perchè nbn fu , nè in Concilio ge- 
nerale , nè in provinciale, nè ad alcun modo 
in Concilio . Si fa, che Pio Secondo fu in Man- 
tova per tranfito di viaggio , e non aveva fcco. 
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fc non la Corte - e lo -mofirano efprelTamente 
le parole della Bolla , la quale dice : Di confi- 
glio , ed affenfo de’venerabili noftri fratelli Car- 
dinali della Santa Chiefa Romana , di tutti- i 
Prelati , ed interpreti del Jus Divino , ed uma- 
no, che feguono la Corte. Ma peggio, è quello, 
che fegue nell’ Autore , che Pio Secondo fco- 
municò chi appellava dal Papa al Concilio '/ e 
che Giulio Secondo rinnovò lo Hello j c poi tut- 
ti i Sommi Pontefici lo rinnovarono nella Bol- 
la della Cagna , Se la Bolla di Pio Secondo, e 
quella di Giulio Secondo, e tutte le altre in Cv - 
na non follerò in edere , non vi farebbe <rifpo« 
fta .• ma dico, che neflun Pontefice ha mai fco-, 
municato chi appella al Concilio-, ma chi ap- 
pella al futuro Concilio ; fi pollòno vedere , e 
legger tutte • e perchè .Piente funt rejìringen<j<e t 
nell'un Canonica dirà, che appellantes ad prie - 
sens Conditura ( quando vi folle ) fieno fcomu» 
nicati per virtù di quelle Bolle.- perlocchè nem- 
meno per quelle fi conchiuderà fuperiorità al 
Concilio. Non so, perchè l’Autore abbia lafcia- 
to fuori quel futurunr , Se 1* Interprete del Ger- 
fone avelie commelTo tal mancamento , di che 
cenfura farebbe fiato degno? Va bene la ragion 
ne di Pio Secondo .* che fi appella a chi pon 
è , nè fi fa, quando farà , dicendofi al Concilio 
futuro:, ma non vale nell’appellazione al pre- 
fente; e perciò tutti i Pontefici hanno fcomu- 
nicato appellantes ad futururn Conciliunt • e pe-» 
rò non lalciamo noi da parte quel futurum , 
{ebbene le noftre paflioni ce 1’ alcondono , 

R a 
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Ritorna l’Autore, .dopo quella digrefliene, 
un’altra volta in- Coftanza , e dice, che Papa 
Martino Quinto col voto del Concilio ordina, 
che fieno interrogati i fofpetti di erelia , fe cre- 
dano , che il Sommo Pontefice abbia la fupre- 
ma poteftà nella Chiefa di Dio/ e conchiude 
di qui j che il Concilio abbia avuto fenfo della 
fuperiorità del Papa ; e che il decreto della 
quarta feflione fi debba intendere del Papa dub- 
bio , fecondo 'la fua efpofizione ; altrimenti il 
Concilio fatebbe contrario a fe fteflb . 

Ma' come s’ intenda la interrogazione, di cui 
parla il- Papa , ed il* Concilio , li degni l’Auto- 
re vedere nella feflione ottava , dove tra i qua- 
rantacinque articoli del Wicleflb dannati il qua* 
rantefimo primo è: Non efi de neceffitate falu- 
tis credere Romanam Eqclefiam effe Jupremam in- 
ter alias Rcclefias : fegue il Concilio. .• • Error 
efl , fi per Romanam Ecclefiam intelligat uni - 
verfalem Ecclefiam , av.t Concilium Generale , aut 
prò quanto negaret' primatum fammi Pontificia 
fuper alias Ecclefias particulares . Quefto folo 
punto letto moftrerà a tutti, come il Concilio 
di Coftanza intendefie la fuperiorità del Ponte- 
fice efler fopra tutte le Chiefe disgiunte , ma 
non unite . E di qua , lafciando il Concilio di 
Coftanza, fa paflaggio l’Autore, e. porta pro- 
ve, che l’ opinione del Gerfone fja manifefta- 
mente erronea, con autorità della Scrittura, e 
de’ Concilj , e con ragioni dicendo .* • 

jr * * * * - . 
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„ Ma lafciando da parte il Concilio di Co- 
„ danza, che l’opinione del Gerfone fìa mani- 
„ fedamente erronea, fi può provare con forama 
,5 brevità coll’autorità delia Scrittura, de’Con- 
„ cilj , e della ragione . La Sacra Scrittura in 
„ neffun luogo dà autorità alla Chiefa , ed ai 
„ Concilj fopra i loro Pallori , e molto meno 
„ fopra il Sommo Pallore- ma bensì al rover- 
„ fcio dice S. Paolo- negli Atti Apollolici r al 
„ cap.zo., che Dio ha pollo i Vefcovi per reg- 
„ gere la Chiefa- di Dio , ed al fuo Vicario 
„ dille Crillo Matt- 1 6- Super batic petratti tedi- 
„ ficabo E^cclefìam me aia J dove Crillo facendo 
„ Pietro fondamento della Chiefa , fu come 
„ farlo capo del corpo millico della Chiefa -j 
„ perchè quello, ch«è il fondamento nella coli* 
„ è il capo nel corpo / e noi veggiamo, che 
„ il tapo ha potedà fopra tutto il redo del 
„ corpo, ma il redo del coppo non ha potedà fo- 

pra il capo. Così in S. Giovanni al zi. 
•„ quando Grido dide à S. Pietro : Pafce oves 
„ meas , lo fece Padore di tutto il fuo ovile* 
„ e non è dubbio , che l’ovile non ha' autorità 
„ fopra il Padore / ma bensì il Padore fopra 
„ 1’ ovile . Finalmente quando dilfe il Signore 
„ in S: Luca al i z. ' Quii eft fidelis difpenfa- 
„ tor t & prudenti , quem conflituit Dominai fu- 
„ per faìniliam fuam ? fenza dubbio dichiarò , 
„ che il Vefcovo nella Chiefa .particolare, ed 
„ il Papa nell'univerfale è come Maggiordomo, 
„ o Maedro di cafa generale nella famiglia di 
„ Dio.* • ficcomc il Maggiordomo ha potedà 
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„ sopra la famigli?, ma la famiglia non ha po- 
j, teftà fopra efio ; così il Vefcovo ha poterti 
„ fopra la fua Diocefi , ed il Papa fopra tutta 
„ la Chiefa* e la Diocefi non ha poterti fopra 
„ il Vefcovo, nè la Chiefa , eziandio cong."- 
„ gata nel Concilio, ha poterti fopra il Papa; 
„ e però foggiunge in quell’ irteflò luogo il 
„ Salvatore : Qtod fi cHxerit fervus i/Je in cer- 
„ de fuo : moram facit Dominus meus venire y & 
„ cteperit percutcre fervos , & ancillas , edere , 
„ bì bere , & inebri ari , veniet Dominus fer - 

„ vi illius in die , qua non fperat , & dividet 

„ eum, partemque ejus cum infidelibns ponet . 
M Dalle quali parole fi raccoglie, che quando 
„ il Maggiordomo della Cafa di Dio non fi 
„ porta bene , non vuole J)io, che fia punito 
„ dalla famiglia, ma riferba a fe fterto l’auto. 
„ riti di giudicarlo, e punirlo . Dunque, fe- 
„ condo le fcritture. fante, non avendo la Chie- 
„• fa, e per confeguenza il Concilio, che rajj- 
„ prefenta la Chiefa , poterti veruna fopra il 
„ Papa, ne feguirà , che non fi può appellare 
„ dal Papa al Concilio , ma bensì dal Concilio 
,, al Papa. 

• , . • ( 

N On occorreva fcriver tanto fopra quella 
materia per così poche parole, colle qua- 
li il Gerfone l’ha toccata; ed io lafcierei qui 
di portar quello, che il .Gerfone, e gli altri della 
medefima fentenza rispondono, fe non forte per 
non interrompere il corfo incominciato, d’andar 
toccando tutte le cofe coll’ordine 5 che fono toc- 

ca- 
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cate dall’ Autore. 'Prima dice, che in nettuq 
luogo la Scrittura Divina dà autoritària Chie- 
fa lòpra i fuoi Pallori, -e molto meno l'opra il 
fommo Pallore/ a quello dice il Gerl'one , che 
Grillo nollro Signore inviò San Pietro alla Chie- 
fa , quando gli ditte: die Eczlefì* , perchè Ger- 
fone leggeva ne’ fuoi tempi , non fecondo il 
Mettale corretto , ma fecondo 1 ’ antico / re - 
fpiciens Jefus in difeipulos fuot , dix.it Sano ni 
Vetro, fi peccaverit , &c. come potrà l’Autore 
vedere nelle fue opere , oltra i patti della Scrit- 
tura , che porta il Gerfone a quello propofito . 
Allega poi 1 ’ Autore per provare , che lì tro- 
vi il contrario nella Scrittura Divina un luogo 
di S. Paolo negli Atti degli Apoftóli al c. 20. 
dicendo , che Dio ha pollo i Vefcovi per reg- 
gere la Chiefa di Dio SupponghiamoJ, che co- 
sì dica, perchè veramente pofuit vos Epijcopos 
ha un’ altra interpretazione , che dice : pofuit 
Epifcopos ; nondimeno patti- dico, che da que- 
llo luogo non caverà più , che il Papa fu fo- 
pra la Chiefa , che qualunque Vefcovo : ma al- 
cun caverebbe bene, che tutti i Vefcovi avef- 
fero autorità immediata da Dio* cofa che allo 
Autore non piacerebbe . 

’ Chi mai dedurrà quella confeguenza : Dio 
ha pollo i Vefcovi' a reggere là Chiefa di Dio: 
ergo Papa efl fupra Concilium ? Ma quella con- 
feguenza va bene: Dio ha pollo i Vefcovi a 
reggere la Chiefa di Dio/ adunque fe non la 
reggeranno, non faranno quello, a cui Dio li 
ha deputati . Quella è una vera propofizione : 

R 4 Dio 
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Dio ha pollo ii Re a reggere il Regno con- 
chiudere : adunque il Re è fuperiore a tutto il 
Regno congregato inficine.* dice l’Autore poco 
più fiotto , che non vale * e ■ veramente non va- 
le fecondo l’ opinione fua , e di Gio: Mariana 
Gcfiuita; ma io dirò bene, non fegue in tutti 
i Regni . 

In fecondo luogo allega Matt. ló.fuper hanc 
petratti adìficabo Ecclejiam meatn , dove dice , 
che Crifto fa fondamento della .Chiefia San Pie- 
tro : non lo negherà il Gerfione , poiché dice 
San Paolo; la Chiefia e flet fondata fiopra il fon- 
damento degli Apolidi , e de’ Profeti ; e nell’ 
Apoc. la Città di Dio ha nel muro dodici fon- 
damenti co’ nomi de’ XII. Àpoftoli: non crede- 
rà però il Gerfione , che l’ Autore voleflé con- 
dannare un’altra difipofizione, la quale interpre- 
ta, fttper hanc petratti^. fiopra Crifto, e fiopra la 
comfefiione della Fede di Crifto.* maflime , che 
Santo Agoftino, ammettendo tutte due le difpolì- 
zioni, approva piu quella feconda: adunque fio- 
pra una Scrittura , che ha due difipofizioni buo- 
ne , vuol 1 ’ Autore pigliarne una, e l'opra quel- 
la fondare alfiolutamente un articolo . Ma per- 
chè, come fi è detto, è vero, che Pietro è 
fondamento , adunque è fuperiore a tutta la 
fabbrica* dirà il Gerfione, che. non fegue; per- 
chè ’ ò fondamento non principale, ma fonda- 
mento fiopra elfo Crifto; e non totale-, ma per 
duodecima parte , feconao il l'enfio dell’ Apoca- 
lifife ; e per meno della 25. parte fecondo il 
fenfio di San Paolo .*' e la • comparazione , che 
t >. • ‘ fa 
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fa l’Autore, che il far San Pietro fondamento 
fia farlo capo, perchè quello, ch’è il fondamento 
nella cafa, è il capo nel corpo; febbene è vero, 
che S. Pietro è capa, nondimeno è un’analo- 
gia nonTintelligibile, che fia la fteffa propor- 
zione del fondamento alla fabbrica, che è del ca- 
po al corpo,* nè faprei dire in che la propor- 
zione fi poteffe trovare : chi dirà .* ficcome il 
fondamento foftenta la cafa, ( che quello è il 
fuo proprio ) così il capo foftenta il corpo ; 
non è vero : chi dirà : ficcome il capo comu- 
nica al corpo il fenfo, ed il moto, cosi il fon- 
damento comunica alla cafa ; che cofa comuni- 
ca ? Le propofizioni , che fi vogliono ftabilire 
per dogmi, non bifogna fondarle fopra fimilitu- 
dini di fimilitudini .• ma non ci affatichiamo 
nella prova, poiché fiamo d’accordo nella con- 
chiufione , che San Pietro è capo; ma 1’ Illu- 
ftriffimo Signor Cardinale Pinelli è capo della 
Congregazione del Santo Uffizio; adunque è 
fopra la Congregazione : quello non pare, che 
fegua , ficcome il Gerfone non ammetterà quel- 
la propofizione : il refto del corpo non ha po- 
teftà fopra ii capo, maffime capo coftituito da 
efifo corpo : ma non bifogna fondare articoli fo- 
pra fimilitudini . . 

Nel terzo luogo porta .* pafce ovcs meas , e 
finalmente allega il x. c.di San Luca. Quii efl 
fi del] $ dì fpen fatar & pruderti , a’ quali rilponde- 
rebbe il Gerfone tutto infieme , che non fi può 
da alcun luogo della Scrittura cavare , che per 
avere il Salvatore iftituito i Pallori nella Chie- 

fa, 
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fa , li 'abbia efentati dalla ubbidienza di efla 
Chiefa, Madre comune di tutti i Crilliani , ed 
Ecclefiaflici , e Secolari , perchè la pratica nei 
tempi incorrotti, quando erano Vefcovi i San- 
ti Martiri , era , che il Pallore ftava foggetto 
al giudizio della Chiefa** di che rende efpreflo 
tcRimonìo S. Cipriano, lib. i. Eptji. 4. parlan- 
do della plèbe, e dicendo.* Quando ipfa maxi - 
me babebat potejlatem , nel eligendi dignos Sa • 
cerdotes , nel indignos recufandi, quod &“ ip « 
Jum videmus de divina auBor’itate dejcendere , 
ut Sacerdos, plebe prafente , fub omnium oculis 
deligatury &c. Dice il noftro Autore , che Cri - 
fio lenza dubbio dichiarò , che il Vefcovo nel- 
la Chiefa particolare), ed il Papa nella univerfa- 
le è come un Maggiordomo nella famiglia di 
Dio , ed ha poterti fopra la famiglia , non la 
famiglia fopra lui/, e S. Cipriano dice.* la ple- 
be principalmente ha poterti di eleggere i Sa- 
cerdoti degni ,* e di ricufare gl* indegni . Legga 
1 ’ Autore il luogo , vedrà che parla de’ Velco- 
vi in particolare , lèbberte nelle parole allegate-' 
gli nomina Sacerdoti , e aggiunga, che la Let- 
tera non è di Cipriano folo, ma di 36. Vefco- 
vi, c fcritta alla plebe di Leone, Aùftria , ed 
Emerita di Spagna / e fe gli piaceri, aggiun- 
gerà incora la 14. lettera del 3. libro, perchè 
fi certificherà maggiormente.* e quelle fono le 
autorità , che bisognerebbe portare , e non ve- 
niré in compo con fenfi miftici, maffime tira- 
ti per forza, come in quello luogo, dove l’Au- 
tore doveva portare il tefto intero di S. Luca : 

Quis 
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Quis putas efi fidelis dijpenfator , & pruderti , 
quem confiituit Domlnus fuper familtam Juam 
ut dtt Uti in tempere tritici mtnfuram ? perchè 
così fa contra 1’ Autore ; poiché quello ferva 
non può efler un Governatore generale di tut- 
ta la roba del Signore, il quale non gli ha da- 
to altro carico , che di difpenfare il grano : re- 
cano da diltribuire cibi, bevande, velli, ed al- 
tre cofe , fopra le quali tutte il Padrone lo pro- 
porrà , fe fi porterà bene in quel particolar mi- 
sero , che così dice.: Beatus Hit fervus , quem 
cum venerit Domlnus , invenerit ita facientem : 
vere dico vobis , quoniam fuper omnia , qua pof • 
fi dei , confiituet illum . Leggafi il luogo, e veg- 
gafi , fe può aver altro fenfo . Se il Papa , o 
altro difpenfator generale , fofle quello fedele » 
effendogli data la 'cura di ogni cofa , quali fo- 
no quelle altre poi alle quali farà prepofto , por- 
tandoli bene, in quello carico? Se dirà il Para- 
tifo • quivi neflìin ha carico di difpenfare, fuor- 
ché Crillo , e gli Angeli . I fanti Pontefici , 
entrando nel Regno de’ Cieli, da Dio hanno il 
premio deAe fatiche fatte,, e non hanno altra 
fatica da fare , nè colà entrano con governo al- 
cuno: e quel che fegue ancora: Quod fi dixe» 
trit Jervus ille, in corde suo , &c. da cui vuol 
cavare , che quando il Maggiordomo della cafa 
di Dio non lì porta bene, non vuol Dio „ che 
fia punito dalla famiglia, ma riferva a fe folo 
il caligarlo, non fi conchiude bene generalmen- 
te. in ogni Economo • ficcome l’ elempio del 
Viceré che l’Autore aorta*, non ferve a que- 
llo 
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Ho propofito; perchè altro è, che il Padre di 
famiglia , padrone affollato di effa , le preponga 
un difpenfatore , o veramente dica a lei , che fe 

10 elegga, con tale, e tanta autorità nella ro- 
ba di effo Padrone , quanto egli prefcrivey e 
che il Re, Padrone indipendente dal Regno, gli 
proponga un Viceré , o veramente lafci al Regno 
facoltà di eleggetelo con prefcritta autorità. Nel 
primo cafo dico, che la famiglia non ha alcuna au- 
torità fopra 1’ Economo, nè il Regno l'opra il Vi- 
ceré : ma nel fecondo dico , che fe la famiglia 
ha autorità di farli l’ Economo , ha anche auto- 
rità di giudicare le fue azioni , ed il Regno 
quelle del Viceré . Siccome dice il Cardinale 
Bellarmino, che la Chiefa per aver autorità di 
eleggere il Papa, non ha altro, che di applica- 
re la poteftà alla pcrfona; còsi dice il Gerfone 
nel fuo libro, che fa di quella materia , che 
quando lo giudica, non fa altro, che riniovere 
l’ autorità di quella perfona . Se Grillo avelie 
iftituito un Pontefice con poteftà di coftituire 

11 Succeflòre , e quello un altro in perpetuo , 
forfè feguirebbe .quello , che 1* Autore dice, che 
la Chielà non avrebbe poteftà alcuna fopra il 
Pontefice.* ma chi dice, che Dio ha dato pote- 
ftà alla Chiefa di applicare l’autorità alla per- 
fona , dovrà anche moftrare , che non abbia la 
fteff» autorità di rimuoverla . Ma la dottrina 
comune, che il Papa non può eleggerfi il Suc- 
ceffore , moftra molto chiaramente , che non è 
un Economo della prima forta , deputato dal 
Padre di famiglia^ ma della feconda } eletto dal- 
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la famiglia per iftituzione del Padre; e con 
quella dottrina rifolve il Gerfone il Pafce oves 
nteas , e tutti gli altri limili luoghi della Scrit- 
tura ; cioè , il pallore prepofto dal padrone del- 
le pecore non è foggetto a loro/ ma fe vi fof- 
ièro pecore con potellà d’ eliggerfi il pallore , 
collui farebbe a- loro foggetto . I fedeli di Cri- 
Ilo debbono effere pecore quanto alla umiltà , ed 
innocenza , ma non quanto alla ltolidez2a , e 
dappocaggine di provvederfi efli con 1’ autorità 
del padrone di buon pallore, e giudicare il cat- 
tivo. Santo Agoftino dichiarò con ottima ragione, 
che dal folo fenfo letterale fi poffono cavare i 
dogmi , non da alcuna interpretazione millica: 
leggendo tutto il capitolo , lì vedrà il fenfo di 
Culto , e letterale del Vangelo. Diffe egli ai 
fuoi dil'cepoli , e per confeguente a tutti i Cri- 
fliani , cominciando da quelle parole , che fon 
nel mezzo del Capitolo : Dixtitque ad Difci - 
pulos fuos, che non doveffero aver cura delle 
cofe mondane , perchè Dio loro aveva prepara- 
to altro Regno.* .però fteffero vigilanti nelle 
opere buone , non fapendo quando Dio verrà 
per riceverli: che lìccome, fe il Padre di fami, 
glia fapelfe Torà della venuta del ladro, fa- 
rebbe vigilante, così efli fteffero vigilami , per- 
chè Crifto verrà, quando non ci penlèremo . Ri- 
fpofe Pietro allora ;• Signor dici quello a noi , 
ovvero a tutti? Replicò Crifto: chi penfi, che 
lìa difpenfator fidelis , & pruderti , inferen- 

do , che parlava con tutti : e fe qui parlaffe 
del fuo Vicario, bilògnerebbe., che a lui folo 

fof- 
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fofle dato il ‘precetto di vigilare , di non cura- 
re le cofe mondane, di allettar un altro Re- 
gno, e di afpettare la venuta di Crifto improv- 
vifa.* ma perchè tali precetti' fono dati a tutti 
i fedeli , il fenfo letterale è , che tutti lono 
quei difpenl’atori, a’quali Dio ha dato l’ elerci- 
tar la carità verfo tutta la famiglia in quella 
parte de’ beni , o virtù, che Dio loro ha do-* 
nata.* e quella è tnenfura tritici ; e a chi efe- 
guirà bene quello minillero, Dio 1’ anderà ac- 
erefcendo. Tale anche è la efpofizione lettera- 
le di tutti ; lèbbene alcuni dopo la. efpofizione 
generale coll’ argomento a minori , per qualche 
iingolarità 1’ applicano a’ Pallori. Tace bene l’Au- 
tore , che tutti i Padri , quando l’ applicano ai 
Pallori , aggiungono : quod fi carperit percutert 
Jb'vos , (y umilia; , edere , bi bere , &. inebri ari, 
£rc . , e fanno lunghe difgrelìioni contra gli er- 
rori , e falli , e forfè quel percutere , & aneti - 
lai è quello , che veggiamo nelle occafioni 
prefent.i : perlocchè non gli negherà il Gerfone, 
che quella parabola; fìccome detta a tutti, e 
con ifpezial ragione applicata a’ Pallori , per fpe- 
zialiffima fi pofla applicare al Sommo Pallore; 
perciò fia detto anche a lui , che fe fi darà al- 
la crappla, e ad offendere il proflìmo, verrà il 
Signore,, quando non ci perderà, e lo calighe- 
rà .• da che però non fi può conchiudere non 
efler foggetto ad altro giudizio; altrimenti fe- 
guirebbe , che nelTun fornicano , o adultero po- 
tette efler giudicato dagli uomini, perchè agli 
Ebrei al c. 15 . è fcritto ; forni cario ; , & adulte- 
: ros 
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ros judicabit Dominili : anzi neflun delitto pcn 
trebbe effer giudicato dagli uomini , perchè è 
i'critto.* j ujl uni , <& impium judicabit Dominiti , 
Ecclefiafle 3. non bifognerebbe • medefimamente 
far alcun Giudice , perchè in Giovanni al c. v. 
dice il Salvatore : Omnc judicium dedit Filio . 

Non fi dee torcere , e traviare la Scrittura .• 
tutti quelli palli s’intendono del giudizio del 
fecolo futuro , al quale non ripugna , che vi 
fieno i giudizj umani, così politici, come Ec- 
cleliallici • e non ci è plebeo , che non inten- 
da , che il dirfi comunemente ,^Dio giudicherà, 

Dio caftigherà , ec. non efclude i giudizj , ed 
i caftighi umani. Così veggiamo , che quello 
palio non ferve punto per inoltrare , che il. 
sommo Pontefice fia efente dal (giudizio della 
Chiela , e per confeguenza dal Concilio . Ed 
il Gerfone voJontieri efce dalle parabole, e fi 
tonda nel fenfo letterale .• Ora pafliamo alle al- 
tre prove. Dice l’Auto/e: 

„ La medefima verità, che abbiamo provata 
„ colla Scrittura, tellificano ancora i làcri Con- 
„ cilj . Quando San Marcellino Papa commife 
quel fallo di facrificare agl’ Idoli per timo- 
„ re della morte , fi congregò un Concilio gran- 
„ de in Seffa * , per trattare in quella caufa * Ahr» 
„ ma tutto quel Concilio confefsò, che non era ***8°JJ? 
» di fua potellà di giudicare ,il Papa : Prima 
„ fcde& a nemine judicabhur . E di quello Con- 
„ òlio fa menzione Papa Niccolò I. in una 
„ lettera all’ Imperador Michele . ’ Similmente 
», UB Concilio Romano , congregato da S. Sii- 
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„ vettro Papa , nell’ultimo Canone dichiara, che 
„ la prima Sede, che è quella del Papa , non 
„ può eflere giudicata da alcuno . Il Concilio 
„ Calcedonenfe r che è uno de’ quattro primi 
• „ Concilj generali , nella terza azione condanna 
„ Diofcoro , Patriarca di Aleflandria , infieme 
„ con tutto il Concilio fecondo Efefino , per- 
„ chè avelie avuta prefunzione di giudicare il 
„ Papa di Roma . Ora fe il primo Patriarca , 
„ dico il Romano ', infieme - con un Concilio 
„ generale non ha potetti di giudicare il Papa, 
„ leguirà chiaramente , che il Concilio non è 
„ fopra il Papa*,- altrimenti lo potrebbe giudi- 
„ care. Apprettò, il Concilio quinto Romano 
„ fotto Papa Simmaco approvò , come proprio 
„ decreto, quella lentenza di Ennodio : Sfliorum 
„ bominum caufas voluit per homines ter - 

„ minori ; Sedi* ifiius Prafulem fuo fine qute- 
„ fiione referuavit • arbitrio . Voluit Petri %4po~ 
,» fieli Succeffores Caelo _ tantum debere innocen • 
„ tiant. Nel Concilio generale ottavo , alla VII. 
», azione leggiamo così .* Romanum Pontificem 
« de omnium Ecclefiarum Prtefulibus judicaffe .* 
de eo vero neminem judicaffe legimus . Scrive 
„ Paolo Emilio nel 3 . lib.della lua Storia, che, 
r> eflendofi congregato un gran Concilio di-Ve- 
„ feovi alla prefenza di Carlo Magno, per ce r- 
,, te cofe oppofte a Papa Leone Terzo , tutt’ i 
„ Vefcovi infieme gridarono, che non era lecito 
„.ad alcuno di giudicare il Sommo Pontefice. 
., Il Concilio generale Lateranenfe fotto Alef- 
fandro III. . avendo da fare un decreta, del 
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^ modo di eleggere il Sommo Pontefice , dice, 
,, che bifogna in quella elezione ufare partico- 
„ lare diligenza * perchè , fe fi erri, non fi po- 
„ tra . poi aver ricorfo. ad alcun fuperiore .* 
„ non dice ad alcuno in terra fuperiore 
„ al Papa leggafi il capitolo Hat extra di 
„ eletliane. Finalmente nel concilio Lateranenfq 
„ fotto Leone X. nella feflione undecima fi 
„ determina efpreffamente, che' il Papa è fopra 
„ quallivoglia conciliq, e che però. a lui folo 
,, tocca di convocare, di trasferire, e di licen- 
„ ziare i Concilj . Ora fe gli fteffi Concilj 
„ confeffano di efl'ere fottopolli al Papa , chi 
„ avrà ardimento di dire, che il Concilio è fo* 
„ pra il Papa , o che fi polla appellare dal Pa-j 
„ pa al Concilia, 

L A prima prova, che l’Autore noftro porta, 
è , che, quando 'Marcellino Papa fagrificò 
agl’ Idoli per timore della morte , fi congregò 
un Concilio grande in Sella *• per trattare di 
quella caufa , e tutto il Concilio confessò, che 
non era in fua poteftà di giudicare il Papa ; e 
di quello Concilio ne fa menzione Niccolò I. 
il quale non fola è vero, che ne faccia menzio- 
ne, ma fi trovano anche gli atti di quello 
Concilio. I Parigini dicono prima, che quello, 
non fu Concilio generale * e che il Prima fe * 
des a nemine judicatur non comprende il Con- 
cilio generale: poi fi maravigliano, a che pro- 
pofito fi congregale quello Concilio, fe teneva? 
pò non aver autorità di giudicare quella caufa, 
Y«K IV, S. e non 
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e non fi congregò per altro . Di piu reftano 
attoniti, come , negando Marcellino di aver fa. 
grificato , i congregati nel Concilio non lì par- 
ti Aero , poiché così veniva ad efl'er finita la 
caula, che fi trattava y ma, procedendo in efla, 
per convincerlo introdulfero fette teftimonj 
nominati per nomi , che dilfero averlo veduto 
fagrificare ■ poi aggiunfero altri teftimonj fino 
al numero di quattordici .• un altro giorno in- 
trodulfero altri quattordici teftimonj , i quali , 
interrogati da’ Velcovi , differo lo ftelfo .* ed il 
terzo giorno efaminarono .altri quarantaquattro 
teftimonj per far il numero di fettantadue , 
chiamato la libertà occidua. Certa cofa è, che 
1’ efaminar teftimonj è atto giudiziale di fupe- 
j-iore • e certa cofa è , che , dopo 1’ efame di 
quelli fettantadue , Marcellino fi gittò in terra, 
e- confelsò il fuo peccato , e dice il tefto, che i 
Vefccvi Subfcr'pferunt in ejus damnationem , &“ 
damnaverunt eum , e un di loro dille : JuJle ore 
fuo condemnatus ejì , & ore fuo %Anatbema fu- 
fcep-t Maranatha , quoniam ore fuo condemnatus 
efl ; nemo enim unquptn judicavit Pontificem , 
nec pneful Sacerdotem fuum , quoniam prima fe- 
des non jndicabitur a quoquam : E’ veriflimo , che 
fpeffe volte dicono quei Vefcovi : judica caufam. 
tuam , noflro judicio non condemnaberis j ma co- 
me quelli s’ intendono , refti al giudizio del 
Lettore : il fatto pare contrario alle parole . Il 
Pontefice nega , il Concilio riceve contra lui 
teftimonj , fottofcrive la dannazione ; che fi dee 
dire ? Ma perchè il cafo, che fi trattava, era di 
-» J in- 
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infedeltà, non fanno vedere i Parigini, come , 
fecondo la dottrina prefente , non. apparteneffe 
al Concilio; e fe quel Prima fedes a neminc 
judicabitur s intende in materia h.trefts , è con- 
traria alla dottrina di ora ; fe s’ intende in alits 
caiifis , non f ar à a proposito di quel Concilio . 

Un’ altra difficoltà grande fi vede in quegli at- 
ti. Diocleziano in perfona introduce Marcellino 
a fagrifìcare^ fettaqtadue teftimonj fi accordano 
per teftificare del fatto/ fi congrega il Concilio 
in Seffa * / dura tre giorni, e in fine fi dice; 

Effendo Diocleziano nella guerra di Perfia ‘ eb- J, , 
be avvilo, che 300. VefcQvi, 30. Preti , e tre 
Diaconi fi erano congregati, e che nel lotto* 
fcrivere la fentenza, Marcellino aveva prima di 
tutti fottoferitto il fuo Anatema Con gran 
preftezza andò Diocleziano in Perfia , E tanto 
pili fa la difficoltà , quanto pare, che di ordine 
lpeziale di Diocleziano foffe fatto morire . 

Ci è di piU, che Marcellino fu fcomunicato;; 
che così dicono gli atti, e 1 ’ Anatema fu fot- 
toferitto da Iqi, e da’Vefcovi, Da chi fu feo- 
municato ? da se fleffo? no/ gli Scolaftici noq 
Vogliono, che poffa , Dal Concilio ? no , che' 
non lo giudicò , dice 1 ’ Autore . Da chi dun- 
que ? Se alcun diceffe a jure ; da chi è fatto 
il Canone ? dal Papa , o dal Concilio ? Nd- 
iunò può far un Canone, che per la trafgrefiio- 
ne di quello fia fcomunicato ^ nè 1’ inferiore 
può far Canone, che leghi il luperiore.* è certo, 
che Marcellino ha fentenza di Anatema / da se 
non può averla • chi glie l’ha data, fe iL Con* 
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cilio non è Superiore almeno in quella caufa ? 
Non fo fciogliere la contraddizione, che appare 
tra ’1 fattò , e le parole . Due’ cofe pajono certe 
di quegli atti ; una : che abbiano i Vefcovi 
detto a Marcellino, che giudicafle se fte.ffo: l’al- 
tra , che negando Marcellino il fuo fallo , effi 
abbiano introdotti , chiamati , ed efaminati te- 
ftimonj , e pofcia Marcellino fcomunicato: cofe 
difficili da concordare ; ma che , per non effer 
il Concilio Generale , comunque fieno , non fo. 
no contrarie a’ Parigini * 

Adduce in fecondo luogo il Concilio Roma- 
no fotto Silveftro , dove nell’ ultimo Canone 
fi dichiara , che la prima Sede , che è quella 
del Papa, non può eflere giudicata da alcuno.* 
in quefto bifognava, che fosse portato intero il 
fuddetto Canone y perchè lo flesso dimoffra, in 
che modo s’ intenda , che la prima Sede non 
può esser giudicata da alcuno. Imperocché di- 
ce .* Ideino judtcabìt primam feclem , quoniam om- 
nes fedes a prima fede jujlitiam defìderant tem- 
perar i • neque ab ^ fugujla , neque ab Qmni Clero y 
neque a Regibus , neque a populo judex; judica- 
bitur . Sopra quello Canone dicono i Teologi 
Parigini, che perciò nessun giudicherà la prima 
Sede , perchè tutte le altre fedie afpettano la 
giuflizia da quella j ma tutte le Sede congre- 
gate infieme , che è il Concilio Generale , non 
possono aver controverfia di giuflizia con altra 
lede , adunque non afpettano giuflizia dalla pri- 
ma , ma bensì tutte le Sede da se fole fepara- 
tamente possono aver controversa fra loro; per- 
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lochè -s’ intende, che fia fopra tutte Ip altre Se- 
de particolari , e non congregate infieme , con- 
forme a quello, che il Concilio di Coftanza al- 
legato di lòpra dice al 41. articolo contra Wi- 
clelfo • e dicono i Parigini , che quando li tro- 
verà ip qualunque luogo .* Prima Sedes a ne. 
mine judicatar , s’intende, a nulla alia Jede 
particulari : altri rilpondono più precifamente , 
che quel Canone non s’ intende della Sede Ro- 
mana , ma di tutte le Patriarcali , perchè Nic- 
colò I. Pontefice nella lettera ad Micbaelem 
Imperatortm lo portò per la Chiefa Gerofolimi- 
tana ■ c quella lettera deve esser di gran fede 
presso all’ Autore , che in quello tello 1 * alle- 
ga .* per lochè non doveva 1 ’ Autore contra la 
mente di Niccolo I. dire : la prima Sede .* e 
aggiungervi nel fu© quelle parole , cioè : che è 
quella del Papa j perchè Niccolò intende, che è 
quella di ogni Pàtriarca . Non dubiterà P Au- 
tore flèllb, che i Patriarchi non poffono elfere 
giudicati dal Concilio Generale : adunque quel 
Canone non olla, che il Pontefice non polla efi- 
fere l'oggetto al Concilio , 'còme il Gerfone ha 
tenuta» Ma fi maravigliano anche altri, perchè 
negli atti dì quel Concilio fi dice , che folle 
congregato da San Silveltro con configlio di 
Collantino, il quale .prima era battezzato; enei 
fine, proprio dopo il Canone fopra allegato, fi 
dice , c»he quello fu nel fuo terzo confidato \ 
Nel terzo confolato adunque era Collantino bat- 
tezzato ma nel capitolo Conjlantinus 96* diji. 
il battefimo di Coftantino fi mette nel quarto 
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fuo confolatò ; le quali cofe pare , che fi con- 
traddicano. 

Un’ altra cofa aggiungono , che l’ IlluftrilTi- 
mo Cardinal Baronio ha convinto di falliti il 
detto iap. Conjìaniinus , che dice effer fatto nel 
quarto confidato di Coftantino con Gallicano ; 
e quello colf autorità di Ammiaho Marcellino, 
che Coftantino mai non fu Confole con un pri- 
vato .• la qual ragione milita contra quello Con- 
cilio, che nel fine fi dice fatto : Conjlaùùno *Au- 
gujìo tertio , & Prifco Confule: adunque * per la 
ragione del Cardinal Baronio, non fi dovrà ave- 
te per vero qùel Concilio Romano » Notano 
anche alcuni particolari in quel Concilio , feb- 
bene non di tanto momento , che Coftantino lì 
chiami , Donttus , vocabolo che non fu in ufo , 
fe non dopo alcuni centinaja d’anni .* ed ancora 
pare che dicaj che prima Sedei non judicabitur 
neque a Regibui ; quafi vi folle Re alcuno in 
que’ tempi , che fi potelTe temere , che avesse 
Imperio in Italia, poiché tutti eraho oltre il 
Danubio, e f Eufrate, e non Criftiani , ed an- 
cora che nel fecondo Canone di quel Concilio 
«elle ordinazioni Ecclefiaftiche , a passate da 
lettore a Sacerdote , vi voglia lo fpazio di 
cinquantacinque anni - 

In terzo luogo adduce f autorità del Conci- 
lio Calcedòneniè , il quale nella terza azione 
condanna Diofcoró , perchè avesse prefunto in- 
ficine con tutto il Concilio fecondo Efefino di 
giudicare il Papa di Roma ; conchiudendo, che 
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fe il primo Patriarca, dopo il Romano , infie- 
me con un Concilio Generale non può giudi- 
care il Papa , fegue, che il Concilio non Ha fo- 
pra il Papa. Al che i Parigini brevemente ri- 
spondono , che quel Concilio fecondo Efefmo , 
che il noftro Autore chiama Concilio Genera- 
le , fu conciliabolo, e foprannominato con vo- 
cabolo molto infame , Predatorio : perlochè in 
quell’azione terza del Calcedonenfe allegata dallo 
Autore non folo è condannato Diofcoro di 
avere fcomunicato Leone,: ma di aver ricevuto 
alla Comunione Eutiche fcomunicato dal fuo 
Vefcovo, per aver ufato violenza a -Fla viano 
Coftantinopolitano, e per molti altri delitti ; 
ma principalmente per la contumacia , che in 
quel giorno flesso usò contra il Concilio. 

Chi volesse dedurre da quella una conchiufione, 
adunque il Concilio non può condannare un Patriar- 
ca Coftantinopolitano , non feguirebbe .• ma fegue 
ben così .* adunque nessun Concilio Predatorio 
può condannare un Patriarca di Coftantinopoli, 
perchè tenga la vera fede Cattolica: e parimen- 
te fegue: nessun Concilio può a favor delfere- 
fìa procedere contra un Papa , perchè infegni la 
fede Cattolica. Sono alcuni altri, che avvertono, 
che in quella terza azione furono prefentate mol- 
ti querele , così in voce da’ prefenti , come in 
ifcritto da’ lontani , contra Diofcoro , essendo 
Diofcòro assente dal Concilio, ma prefente nella 
Città: perlochè il Concilio mandò tre volte a 
chiamarlo , e riddando fempre Diofcoro di an- 
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darvi , finalmente rifolvettero di condannarlo « 
Nella condannazione iSó. Vescovi diedero il 
-loro voto , e tutti efli voti fi trovano fortfial- 
mente negli Atti di esso Concilio fcritto . I 
Legati di Papa Leone dissero così : che Dio* 
ficoro aveva , pfelumendo il Primato , contra le 
. regole ricevuto Eutiche : che non permetteva 
fosse letta la lettera di Leone a Flaviano ; e 
chè di quelli errori poteva aver perdono . v ma 
poi pet aver ardito di fcomunicare Leone Ar- 
civelcovo della gran Roma , e perchè molte 
acctìfe erano fiate prelèntate a quello Concilio 
contra le di lui 
to tfe volte noi 
ciò Papa Leone 
Sinodó , infieme col Beatifiimo Pietro Apofiolo 

10 privava della dignità Vefcovile * Anatolio 
Vefcovo di Coftantinopoli difle : Ancora io ho 

11 medefimo parere, e fono concorde nella dan- 
nazione di Diofcoro, perchè è fiato contumace 
alla citazione. - ma della (comunica di Leone 
non fece menzione alcuna* Maflìmo di Antio- 
chia dille .* Io concordo nella depofizione di 
Diofcorò con Leone di Roma , ed Anatolio di 
Coftantinopòli, per e fiere fiato, oltra le altre 
cofe , difubbidiente alla citazione » Seguitano 
^84. Vefcóvi a parlare, ed alcun di loro dice: 
condanno Diofcoro , perchè è fiato Contumace : 
.altri : condanno Diofcoro conforme al voto di 
Anatolio: dal che cavano, che la depofizione di 
Diofcoro è fatta dal Concilio per molti delitti 
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cófnmeflì , fopfa i qliali. chiamato * ha ricufato 
di comparire.' Che poi i Romani abbiano mef- 
fa tra le caufe la Icemuni® di Papa Leone, ^ 
fa Rato confentito in quel voto da alcuni , 
quella non è la fentenza generale del Concilio* 
e fi prova pili manifellamentè , perchè 1* inti- 
mazione della fentenza a Diofcoro non è negli 
atti di quel Concilio ,* Ina Evagrio la porta 
colte formali parole, libi i. cap. 18., dove le 
caufe della dannazione li recitano, 6 la fcomu- 
nica di Leone non vi fi trova . Le parole di 
Evagrio fono De bis per tìtteras a Concilio 
referebatur ad Marianum: & abdicatio per idem 
Conciliuu mijfa fuit Diofcoro, qua ita fe babef.Scito 
te, tum quod divinos Ecclejia Canones contemferis , 
tur» quod Sando buie, & Generali Concilio mi - 
ninne obtemper averi s ; tum ptoptèr alia multa 
crimina prater ea , qua commi [fife deprébenfns tlj 
tum quod tertio Vocatus a SànElo hoc , & cele- 
bri Concilio, ut illis , qua funt ibi objeda, re - 
fponderes , non veneri s j [cito, inquam , te prop- 
ter ijla omnia a S'andò , & Generali Concilio, t 
tertio idus ijlius menfis Odobris EpifcOpatu 
abdicatum effe , & ab omni jure Eccleftajlicè 
penitus abalienatum. Quibus Verbis in commen - 
tarios relatis , mijjisque , &c. Aggiungono anche 
i Parigini, per dimoltrare, che il Concilio Cal- 
cedonenfe ebbe opinione contraria a quella, che 
•T Autore gli attribuire , thè nella prirha azib- 
• ne , > congregati i Senatori ed !• Vefcovi in 
prefenza dell’ Imperadrice , fedendo l’ Imperadb- 
re , cd il Senato in mezzo alla Chiefa,e dal]a fi- 
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niflra i Legati del Pppa con Anatolio , ed i 
Vefcovi foggetti a lui/ dalla delira Diofcoro 
Aleflandrino, Giovenale Gerofolimitano co’loro 
*Vefcovi; ì Legati del Papa andarono in mezzo 
al Concilio, e diflero, che avevano comanda- 
mento dal Papa della città di Roma , la quale 
capo di tutte le Chiefe, che Diofcoro non 
dovefle federe in Concilio ; e però dimandava- 
no , che o veramente fi cacciatte fuori , ovve- 
ro che eflì ne ufcìrebbono . I Giudici, ed il 
Senato dimandarono, che oppofizione fi faceva 
a Diofcoro : rifpofe uno de’ Legati , che eglrave- 
. va congregato un Concilio fenza autorità della 
Sede Apoltolica : un altro Legato difie .* non 
polliamo contravvenire a’ comandamenti del Bea- 
tilfimo Papa: ed un altro di loro dilfe: non 
polliamo fopportar con tanta ingiuria , che fe- 
da, chi deve elfere giudicato* Comandarono i 
Giudici, che Diofcoro fedelfe , e fedeflero tut- 
ti a’ luoghi loro. Nella ultima azione ancora , 
.polii fi a federe tutti i padri , ed i Giudici , i 
Legati di Papa Leone dimandarono licenza ai 
Giudici di parlare , ed ottenutela • dilfero : je- 
rì , dappoiché voi ulcille , e noi vi fegui- 
„tammo, nel Concilio furoro fatte certe azioni, 
]e quali llimiamo , che Ceno contra i Canoni, 
e la difciplina Ecdefialtica/ onde dimandiamo, 
che chi vuole le facciate rileggere , acciòcche 
tutti veggano, fe fono giulte. Comandarono i 
; Giudici , che folfero lette; e fu letto un Ca- 
none, dove fi dice, che i Padri antichi hanno 
dato gran privilegi alla Sede di Roma vecchia , 
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per 1* Impero di quella Città; perlochè anche 
il fecondo Concilio Coflantinopolitano ha dato 
uguali privilegi alla Sede di Coftantinopoli , 
nuova Roma; giudicando, che una Città or- 
nata d’impero, e Senato, doveffe aver privi- 
legi uguali a Roma vecchia , e maeftà ne’ ne* 
gozj Ecclefiaftici » come quella/ ed effere fecon- 
da dopo lei 4 Letto il Canone colle fottófcri- 
zioni , dille uno de’ Legati .* Vedete con che 
aftuzia è proceduto co’ Santi Vefcovi , che 
fenza metter la copia «le* Canoni, de’quali han- 
no fatta menzione , li hanno sformati a fotto- 
. fcrivere* Gridarono i Vefcovi: neffuno è flato 
sforzato: e feguitata la contenzione, i Giudici 
fentirono , che ambe le parti propóneffero i 
Canoni . Fu letto il ledo Canone del Concilio 
Niceno dalla parte de’ Coflantinopolitani , e la 
lezione fu differente / perchè in quello , che 
leffero i Romani vi erano quelle parole di più nel 
principio i quod Bcclefia Romana femptf babuit 
primatum , le quali non fi trovavano nelle al- 
tre copie ; ietto poi un Canone del Concilio 
Coftantinopolitano, i Vefcovi ragionarono affai* 

. e finalmente i Giudici domandarono il parere 
a’ Vefcovi, i quali differo , che quello, che era 
flato determinato, era giufto.* proteftò uno de’ 
Legati Romani , che o veramente 'folle caffato 
quel decreto , o Veramente notata la fua pro- 
teftazione contro di elfo* Giudichi però il Let- 
tore , che opinione avelie il Concilio Calcedó- 
nenle della fuperiorità del Pontefice . 

■ Al Concilio Romano di Simmaco , non ne- 
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gano i Parigini , che i Pontefici Romani ab. 
bianO tenuto dr non dover effer giudicati da 
alcuno • e che anche i Concilj Provinciali fat* 
ti da loro in Roma abbiano confermato lo Itef- 
fo ; ma dicono bene , che mai però neffun 
Concilio Romano, nè quelto V., nè altro, è ve- 
nuto alla" fpecificazione , che non pofla effere 
giudicato il Pontefice dal Concilio generale.* e 
quando dicono , che non pofla il Papa effer 
giudicato da alcuno, intendono, che non _ pofla 
eflèr giudicato da alcuno, che non abbia auto- 
rità generale nella Chiefa'.* imperocché aven- 
do il Pontefice autorità generale , non è ragio- 
nevole,. che fia giudicato da chi ha autorità 
particolare: con che anche rifpondono alla fto- 
ria, che allega di Leone III. Ma qui fono sfor- 
zato a mettere una cofuccia del mio . Paolo 
£milio nel lib.q. della fua Storia racconta que- 
llo fatto, dove non però fi troverà, che dica: 
effendofi congregato un gran Concilio di.Ve/covi, 
come 1’ Autore lo fa dire. Semplicemente dice 
prima , che Carlo mandò a Roma Leone con 
molti Vefcovi, e nobili fecolari, ed egli fi tratten- 
ne altrove per bifogni pubblici ; poi andò a 
Roma , e quivi udì le accufazioni contra il 
Pontefice* elàminatele con diligenza , dimandò 
il parere j ed i Vefcovi rifpofero;, che era bene, 
che il Pontefice giudicaffe se fteffo* e fu gra- 
to a Carlo effer liberato dal fare quel giudizio. 
Rilegga 1’ Autore il luogo , e vedrà , che non 
vi è menzione di Concilio ; er che piuttofto 
era una convocazione del Configlio Imperiale , 
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dove erano e fecolari , e Vefcovi, e che i Ve- 
(covi favorivano la caufa del Pontefice. E ri* 
cordili anche l’Autore, che oppofe di lopra al 
decreto di Coftahza , perchè non folle fatta la 
difcuflìone precedente , e non faccia qui tanto 
fondamento fopra una cofa , che difiero alcuni 
Vefcovi in un fatto particolare convocati im- 
provvilàmepte * che forfè parendo loro nota 
l’innocenza del Pontefice, parlarono per efagge* 
razione; non però ( dirà il Gerfone ) a pregiu- 
dizio de’ Concilj generali , che rapprefentano la 
Chiefa univerfale,cd hanno liniverfale autorità. Ma 
vedi, Lettore, l’artifizio del nollro Autoreti quale 
dice/ il Concilio Romano Quinto fotto Papa Sim- 
maco approvò come proprio decreto quella fen. 
tenza di Ennodio/ y4liorun\ omnium cauffas tiro, 
non fi troverà mai in quel Concilio, che par- 
ticolarmente fia fiata approvata quella fentenza, 
nemmeno che fia nominata / fi troverà bene , 
ditte il Concilio; fi porti qui un libretto, che 
è fiato fcritto da Ennodio contra quelli , che 
hanno mormorato contra il nofiro quarto Si- 
nodo , e quello letto , il Concilio dille , que- 
llo libro fia tenuto integerrime , fynodaiiter da 
tutti , e fia pollo fra le azioni de’ noftri Sino- 
di , Quarto, e Quinto/ e fi tenga come gli 
altri decreti delle azioni Sinodali , perchè ò 
fcritto, e confermato con autorità Sinodale/ e 
Papa Simmaco rifpofe;fi facci fecondo la vofira va. 
lontà , e fia pollo fra i decreti Apofiolici , e 
tenuto per tale. Qui dicono i Parigini, che è 
da fapere, che per Decreta Sy nodali # , ovverq 
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azioni Sinodali , ovvero Decreta %Apo]ìolìca , non 
s’ intende un Capóne, il quale determina- un 
articolo come de fide , ma tutte le lettere di 
un Pontefice pofte in regiftro fi dicono decreti di 
tal Pontefice.’ e chi piglierà il libro de’ Conci* 
lj, vedrà fopra ciafcun Pontefice ifcritto .• De- 
creta PP , fi . , e poi la fua elezione, la vita , 
indi le . lettere , # fe ve ne -fono . E. medefima. 
mente ne’ Concilj vedrà , -che le azioni loro 
contengono molti colloquj anche improvvifi , 
ed alle volte lettere di divedi , le quali cofe 
tutte non fono de fide , e neffuno le riceve per 
tali, Non è perfona, che dica edere de fide le 
lettere de’ Pontefici , mafiime innanzi Siricio * 
nè tutto quello, che fi vede al prelente conte* 
nuto in tante narrazioni degli atti de’ Concilj 
Efefino, Càlcedonenle , ed altri f’éguenti. Sono 
ricevute le determinazioni de’ Concilj , le qua- 
li negli anticfii per lo più faranno quaranta , 
ovvero cinquanta carte . E quanto fpetfa alle 
decretali Pontificie , per la maggior parte non 
contengono le non cofe non 1 fpettanti alla Fede: 
alcuna volta ih una grande lettera vi farà un 
folo articolo, come nella celebratiffima lettera 
di S. leeone a Flaviano, PeHocchè vi è gran 
differenza dire: fu approvata la tal propofizio- 
ne di Ennodio che quefto fignificarebbe , che 
foffe approvata come articolo di Fede .* ovvero 
fu approvato un libro di Ennodio • che quefto 
non fignifica , fenoqchè è un buon libro, e fat- 
to per un buon effetto ; ma non che tutto 
quello , che ci è : dentro fia de fide : e per 
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iftaljilire bene quella rifpofta , fi potrebbe dire 
all’ Autore .* quello libro di molte carte in 
foglio ftampate contiene più di 200. propofi- 
zioni , fra le quali una è quella, che l’Auto- 
re porta : fi dimanda, fe vuole, che tutte fieno 
do fide ; che gliene farà moftr*ta alcuna non 
tale ,• fe non le accetterà tutte come de fide f 
perchè vorrà , che fia de fide quella , e non le 
altre ? Ha penfato di fuggire l’ oppofizione con 
dirci , che fu approvata una fola fentenza di 
Ennodio .* parliamo liberamente .• fu approvato 
il libretto , dove è tra le molte quella fenten- 
za- e però non più approvata delle altre; fic- 
chè 'quella non farà de fide più che tutto il 
libro . < 

Avvertono anche alcuni, che quel Concilio 
quarto, chiamato palmare, fu congregato per 
metter fine alle imputazioni, che erano date a 
Papa Simmaco , le quali non erano date di co- 
fe fpettanti al fuo governo , ma di cofe proprio 
pedonali, di adulteri, ec.,come bene deduce il 
Signor Cardinale Baronjo ; perlocchè Ennodio 
intefe, che fimili forte di delitti fofi’ero rimef- 
fe al giudizio divino ; la qual cofa anche Ger- 
fone , e chi feguifa la fua opinione ammette : 
e che quello fia vero in quelli fleflì atti del 
Concilio Quinto, ove fi è approvato il libro 
di Ennodio, Papa Simmaco, ringraziati i Pa- 
dri della difefa tenuta di lui , l'egue , che per 
l’avve*ire ordina , che tali cofe fi offevvino 
non folo nel f*refyle della Sede Apoftolica, m'a 
ancora .in tutti i Vefcovi de’ Crilliani : di che 
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fenza far nuovi decreti , vi sono gli antichi , 
che le pecore non poffono riprendere il fuo 
Pallore , fe non fi trova fallare nella Fede ; nè 
accularlo per qualunque cofa , fe non per la 
fua ingiullizia . La fentenza di Erinodio è trop- 
po generale, perchè da quella parrebbe, che il 
Pontefice non foife foggetto al giudizio umano , 
anche in cafo di erefia ; poiché egli alfoluta- 
•mente dice, eh’ è rifervato in tutte le caule al 
giudizio divino , E però prudentemente Papa 
Simmaco , dopo aver detto che . stendeva lo 
fteflp a tutti i Vefcayi fecondo i Canoni an- 
tichi, efclufe il calo di erefia, e d’ ingiullizia; 
c fenza tanto difeorrere , il libro di Enrfodio 
pollo tra li decreti Apollolici ha quello titolo.- 
In nomine Patris , & Filili & Spiritus Sanili. 
Prafatio Emo dii x &c. & infra. Compofitus e/l 
autem advexfus $os x qui eontra Synodos fcribere 
prtefumferant , ut nec de sAppjlolicce fedir prie - 
/«/e, aut quovis alio Epifcopo , talia a quoquam 
prafumantur , qualia de Papa Simmaco prtefum- 
pta fuerunt . 

Perlocchè dicono i Parigini , che quello luo- 
go ferve a provare la dottrina di Gerfone , e 
per modo alcuno non gli è contraria . Si può 
ben creder?, che l’Autore, come dottiflimo , 
abbia conofeiuto la debolezza dell’ argomento, 
perchè non ha fatto menzione , nè del Sinodo 
Palmare, nè dell’approvazione di tutto iL libro 
di Ennodio, nè delia ellenfione della caqfa di 
Simmaco alla caufa di tutti i Vefcovi ; nem* 
meno ha voluto dal luogo allegato cavar nef- 
1 .. fu- 
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(una conchiufìone. Quanto all'ottavo Concilio 
farebbe (lato meglio, che l’Autore, oltre il 
dirci , leggiamo nella fettima azione , avelie 
anche aggiunto di chi furono le parole, che ha 
letto ; imperocché fono parole di Adriano Pa- 
pa Romano dette in un Sinodo' Romano , e ri- 
lette infieme con molte altre cofe , fopra le 
quali però il Concilia non determina cofa al- 
cuna : ma leggiamo noi ne’ Canoni dello ftef- 
fo Concilio Vili. determinati da lui quelle paro- 
le : Porro fi Synodus univerfalis fuerit congre - « 
gata , & fatta fuerit edam de Santi a Rum?* 
norum Ecclesia quavis ambiguità s , & contro - 
versta , oportet venerabiliter , & cum convenien- 
ti reverentia de proposita qutejlione feifeitari, & 
folutionem accipere , aut profteere , & profeti un* 
facere ,• non tamen audacler fen tenti am dicere 
cantra fummos ftnioris Roma Pontificete Si am- 
mette la lent-enza non audace. 

Segue un’altra prova del Concilio Lateranen- 
fe folto Alelfandro Terzo nel capitolo licet de 
elezione e dove avendoli a fare un decreto' del 
modo di eleggere il Sommo Pontefice , dice , 
che bi fogna in quella elezione ufare particolare 
diligenza; perchè, fe fi erra, non fi potrà poi 
aver ricorfo ad alcun Superiore ; perchè non 
non vi è neffuno in terra Superiore al Papa . 

Ha bene l’Autore aggiunto del fuo quelle pa- 
iole, perché non vi é neffuno in terra Superiori 
al Papa , che fono troppo lignificanti .• non di- 
ce altro il capitolo del Concilio , fe non che 
fi potrà aver ricorfo al Superiore: ballava por- 

VoflK T taf- « 
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tarci le fole parole del Concilio, e non aggi un « 
gerci del fuo, come cofa del Concilio appunto 
quello, che è in controverfia . Ma quello luogo 
fa contra l’ Autor noftro, perchè di fopra «tante 
volte ha detto , che il Papa dubbio è foggetto 
al Concilio , tanto piìi il Papa intrufo : adun- 
que quando dice : fé fi erra "nella elezione , 
non vi è Superiore ; anzi così per la fua , co- 
lpe per la univerl'ale opinione, Tempre che vi 
è difficoltà nella elezione , al Concilio appar- 
, tiene il giudizio / adunque vuol dire il det- 
to cap. //cef ,chenon vi è Superiore attualmen- 
te in effere, perchè Tempre il Concilio non è • 
congregato : dal che li vede , che contra la 
mente propria 1 ’ Autore gli ha aggiunto : per- 
chè non vi è neffuno in terra Superiore al Pa- 
pa : perchè, quando fi è errato, o vi è dubbio 
di errore, nella elezione , elfo ftefsp afferma, che 
vi è in terra Superiore al Papa ; e che quefto 
è il Concilio. 

Al Concilio Laterapenfe il Signor Cardinale 
Bellarmino nel lib. 2. de au£l. Cono. cap. 13. 
(dice, che efpreffìffimamente ha diffipito que- 
lla controverfia : ma perchè dubitano^alcuni , fe 
' foffe generale , per tanto la quiftione refta in 
piedi ancora tra ) Cattolici , e nel capitolo 17. 

( noq appare fe per contraddici , o per con- 
fermare il medefimo ) dice effere dubbio , 
fe il detto Concilio abbia diffinita quefta cofa, 
come decreto de fide Catbplica . Perlocchè pa- 
re fuperfluo portare contra il Gerfone un’ auto- 
rità, la quale patilca ( per la dottrina dello ftef- 
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Jò , che la porta ) tante perplefiitj • e che Q 
dubiti dèli’ autorità di quel Concilio , ed anche 
della diffinizione . Ma Domenico So{o parisi 
ben chiaro ; imperocché nel lib. 6. de jufì. & 
jur. qu. i. (trt. 6. difputa contra i Monti di 
Pietà, i quali fono ben certo approvati in quel 
Concilio con quelle parole .r Spero approbante 
Condito declaramus , & definlmus , montes pie * 
tatù &c, , e comanda fotto pena di feomuni- 
ca lata fententia , che nefiuno ardifea difputar» 
ne contra nè in parole , nè in ifcritto : e ve- 
dendo il detto Soto quanto quello fofse con» 
tra 1 * opinione fua , che li condanna, rifponde , 
che tuffi gli atti di quel Concilio non fo» 
no ricevuti, nè podi in ufo . Ma i Parigini 
dicono di ^ìù , che in quel Concilio mai in- 
tervennero centy Yefcovi, ed in particolare in 
quella feconda leflione, che l’ Astore allega qui, 
comprefi gli affittenti in Corte , ed i titolati lenza 
Dioeefi , furono ^ 4 . Vefcovij quafi tutti di luoghi 
circoftanti a Roma . Aggiungono, che non fi può 
chiamare determinazione di un Concilio tutto 

? quello , che incidentemente li dice in un Decreto 
uori del principale , che s’ intende diffinire . 
Ma nella Bolla , di ' cui palliamo , s’ intende 
folo annullare la prammatica, e quello è la fo-. 
flanza del decreto ; ma che poi nell’ annullarla, ‘ 
fi rifpopde *a chi la (otteneva in virtù del Cop> 
eilio di Bafìlea, e fi dice l che elfo Concilio, fu 
trasferito da Eugenio, e‘ che perciò non fia di 
• pelfun valore , perchè il Papa può trasferire i 
Conci lj , come quello che ha autorità fopra lo* 
T z ro. 
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ro quello non appartiene alla folianra di quel- 
la Bolla; ma è evacuazione di una ragione con. 
traria, e pertanto non è diffinizione: perlochè 
bene il Signor. Cardinale Bellarmino nel fé- 
condo luogo allegato ha rivocato quello, che 
aveva detto nel primo ; cioè , che quel Conci- 
lio ha efprefli (fi inamente diffinito,ed ha detto, 
che è in dubbio, fe quella fia diffinizione. La 
comune fentenza di tutti i Teologi è , che 1* 
ragioni, le quali fi portano in una diffinizione, 
non s’ intendono effe diffinite . E farebbe una 
cofa molto maravigliofa, che, formando un de- 
creto di cofa particolare , come è, la rivocazio- 
ne della prammatica, che non è cofa di fede , 
incidentalmente fi diffinifle un articolo di fede, 
ficchè il principale non fotte di fede t e T* ac- 
cedono di necefiìtà fosse di fede . 

Aggiungono di piu i Parigini , che per pro- 
vare , che il Pontefice Romano abbia autorità 
fopra i Concilj , fi porta in quel luogo un nu- 
mero di Storte , che eccedono 1.5. e finalmente 
-il libro di Aimaro de Synodis y perchè bifogne- 
'rebbe dire , che tutte quelle Storie fossero de 
fide ; e moftrano i Parigini apertamente, che 
•alcune di esse Storie , fedelmente recitate , di- 
cono il contrario .♦ ma farebbe troppo lungo 
portare qui tanti particolari . Alcuni -ancora ri- 
spondono, che non dice la Bolla, che il Pontefi- 
ce abbia autorità fopra i Concil;,ma dice co- 
llare dalle divine fcritture , e da’ detti de’ Pa- 
dri, de’Pontefici Romani, de’Canoni , e de’Conci- • 
Ij, che il .Pontefice Romano abbia autorità fb- 
- si ; . pra 
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pra i Colici!) • Generali * ficcl)è non s’ intende 
esser vero, fe non quatenus tilde confìat ; peflo- 
] ehè bifogna prima farlo ,co(fyr? , e vedere il 
fenfo delle Scritture, e detti de’ Padri ; poich^ 
il Concilio non lo asserifce da se flelfo , mà , 
cioè per quanto colla dalie Scritture , e dalle 
altre cofe. allegate . . 

Un’ altro Dottore propone una difficoltà 
molto maggiore , che nel principio di quella 
Bolla del Concilio fi dice, che Grillo, Petrum 9 
èj ufquc'Jut&effores Vkarios- fuoi injVtuit, quibiu t 
tx libri Raglan te/limonio , ita obedirx- necejfe 
e/l , ut qui w» obedierit, morte moriatur.il che, 
fe fosse un «articolo di fede , è molto fevero * 
che ogni difubbidicnza al Pontefice fia punita 
di morte: e certo il Mondo non 1’ ha ricevu- 
to, nè forfè mai lo riceverà. Però aggiunge lo 
flesso Dottore , che non fa intendere come, in- 
nanzi che vi fosse Papa, di tanti anni nel li- 
bro de’ Re, fi abbia parlato di Jui : appresso di- 
ce aver letto tutti quattro i libri de’ Re, nè 
aver mai trovato tal cofa. Ma lafciamo l’auto- 
rità di quello Concilio, perchè i Dottori , che 
feguono Gerfone r non la^ ricevono* e. ciafcuna 
delle otto rifpolle dategli Icioglie da se flessa ' 
1’ argomento . 

Per fine, come per un- Achille , porta l’ Au- 
tore una ragione fondata nella parola di Dio , 
dicendo . 

'* ì'% ; . / 1 « • • . \ ■ • 

M i A vediamo y fe la ragione fondata nella , 
parola di Dio teftifica la Jleffa verità , 

T . 1 La 
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La Chiefa J, anta non è fimìlè y àlla Repubblicd 
di Venezia y o di Genova j o di altra Città * 
che dà al fuo Doge quella poteftà , chi gli piace' y 
t però fi può dire ) che la Repubblica è f opra 
del Principe . Nè anche è Jìmtle ad un Regnò 
terréno , nel quale i popoli traiferifeono la Toro 
autorità nèl Monarca ; ed in certi cafi poffonò 
liberarli dal domìnio Regio ^ e ridurfi al gover- 
no de Magiflrali ■ inferiori * come fecero i Roma- 
ni , quando paffarono dal dominió Regio al go- 
verno Confolaré • perchè là Chiefà di Crijlo è 
un Regno perfetitffimo , ed una Monarchia affo * 
luta , che noti dipendè da' Popoli j nè da efji ha 
la fua origine , ma dipende foto dii II a volontà 
divina . Ego auteni ( dice Crìfto nel Salmo a. ) 
tonftitutus fum Rex ab eo fuper Siòn montem 
fan&um ejus. È l' %Àn gelo fatito diffe alla Ver * 
gine , Lue. I; Dabit ei Dominus fedem David 
jpatris ejus, & regnabit in domo Iacob in aetei> 
hum , & Reghi ejus non erit fihis. Ed in mille 
àltri luoghi fi legge il ’ medefimo. E che non di- 
pendi qùefio Regno dagli uomini lo dimoftrd 
Crifio, quatidò dice ! Non Vos me elegiftis, fed ego 
élegi vos'. joan. ì$. £ noi lo confefferemo^quan* 
do diremo : Fediti iiòs Deo hoftro Régnum j 
Apoc. 5. È quejla è la caufa j che quèfto Re- 
gno fi affómiglia nelle* Scritture alla famiglia : 
Quis eft fiddis fervus, & prudens , quem eòa» 
ftituit Dominus fuper familiari fuam ? Matt. 
I4. , perchè il padre di famiglia noti dipende 
dalla famiglia * nè ba da lei la fua autoritd . 
Ora effendo quefio Verijfimo , ne Jeguita per ne- 
c • cefi 
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ce faria confeguenga , che il Vicario generale di 
Cri/lo non dipenda dalla Chic fa , ma falò da 
C rifio , dal quale ha tutta la fua autorità , co- 
me ancora •vediamo ne ’ Regni terreni , che il Vi- 
ceré non ha l ’ autorità dal Regno , dal 

Re • nè puh effere giudicato , 0 punito dai 
popoli , ma falò dal padrone . Ecco dun- 
que fome il Gerfane fi è ingannato , e 
ehi lo faguita s’ inganna , e va cantra la dot- 
trina delle Scritture [ante , de Sacri .Condì ) , e 
della rftakifafia ragione* 

Tu vedrai qui , Lettore, un artifizio mirabile, 
col quale l’ Autore ti vuol condurre da Crifto 
Sommo* Pontefice eterno ad un fommo Ponte- 
fice temporale ; e quando ti avrà ftabilito la 
relazione, che la Santa Chiefa ha veffo la Mae» 
ftà Divina , ti conchiuderà poi della relazione 
verfo il Papa. Rifpondono i Parigini , cosi te- 
nere la dottrina de’ Cattolici , che Dio ha chia- 
mato la Chiefa alla fede , ed al culto fuo , e 
che le ha propofto per capo Crifto in perpetuo, 
il quale , prima mortale in terra , la .reggette 
in prefenza corporale; ma, afeefo al Cielo, la 
governate con 1’ interiore influffo , ed afliften- 
za invifibile fino alla fine del Mondo : quello 
lignifica : ego autem conflitutus fum rex ah eo . 
Quello fignifica : Dabit ei domina s fadem &c. 
& regnahit in aternum : quello è : non vos me 
elegiftis , fad ego elegi vos. Quello è il regno 
dell* Apocaliffe : & fecifli nos Dco noflro re- 
gnum . Quello Crifto ò il Padre di famiglia , 

4 che 
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fólo il Salvatore, che conofce i cuori, e può 
influire in efii , e donare loro le grazie , ed i. 
doni , per i quali fono fatti cittadini della Ge- 
rufalemme celefte . Crifto ancora è quel Padre 
di famiglia , che da lei non dipende il Som- 
mo Pontefice è un fervo prepofto alla famiglia 
dal Padre quanto all’ autorità , ma che la fa- 
miglia .ftefla fi ha prepofto quanto alla elezio- 
ne della perfona : e quanto all’ autorità elfa è 
da Crifto ; ma quanto all’ applicazione è dalla 
Chiefa . Ma l’Autore falaChiefa una famiglia 
dipendente dal Padre , il quale confessa esser 
Crifto : e quando ha ftabilito quello, conchiu. 
de, che il Padre non dipende dalla famiglia, nè ha 
da lei l’autorità fua.* adunque il Papa non può 
esser foggetto alla Chiefa ; e fa tranfito dal Pa- 
dre di famiglia , che è Crifto , al difpenfatore 
eletto da essa famiglia, che è il Papa. Stia fer- 
mo nella fimilitudine , perchè nel Vangelo 
mai troverà, che il Padre di famiglia fia detta 
alcun’ altro , fe non Dio Padre , ovvero Crifto 
fuo figliuolo naturale. Il miniftro è fervo : la 
proprietà di Dio non conviene attribuirla ad 
altri: perlochè 1’ efempio ferve mirabilmente al 
Gerfone * ficcome anche è molto a propofitò 
fuo 1’ elèmpio del Viceré, che l’Autore porta. 
Se un Re di Francia , come S. Lodovico no- 
no , andasse al conquifto di terra Santa , e di- 
cesse al Regno /.Vi lafcio mio Cugino Viceré 
con autorità di amminiftrare giuftizia , ma non 
di far leggi , nè congregare Stati , &c. e quan- 
do qqefto mancherà , eleggetene un’ altro con 

ti» 
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la flessa autorità ; 1’ autorità dell’Eletto farebbe 
dal Re , e Padrone , la perfona , che il Regno 
eleggesse , farebbe foggetta al Regno . Quello è 
quello , thè il Gerfone per tutte le opere fue 
infegna • dove fi Vede veramente la forza della 
ragione conchiùdere per lui » 

Dalle fuddette cofe io noh voglio conchiude** 
re, che 1’ opinione del Gerfoné in queflo puntò 
della fuprema poteflà Ecclefiaflica fia nè vera , 
nè falla ; ma lolò ; che la cohchiufione dello 
Autore , che il Gerfone fi è ingahnato } e chi 
lo fegue s’ ingahna , e va centra la dottrina 
delle Scritture Sante * de’ Sacri Condì j , e del- 
la manifella ragione, ha bifogno di altre prove, 
che delle fopraddette % Segue l’Autore: 

E Se dicejfe quello , che foleà dire lo flejfo Ger- 
fone , o pure è fcrìtto in San Matteo al cap. 
i8» Die Ecclelia» , & fi Ecclefiam non audierit, 
fit tibi ficut efhnicus, & publicahus J* r'tfponde- 
rel , che in quel luogo per la Chiefa s' intende il 
Prelato i che è capo dalla Chiefa : e così f efp'o - 
ne S. Cto: Crifóflomo , hom. 6 1 . in Matth. , e Pa- 
pa Innocengo terzo cap. Novit, de judiciis ; e così 
dimoflra la pratica della Chiefa uni'verfale di 
tutto il Mondo , e di tutt ’ i tempi , che chi 
vuol denunziare un peccatore alla Chiefa , ed of- 
fervare queflo precetto , non congrega un Conci- 
lio , ma ricorre al Vefcovo , o al fuo Picario. 

N On balla all’ Auto te di aver difputato con 
Gerfone , che ancora fcioglic le fué ra - 
* .gio- 
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gioni ; ma , in luogo di molte, che il Gerfone 
porta, e deduce, fi contenta l’Autore di met* 
terne una fola, e fcióglierla; é quella è cavata 
dall’ autorità di S. Matteo/ Die Eccìefia , alla 
quale rifonde : Et eie fi a * id ejì * Prelato * e fi 
Autore di tale efpofìzione il Crifoftomo* feb- 
ben dicono i Parigini, che ’l Crifoftomo non 
dice cosi : ma pare che, quando una cofa è fo- 
lita d’ allegarli* ognuno l’alìega fenza vederla » 
Efpone il Crifoftomo : Die Ecclefta , prafulibus 
fcilicet * ac Prafidentibus : queftò è quello , che 
il Gerfone dice Eccìefia repr^fentative • perchè, 
non pòtendofi congregare tutta,- viene rapprefen- 
tata dalla congregazione 'de’ Prefuli * e Prefiden* 
ti ■ e però aggiungono, che non fi può nomiti» 
Eccìefia intendere Una perfona * perchè vana* 
mente farebbe fòggiunto ; Si duo ex hjobis con * 
fenjerint fuper terram * de omni te qiiacumqu» 
petierint * fiet illis à Patte meo, qui in ccelis ejì. 
Ubi etijin funi duo , vel ttes congregati in no * 
mine meo , ibi fum in medio eorum : t di quella in- 
telligenza portano per confermazione ciò, che fece 
il quale ricevette la denunzia contri 
1 ìnceftuolb : Omnino auditur inter vos fornica * 
tio , &C. feguè : Ego quidem abfens torpore , 
prafens aUtem fpiritk * jam judicavi , ut prafens, 
eum } qui Jìc opera tu s eft , in nomine Domini No * 
M J e fu Cbrifii , congregata vobis , & meo [pi. 
ritu, cum virtute Domini Jefu , tradere hujiis- 
modi hominem Satana ; Dove notano * che San 
Paolo, che fi ritrovava in Filippi , non fcriffe 
p«r un fuo Breve.* Io fcomunico il tale.* ma 

fcrif- 
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fcriflfc alla Chiefa , che , congregata col fuo fpi- 
rito , lo facefiè ; perlochè non ripugna al Crifo- 
lìorno, cfae Prafulibus, & Pr<ejì denti bus fi intendi 
anche del Concilio Generale . Di (opra fu aa-« 
che propofla la difficoltà.; che, Die Ecclefitt , 
vorrebbe dire .* Die tibi ipfi . Quanto alla pra- 
tica, la . quale dimoftra, che, die Ecclefia , fi in- 
tende Proietto, perchè fi ricorre al Vefcovo, o 
al fuo Vicario; dell’antica gli ho parlato con 
1 ’ autorità di S. Paolo: quanto alla pratica mo- 
derna è vero , che al prefente il Vefcovo, ed 
il Vicario fcomunicano fenza configlio, nè par- 
ticipazione di alcuno ; molte volte anche il 
Notajo folaniente ; e quello, che più importa, 
per autorità delegata un Cherico di prima 
tonfura, deputato commi ffario in qualche caufa 
particolare, ben leggiera, fcòmunica un Sacer- 
dote .• anzi Leone decimo nel Concilio Late- 
ranenfe , nella feffione undecima, per una l'uà 
coftituzione perpetua ha dato facoltà ad un fe- 
colare di fcomunicare anche i Vefcovi ; e 
quello che più importa, dice Navarro ,. sap.zy* 
ttitm. 1 1. , che fe alcuno impetrerà la iìcotnu- 
nica da qualche Prelato , fe 1 ’ impetrante non 
avrà intenzione, che quello fra fcomunicat* > 
non farà fcomunicato . Àncora lo ftefle Autore 
cap. 23. num. 104. dice, che la fcòmunica lata 
ipjo jure contra colui , che non paga la pendo- 
ne, v. g. la Vigilia di Natale, non fi incorre 
da chi non la paga anche dopo molti mefi, ed 
anni , fe quello, che ne è creditore, non vuole, 
che s’ incorri : ma fe anche più meli , ovvero 
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anni dopo vorrà che fia incorfa , fi reputa in- 
corfa dal giorno del debito, cioè della Vigilia 
di’ Natale : così è lo ftile della Corte . Quelle 
fono le pratiche, che lono in olfervanza • delle 
quali altro non dico, fe non che nafcono dalla 
interpretazione > che P Autore approva . 

f. T A nona confìderazione è , che non s’ in- 
I j corre nel difprezzo delle chiavi , quan- 
do, il Papa fi abufa enormilfi inamente , e 
fcandalofiHimamente della fua poteftà . Qyefla 
confìderazione e vera in se , ma è ingiuriar (fì- 
nta infìeme alla Santità di N. S., ed alla S an- 
ta Sede -Apojlolica , conte fe f offe J olita ava- 
fare in quel modo le chiavi del Regno del 
Cielo . Simili fono le arti degli Eretici mo- 
derni’ che , per fare al Mondo odiofa la potejìà 
Pontificia , Jpargono le più infami calunnie , che 
la malignità di Satanajfo loro capo gli sa in - 
figliare; e dovrebbono i Veneziani JìeJfi ab bor- 
rire , e punire fimili difenfori . 

Q Uì è facili flimo il difendere Gio:Gerfone; 

poiché fchi tratta quello, che occorre in un 
calo poflìbile, ed anche avvenuto, non fa in- 
giuria a quelli, che operano bene; ma nota 
quelli, che operano male: perlochè non è in- 
giuriofa quella confìderazione verfo la Santa Se- 
de Apoftolica, la quale mai opera male, febbe- 
ne per la fragilità umana alcuno fedendo in 
quella ha commeflo qualche fallo . Quelli che 
fcrivono le vite de’ Pontefici ( ed il Platina 

in 
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in particolare ) ne numerano tanti , che pi* 
gliando il tempo dal 820. in poi , farà diffici- 
le cofa il dire , fe fia maggiore il numero dei 
buoni , p de’ cattivi . Si potrebbe , per la ra- 
gione dell’ Autore , dire, che fia' molto ingiu- 
rierò alla perfona di Papj Gregorio fecondo, ed 
alla Sede Apoftolica, il cap. fi Papa di Boni- 
facio Martire, dove dice ; fe il Papa farà ne- 
gligente della fraterna falute, inutile, p rimef- 
lò nelle fue opere, taciturno nel bene, e con- 
duca innumerabili popoli a caterva nell’ Infer* 
no, neflfuno lo riprendi : quali che Bonifacio 
perciò dica, che la Sede Apoftolica fia folita 
commettere tali falli, Non fegue, nè è vero 
che gli Eretici foli riprendono le azioni cattive, 
ma molto più gli Ecclefiaftici, e gli Storici 
Cattolici. Non dirò il Platina, che ne è tut- 
to pieno* ma tutti gli Storici Tedefchi’, Re- 
gino, Luitprando, Sigiberto, Ottone ; de’ Fran- 
celi , Aimonio , Addo ■ p cosi gl’ Italiani di 
tutti i tempi : e per non andar cercando j vec- 
chi, ognuno ha in mano Francefco Guicciardi- 
no , quantunque mojte cofe ne fieno ftate le- 
vate* p fi può vedere come parli, E’ differen- 
za dal modo di dire degli Eretici , e quello di 
Gerfonc: efiì riprendono la dottrina* il Gerfo- 
ne parla degli abuli : chi leggerà S. Bernardo 
de confideratione ad Eugeni um , non riprenderà 
quattro parole del Gerlone , maffime che le 
ponfiderazioni fue fono in caufa neceffaria ; 
ognuno può maravigliarfi di una tanta contrad- 
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dizione, che la confiderazione del Gerfone fla 
vera in se , ma ingiuriofiflima alla Sede Apo- 
ftolica j* quafi che la Sede Apoflolica ricevi 
ingiuria dalla verità : non può ricevere in- 
giuria dalla verità, fe non fi fonda fopra la 
falfità •* e così parimente che fla vera in se , 
ma fintile alle arti degli Eretici moderni / qua- 
. fi che il Gerfone , già cencinquanta anni , abbia 
potuto imparare dagli Eretici moderni. Quello 
è Amile al proibire l’ufo della Scrittura .Divi- 
na, perchè gli Eretici fe ne fervono. Che la 
confiderazione fia vera in se , e che i Vene- 
ziani la dovrebbono abborrire, non pare troppo 
buona dottrina infegnare ad abborrire la veri- • 
tà , è una verità neceflaria al mantenimento 
della libertà , e poteftà , che Dio ha loro da* 
ta . L’ ultima parte poi , dove l’ Autore dice , 
che dovrebbono punire limili difenlòri , non s’in- 
tende bene t Io difendo al prelènte l’innocenza 
del Gerfone/ ma quando l’Autore feri vcva, non 
fo chi fodero i difenfori fuoi : oltre che il 
punire i difenfori della verità opportunamente 
detta , ed in caufa neceflaria , non 2 folito a 
farfi da alcun Principe giuftò, e pio ; e fpe- 
cialmente dalla Repubblica, la quale ha feru- 
pre profetata la verità Cattolica . Ben fi può 
dire a quelli, a’ quali la verità neceflaria difpia- 
ce : Qui male agit , odit lucem : E non fal- 
lerebbe , chi-dicefle , che la dottrina dell’Au- 
tore foffe ingiuriofiflima a tutto il Clero , ed 
a tutta la Chiefa, poiché non vuole , che fia 
fiprefo chi volejse rapire i tefori della Chiefa , 
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ufurpare [eredità, o ridurre in ferviti* abbiet- 
ta il Clero con i fuoi beni , o fagliarlo ferina 
caufa delle fue ragioni • che quelle fono le pa- 
role del Gerfone , le quali farebbe (lato bene , 
che 1’ Autore aveffe portato qui . 

10 T A decima confiderazione è, che non in- 
1 j corrono il dilpregio delle chiavi quel- 

11 , che proccurano difenderli contra tali pre- 
fenti fentenze per mezzo della poteftà Secolare, 
perchè la legge naturale infegna con forza re* 
'filiere alla forza. Quefia è una pernigioja dot- 
trina , e dalla quale poffono [accedere infiniti 

• fcandali / perché , [ebbene quella [attenga è ve- 
ra, vim vi repellere licet.* cioè è lecito refifie . 
re con violenta alla violenta ; nondimeno ba 
molte limitar ioni , perchè dev ejfere forga ingiù - 
fìa : ma non abbia rimedio , fe non con la for- 
ga : che la refifienga fia incontinente ; ed altre, 
come dichiara Silveflro verb. Bellum z. , e gli 
altri Dottori , che trattano quefia materia : e 
però, Je non fi applica a certi particolari con 
molta prudenga, è caufa di grandijfimi difordi- 
ni. Quando gli sbirri prendono qualcheduno , e gli 
legano le mani , certo è che gli fanno violenga; 
< nondimeno non è lecito far violenga agli sbir- 
ri l otto pretefio , che fi può refi fiere con violen- 
ga alla violenga. Similmente quando fi legano i 
forgati al banco della galera, e con afpre bat- 
titure fono coflretti a vogare , chi dubita , che 
loro fi ufa gran violenga ? e tuttavia non dirà nef- 
funo , che abbia giudigio, che gli fia lecito fot- 
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to il medefimo prete/lo far violenta al Comito 
parimente quando uno è forcato dal fuperiore » 
Ecclefìaflico , o focolare, a reflituire ad altri la 
ròba , o la fama , od ofservare la fede , e le prò - 
meffe , non fi può dire , che colui così sformato 
poffa con forza refiflere, e voltarfi contro del fuo 
Juperiore . E per lafciare infiniti altri efempj , 
quando tal volta i Magiflrati , o Principi im- 
pongono gravezze a popoli, e li forcano a pagar, 
le', non credo gli piacerebbe , che alcuno infegnaf- 
fe a" popoli a fare ribellione fotto preteflo , che 
vim vi repellere licet'. E che gran confusone 
faria nelle cafe , e nelle Città, e ne Regni , se 
ad ogni forza fi potefse refi/lere con dire, che di 
ragione naturale è lecito refiflere con violenza alla 
- violenza ? Ma fe fi parla della forza , che ufano 
i Prelati , quando con le cenfure coflringono i 
Judditi ad ubbidire , certo è , che non è lecito re- 
siflere con forza • perchè , fe quegli , che non vuo- 
le udire la Chiefa, deve effere a noi, fecondo il 
comandamento del Signore , come gentile , e pu- 
bi icano, certo che quegli, che con forza vuole re- 
sijlere alla Chiefa, farà presso noi peggio , che 
gentile, e pubi icano . E quanto al ricorfo a’ Prin- 
cipi fecolari in materia di fcomunìche , già il 
Sacro concilio di Trento ha provviflo, vietando 
efpressamente fefT. 25- cap. 3 . a' Principi feco- 
lari , che non impedi fcano ì Prelati, acciocché non 
^comunichino , nè comandino , che sieno rivocate 
le fcomuniche già uscite fuora ; efsendo che qué - 
fio non è uffizio loro . Finalmente, fe veniamo al 
negozio, che oggi si tratta, è fuori di ogni pro- 
Vol. IV. V pe- 
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perito l' addurre quel principio : vim vi repella 
re licet, perchè la forga, che fa fr lojlro Signore 
alla Repubblica Veneta, è forga patema , e giu - 
fi a , conforme alla Scrittura, ed a Sacri Canoiii f 
ed tifata in ogni tempo da' Prelati di S. Chie- 
fa , ed il rimedio pronto , fenga ricorrere a 
forga , nè ad a/uto de' Principi , è l' ubbi- 
dienza , ed umiltà, fenga della quale ogni al- 
tro rimedio è vano , 

N EIJa decima confiderazione , fe il dire , 
che alla forza delle pretefe Temenze fi 
polla refiftere per legge naturale con la for- 
za, è perniciofa dottrina, adunque il Cardina- 
le Bellarmino ha infegnato una perniciofa dot- 
trina nel fuo libro de Romano Pontifice , che 
abbiamo allegato di fopra, dove con chiarifli- 
me parole flabilifce quella fentenza : e della me- 
defima pernizie fono autori i Cardinali Tur- 
recremata, eì Gaetano allegati da lui, e Dome- 
nico Soto , e Francefco Vittoria, ed altri moder- 
ni innumerabili , che feguendo 1’ un l’altro 
confermano quella fentenza.* e non è vero, che 
da quella dottrina polfono nafeere infiniti Scan- 
dali: anzi fi dirà, che dalla contraria nafeereb- 
bono ; perchè s’ introdurrebbe la tirannide nella 
Chiefa , che, come delitto pubblico, è piu per- 
niciofo; ficcome nemmeno è vero, che da que- 
lla dottrina nafeerebbono confulìoni nelle cafe, 
è Città , perchè ognuno fi potrebbe difendere 
dagli sbirri, e dal Comito di Galera , e dal 
Principe, che fa pagare le gravezze* imperoc- 
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chè due, che contendono infieme, non poflono 
aver la giuftizia ambedue dal loro canto • ma è 
necefl'ario, che le quegli, che fa forza, la fa legitti- 
inamente, la difela lìa illegittima - e dove la difefa 
è legittima, è necefl'ario, che lìa illegittima la for- 
za . Sa molto bene l’Autore, febbene lo diflì- 
mula qui , che quando la legge dice vim vi 
repellere licet , intende de vi injujìe illata ; per 
lochè non è vera la univerfale ,• che egli cava, 
quando dice .* fe ad ogni forza fi potefle oppor- 
re la forza • non avendo detto nè la legge , nè 
il Gerlbne , nè alcuna perlòna : omnem vim vi re- 
pellere licet : perlochè non l’egue la confeguen- 
za degli sbirri , e del Comito , e del Principe, che 
riscuote le giufte gravezze, nè del Magiftrato, 
che condanna a reftituire la roba, o la fama, od of- 
fervare le promefle^ perchè quelle fono forze 
legittime . E’ ben a propofito la confeguenza , 
che deduce della forza, che ufa 1’ Ecclefi attico, 
quando s’intromette in voler fare rellituir la roba,la 
fama , o mantener le promefle , che fono cole fpet- 
tanti al fecolare, nelle quali non ha da inge- 
rirfi l’ Ecclefiaftico, fe non nel foro penitenzia- 
le . Ma quando l’ Autore dice , che fe fi parla 
della forza , che ufano i Prelati , quando con 
le cenfure coftringono i fudditi ad ubbidire , 
certo è , che non è lecito refiftere con forz'a, 
perchè ,. fe chi non vuole ubbidire alla Chie- 
fa , deve eflere come gentile , e publica- 
no • tanto peggio colui , che vuole refiftere 
con la forza. Qui o fi parla univerfalmente di 
tutte le cenfure, comprendendo anche le inva- 
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Jide , ovvero delle valide folamente , fe di tut- 
te fi parla , e che 1’ Autore voglia , che il far 
refiftenza alle cenfure nulle fia peggio, che da 
gentile , è una dottrina afl’urda, erronea , e con- 
traria alla legge naturale , ed alla dottrina dei 
Cardinali fudcietti, e dello ftefio Bellarmino .* 
ma fe intende delle valide folamente, è dottri- 
na ottima, e non contraria al Gerfone/ anzi 
confermata da lui, perchè il Gerfone nella con- 
fiderazione parla delle cenfure pretefe, che non 
fono giuridiche , ma violenze.- e fe alcuna Con- 
gregazione ne pronunzia di tali , non è convo- 
cata nel nome di Crifto ; nè Crifto vi è pre- 
fente • e chi non 1’ òde è buon Griftiano ; e 
cosi i Canoni, che Graziano cita 1 1. quaft. 3., 
infegnano . Della Chiefa di Dio , che non 
può fallire è fempre vero , che fi deve ave- 
re per gentile , chi non l’ode, e chi gli re- 
fiderà, peggiore, perchè la difefa farà ingiufta 
contra così giufto precetto , attefochè ella non 
porta mai altra parola, che quella di Crifto : 
ma fe per Chiefa s’ intende una poteftà fogget- 
ta agli errori , maffime fe non folo per ragio- 
ne apparifea tale , ma fi vedano anche in lei 
errori cotidiani, quando fallirà nel fuo cornane 
dare, chi fi difenderà, uferà le forze legittima- 
mente , e non offenderà Dio , perchè non va 
contra la Chiefa, ma contra 1’ errore umano , 
che trafporta fuori della dottrina della Chiefa . 
Ma l’Autore, propoftaci la propofizione vera 
nelle cenfure valide, l’ha fotto coperta di uni- 
verfale applicata alle invalide : artifizio ormai 
noto , e coftumato in tutti quelli difeorfi . Re- 
fi» 
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fta dunque (labilità la propofizione, quanefo l’afla- 
litore ufa forza illegittima -ed anche lo fteffo Auto- 
re pure il dice* perchè volendo limitare la pro- 
pofizione , mette tre limitazioni: una è , che 
la forza Ila ingialla: l’altra, che non ci fia al- 
tro rirr\edio .* la terza, che fia incontinente : In- 
torno a che bifogna pur dire una pacola , ac- 
ciocché coll’ ambiguità del vocabolo , fecondo 
il folito , non reltiamo ingannati . Perchè In- 
continente non lignifica un indivifibile, ma s’in- 
tende fecondo la. materia foggetta.* perchè fe ad 
un Principe è forprefa una Fortezza , la ricu- 
pererà ‘incontinente , febbene ha bifogno di un 
anno a mettere in ordine l’ efercito ; anzi lo 
farà incontinente, fe avrà bifogno di far le fue 
leghe , ed altre convenzioni , dove confumerà 
piu anni . Conviene anche , che ci guardiamo 
dall’ ambiguità della feconda limitazione , che 
non vi fia altro rimedio . Imperocché , fe per 
altro rimedio egli intende rimedio legittimo , 
fe gli ammette / e così la fua limitazione è 
nella llelfa propofizione.* perchè ognuno , che 
dice, vita vi repellere licet , aggiunge \ o fot- 
tintende > cum moderamene ìnculpata tutela : 
ma fe per rimedio l’Autore intende un rime- 
dio pregiudiziale all’offelò, tutte le forze in- 
giulle hanno altro rimedio, che la refillénza , 
e quello è il fopportare, ed il piglìarfela in pa- 
zienza : ma a quella forta di rimedio nellìino 
è tenuto .* anzi molte volte ufandolo , commet- 
terebbe peccato , quando, cioè, il rimedio ce- 
V 3 def- 
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delTe non in pregiudizio proprio (blamente , 
ma anche in pregiudizio altrui . Vedi , Letto- 
re, come coll’ artificiofa ambiguità procura- 
va trafportarti . Prima fi dice efier vera la pro- 
pofizione con limitazione , che non vi fia altro 
rimedio • e poi , interpone molte , e lunghe pa- 
role , dice i# - che la Repubblica Veneta ha il ri- 
medio pronto fenza ricorrere alla forza , nè ad 
ajuto di altri Principi • e quello è 1 ’ obbedien- 
za . Beniffimo . Quello è rimedio, ma pregiu- 
diziale • e non tanto alla libertà , che Dio le 
ha dato, ma ancora alla vita, alla roba, ed all’ono- 
re de’fuoi fudditi. Perlocchè non è obbligata 
ad ufarloj e per 1’ altro pregiudizio pecchereb- 
be, quando 1 * ufaffe. Se poi ogni altro rimedio 
fia vano, come l’Autore dice, a Dio appartie- 
ne difporlo , ed all’ evento di mollrarlo . Sarà 
pregato l’Autore di non dare il fuo giudizio 
innanzi il tempo, acciocché non gli fia detto.* 
mibi autem prò minimo efl , ut a vobis judicer y 
aut ab butnano judicio. Che la forzarla quale ufa 
il Pontefice , fia giulla , e paterna • il che ap- 
partiene alla prima limitazione ; quello è il 
punto controverfo , e del quale bifognerebbe 
trattare * e 1 ’ Autore fe la paffa con una fola 
affermazione. 

Non fappiamo vedere a quale fcrittura dica 
l’ Autore , che è conforme .* non è lècondo il 
cap. 13. a* .Romani * nè al terzo dell’ Epi- 
llola a Timoteo * nè al 22» di San Matteo , 
nè a’ dodici Canoni , che trattano di que- 
lla materia , n. quajlio. 31. Che fia ufa- 

to 
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to in ogni tempo nella Chiefa , non lo vedia* 
mo innanzi 1 ’ anno mille della noftra fallite .* 
dopo è vero, che alcune volte da’ Pontefici Ro- 
mani è fiato adoperato • ma Tempre loro è fia- 
ta fatta la dovuta refiftenza, quando hanno abu- 
fato la legittima poteftà . Non fi deve confide- 
rai l’opinione, che fia reftata < appreffo i pofte- 
ri delle azioni di quei tempi * perchè quello 
fpeflo naf'ce dall’ affetto degli Scrittori ; e Dio 
per fuoi occultiffimi giudizj alle volte permet- 
te, che la giufia caufa refti inferiore nell’ opi- 
nione degli uomini . Ma la refiftenza, che fece 
Filippo il Bello a Bonifacio Ottavo , e Luigi 
duodecimo a Giulio Secondo , fintile a quella 
che la Repubblica ufa al prefente,è ben lodata 
dà Lodovico Richeomo, Provinciale de’Gefuiti, 
nel fuo Apologetico al cap. 25* e propoli» 
per efempio da effere imitato : anzi che nel cap. 
2,4. fi dichiara, che quando alcun Pontefice Ro- 
mano offendeffe il Re di Francia, come quei 
Re furono offefi da que’ Pontefici , i Gefuiti in 
tali occorrenze farebbero quello, che i Francefi 
fecero in que’ tempi , che fi unirono col loro 
Re alla difefa della fua Maeftà . Non fo con 
che forma di parlare mi debba rifpondere alla 
ultima particola , dove dice , che vi è per la 
Repubblica altro rimedio , che la refiftenza ; ! 
imperocché , leggendo tali parole , mi aveva 
porto in grande fperanza, che tanto ' tumulto do- 
veffe repentinamente celiare : ma quando viene 
alla fpiegazione , non ho potuto non maravi- 
gliarmi ; poiché quello è un rimedio anche per 
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colui, che farà affalito con arme , per levargli 
il fuo, che ceda, e gli dia quello, che vuole . 
La ubbidienza è uno di quei vocaboli, che ab- 
biamo detto , ambiguo • e qui con la fua con- 
decenza , e fpeciolìtà inganna. La obbedienza 
pare cofa fanta , ed è , quando viene refa a pre- • 
cetto giufto , ed onefto/ ma quando fi riferifce 
al precetto tirannico , o abufivo, non è buona, 
ma la naturai difefa allora fuccede in luogo 
fuo . Dio ha concedo la libertà alla Repubbli- 
ca di Venezia , e comandatole , che la cuftodi- 
fca, e che protegga i fudditi fijoi ; e non gli 
lafci offendere : le uno comanderà a lei, che 
rivochi le leggi neceffarie a quelli effetti ; che 
non difendi la vita, la roba , e l’onore de’ fud- 
diti fuoi , fe non contra quelli, a’ quali piace 
a lui , e la Repubblica cedeffe , farebbe una . 
obbedienza di nome , ma di fatti una eftrema 
inobbedienza verfo Dio . Sempre ha obbedito 
la Repubblica alla poteftà Ecclefiaftica nelle co- 
fe giufte • fempre 1’ ha riverita , ed ajutata ; 
e fperiamo in Dio, che continuerà, dandole gra- 
zia di far lo fteffo perpetuamente ; e con la 
onnipotente fua virtù farà, che il turbine pre- 
fente terminerà in ferenità con molta foddis- 
fazione della Santa Sede Apoftolica , e della 
Repubblica fleffa . Non è anche da tralafciare 
qui una interpretazione, che dà l’Autore al de ; 
creto del Santo Concilio alla feffione 25. c. 3. 
molto aliena dal vero fenfo . Il Concilio ordi- 
na, che iMagifirati fecolari non proibifcano allo 
Ecclefiaftico lo fcomunicar alcuno, nè facciano 
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rivocarc la fcomunica fulminata , fotto pretefto 
che le cofe contenute in quel Decreto non fie- 
no ofiervate • e l’Autore dice .* il Sacro Con- 
cilio di Trento ha provvido , vietando efpres- 
samente a’ Principi fecolari, che non impedifca- 
no i Prelati, acciocché non ifcomunichino; nè co- 
mandino , che fieno rivocate le fcomuniche già 
ufcite fuori .* e quello non è il fenfo del Con- 
cilio j perchè prima fi tace la condizione fe- 
guente , cioè .• fotto preteflo che non fta offer- 
•vato il prefente decreto : il che, come di fopra 
fi è dimolìrato , non vieta, che fia fatto per al- 
tra caufa : poi perchè il Concilio dice : a qua- 
lunque Magijlrato fecolare • ed il nollro Auto- 
re altera , dicendo .• a ’ Principi fecolari . Ma 
ogni Giureconfulto dirà, che in materia odiofa 
il Principe non viene lotto nome di Magillra- 
to .• poi , perchè il Concilio parla della proibi- 
zione, e comandamento giudiziale: ed il nollro 
Autore lo porta contra la refillen®» naturale, la 
quale elfo medefimo nel luogo allegato , lib. 
2. de Romano Pontifice , cap. 29. ha negato ef- 
fer atto di giurifdizione : onde 1’ allegare quel 
luogo del Concilio al propolito prelente è dar- 
gli tre falfe intelligenze . 

n T A undecima confiderazione è, che non 
-I j s’ incorre nel difprezzo delle chiavi , 
quando qualche giureconfulto , .0 Teologo in 
fua cofcienza dice, che tal forta di fentenze non 
è da temerli, maflime fe fi offerverà la dovuta 
informazione , e cautela , che non ne feguiti 

lcan- 


3X4 Apologia 

fcandalo ne’ deboli , i quali riputano, che il 
Papa fia un Dio , che abbia ogni poteftà in 
Cielo , ed in terra , ec. Qjtefia conjìderazjone , 
per parlare mo de fi amento , è molto poco confide- 
rata ; perché almeno avefie detto il Gerfone , che 
un ignorante può rimetterfi in cofe dubbie al giu- 
dizio di un Teologo , o Giureconfulto , che abbia 
nome di gran dottrina , e bontà . Ma che fi 
pofsa rimettere a qualfivoglia Teologo o Giure- 
confulto , mafftme in materia di obbedienza al 
Sommo Pontefice , è una grandijfima temerità / 
perchè non è cofa dubbia , ma certijfima , che 
in cofe dubbie fi ha da ubbidire , quando non 
è certo r e chiaro , che il fuperiore comandi cofe 
contrarie al comandamento di Dio: e poi quanti 
Teologi , o. Giureconfulti fi trovano , che o per 
ignoranza , o per malizia , ci poffono ingannare ? 
£ fe uno t ' infegna in un modo , e l' altro al 
contrario , a chi ti rimetterai ? I Principi foco- 
lari non perrMtteriano in modo veruno , che quan. 
do hanno dato una fentenga , il reo potefie fcu- 
farfi dalla ubbidienze* ■> perchè un Giureconfulto , 
o un Teologo in co fetenza fua gli avefie detto , 
che quella fentenga non fi ha da offervaree quan- 
to meno dunque fi deve tollerare quefio in ma- 
teria della obbedienga al Vicario di Crifio , al 
quale tutti i Crifiiani jure divino fono obbligati 
di e fiere f oggetti , ed ubbidienti , 

I N quella undecima conlìderazione 1’ Autore 
modeftamente fa una invettiva contra il Ger- 
fone , defiderando, che almeno avefle detto, che 

nel- 
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Belle cofe dubbie un ignorante può rimetterli 
al giudizio di un Teologo, o Giureconfulto , 
che abbia nome di gran dottrina , e bontà ; 
quali che alcuna perfona vadi mai a confulto 
di cofa certa . Sia pur quanto li vuole ignoran- 
te uno, non fi confulterà, nè fi configlierà mai 
di quello, che tiene per certo, e non ha dub- 
bio . Non fi contiene poi 1 ’ Autore dentro i 
termini della modeftia, che ha promelfa nel prin- 
cipio: e dice, che è grandiffima temerità il dire, 
che fi può rimettere a qualfivoglia Teologo, o 
Giureconfulto ; quafi che- nella traduzione fi di- 
ca , a qualfivoglia : o in latino , cuilibet : ma 
in latino il Gerfone dice aliquis , e la ' tradu- 
zione dice qualche: quel qualfivoglia pare , che 
lignifichi .• fa pur chi fi vuole , 0 dotto , 0 
ignorante • 0 di cofcienga , a fen^a: il che non 
fi ha da intendere così , perchè chi manda ad 
uno per confulto , intende fempre inviarlo a 
chi abbia fufficiente cognizione di quel, che fi 
delibera : ed il Gerfone lo lignifica efprefiamen- 
te , quando dice : qualche Giureconfulto , o 
Teologo in fua cofcienza , ( malfime apprelfo 
il Gerfone ) include cognizione, e bontà; e fi 
può vederne un fuo trattato l’opra ciò . Perlo, 
chè quando il Gerfone dice, che fi rimetta alla 
cofcienza di un Giureconfulto , o Teologo, in- 
tende di uno creduto di fufficiente bontà , e co- 
gnizione „• e quello non dee dilpiacere all’ Auto- 
re, perchè anche i Moderni, filmati dottili! mi, 
foftengono la medefima fentenza . E qui mi ba- 
derà allegare il Navarro, il quale fopra il cap. 

tur n 
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cum contingat , de refcript. Rom. 2. ntm. 30. 
formalmente dice : Nono, infertur Canonicos £0 
cleftce B. fecurifftme potiti ffe, ac debui ffe comma- 
nicare prtefato E. in Divini s , ea ratione,qua qui 
unius DoBoris eruditione, ac animi pietate Cele- 
bris , auBoritate duBus fecerit aliquid , exc ufo- 
tur , etiam fi forte id non effet juflum , & alti 
contrarium tenerent . Allega fopra ciò m'olti 
Dottori , e fegue .• Quod etiam ad excufationem 
a violatione cenfurartim procedere fpeciatim, fatis 
fatentur : e a quello ne allega molti altri* Non 
reiterò di aggiungere qui , che quelle parole , 
quando qualche Teologo , 0 Giureconfulto , &'c. 
fi debbono pigliare collettivamente , fecondo la 
gravità della materia : ficchè in alcun cafo ba- 
llerà il configlio di uno, ed in altro cafo fi ri- 
cercherà il configlio di due, e tre , e quattro, 
ed in alcuni forfè fe ne ricercheranno cento . 
Nella controverfia prefente ( febbene quanto al- 
la materia è facile , e chiara ) la Repubblica 
ha prefo il configlio di molti } ed in Italia , e 
fuori ; onde non fa bifogno infiltere in quella 
parola aliquis . Ma vuol dimollrare 1 ’ Autore, 
che in materia di ubbidienza al Pontefice non 
fi dee ricorrere a confulti; perchè in cofe dub- 
bie fi ha da ubbidire al fuperiore : la qual ra- 
gione prova, che mai in nefl'un cafo fi dee ri- 
correre a confulto , perchè in cafo di dubbio 
bifogna eleggere la parte ficura ; e chi la eleg- 
gerà non fallirà: adunque non bifogna mai con- 
fìgliarfi . Qui non dobbiamo lafciarci ingannare 
dall’ ambiguità di quello vocabolo dubbio , ma 
■ ••w * dire, 
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dire , come di l'opra abbiamo dimoflrato , che 
dubbio s’ intende in due modi .* ovvero dubbio 
innanzi il configlio , ovvero , che dopo ogni 
diligente configlio , refla dubbio . Nel primo 
cafo dico , che è peccato ubbidire al fuperiore, 
perchè è metterli a pericolo di contravvenire 
alla legge di Dio : ma nel fecondo cafo con- 
fento, che in dubbio fi debba ubbidire al Supe- 
riore : cofa che non leva il configlio , anzi lo 
prelunpone . E le: feguenti ragioni , colle quali 
_ 1 * Autore prova lo Hello , hanno il medelimp 
difetto : poiché dice : Quanti Giureconfulti fi 
trovano , che per ignoranza , 0 per malizia ci 
pojfono ingannare ? Quello non occorre folo in 
cafi di ubbidienza al fommo Pontefice , ma in 
tutti i dubbj .* onde non bifognerèbbe mai con- 
ligliarfi . Segue : e fe uno t ’ infegha in un modo , 
e C altro nell ’ altro ^ a chi ti rimetterai ? In 
tutte le materie può occorrere, che uno configli 
ad un modo , e 1’ altro ad un altro .• a chi li 
dovrà rimettere allora ? tutte le ragioni , che 
conchiudono pili di quello, che fi propone , fo- 
no fallaci . Rifpondono i Teologi, che fcrivono 
di cofcienza, che fe uno fallirà , avendo ufato 
tutta la diligenza, che può , farà iculàto,ellendo la 
fua ignoranza invincibile . Può ellere , che un 
Giureconfulto , o Teologo, col quale io con- 
fulti , m’ inganni per ignoranza , o per mali- 
zia : fe io 1’ avrò creduto con fufficientemente 
probabili fondamenti uomo di cognizione , e di 
bontà, farò lcufato . Se uno mi infegnerà con- 
trario all’altro, o che mi rimetterò a colui, che 
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che io crederò di piti eccellenti qualità ^ ovve- 
ro che io feguirò innanzi nel coniglio , infino a 
che farò appieno chiarito, e la mia cofcienza 
farà certificata . - 

Nè fo già vedere, come vaglia la ragione 
dell’ Autore , quando dice , che non permette- 
rebbonoi Principi fecolari, che il reo poteffe fcu- 
farfi dall’ ubbidire ad una loro fentenza, perchè 
un Giureconfulto , o Teologo in fua cofcienza 
gli ha detto, che quella non fi debba ofl’ervare; 
quanto meno fi dee tollerare quello in materia 
della ubbidienza al Vicario di Crilto . 

Qui innanzi ad ogni altra cofa deve ciafcuno 
avvertire, che il Gerlone non dice generalmente, 
che il Criftiano non incorra nel difprezzo delle 
chiavi, fempre che un Teologo, o Canonifta 
in fua cofcienza dice, che la fentenza non fi deve 
olfervare • ma folo quello intende, quando il ca« 
fo è dubbio / e talmente dubbio , che la perfo- 
na non polfa rifolverlo da fe .* imperocché , fe 
quello, che il Prelato comanda folfe delle cofe 
chiare , o da chiarire con facilità , non farebbe 
bifogno di configlio .* come fe comandafle il 
Prelato, che fi fuggilfe la bellemmia, o l’adul- 
terio, non è da mettere in dubbio, che l’ ubbi- 
dienza è dovuta* ficcome anche quando un Do- 
minio è interdetto per caufa, che é notoria a 
tutti elfere ingiulla , ( come ora prefupponiamo, 
ed altrove abbiamo provato , elfer quella , per 
’la quale al prefente fi vuole, che fia interdetto 
la Stato di Venezia) non fa bifogno di confi- 
ggo ma è cofa chiara, che neffun deve ubbidire. 

Ma 
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Ma parlando de’ cafi dubbj (blamente dico , lo 
argomento dell’ Autore dalle Temenze de’ Prin- 
cipi fecolari a quelle del Prelato Ecclefiadico 
non procedere a party nè a minori : imperocché 
la Scrittura divina, che dell’ una, e dell’altra 
ha parlato, non ha detto lo deflb di amendue* 
ma dell’ ubbidienza dovuta a’ Prelati ha detto 
agli Ebrei .* ubbidite a’ Prepofiti vofìri , perchè 
vigilano per l’anime vodre, per renderne conto: 
ma dell’ ubbidienza dovuta a’ Principi dice ai 
Romani .* è neceflario dar (oggetti non folo 
per 1’ ira^ ma per la cofcienza . Non ha da co- 
mandarmi il mio Prelato l'c non quelle cofe , 
che appartengono alla falute dell’ anima mia ; 
perchè per ciò vigila : ma (ebbene uno vigila 
per 1’ anima mia , non debbo io dormire , ma 
vigilare quanto pollò, che Crido me lo coman- 
da ; ed a me conviene guardare, che il Prelato 
non vigili (òpra altro , che (òpra 1’ anima * o 
non dorma* ovvero non creda di vigilare, eli 
fogni : e fe la mia vigilia non bada , pregherò 
il mio proffimo , il quale tengo per non fon- 
nacchiofo , ad ajutarmi, e vigilare infieme me- 
co j Picchè, quando dubiterò, fe il mio Prelato 
, vigili , o dorma , ricorrerò al configlio . Ma il 
Principe vigila per efercitare la giudizia come 
Minidro di Dio : laonde non tratterà delle cofe, 
che fpettano all’ anima, ma alla temporalità . 
Perlochè io non vigilerò, non ci penferò , ma 
dovrò ubbidirgli , prima propter tram , poi prò • 
pter confcientiam . Vero è , che fe il Principe- , 
mutato 1’ ordine , mi comandalfe qualche cofa 

del- 
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delle pertinenti alla fallite dell’ anima mia 'co- 
me fe mi volelfe 'comandare credere , o non 
credere alcun articolo , io ci penlerei ; efamine- 
rei fecondo ìa legge di Dio * e le dubitalìi , 
che folle pregiudiziale all’ anima mia , ande- 
rei a’ Teologi per configlio, ed il Principe me 
lo dovrebbe permettere ■ e le non lo facelfe , 
direi : obedire oportet Deo magi * , qttam hom'tni- 
bus : ma fe mi comandalfe, che io non introdu- 
cefiì bella Città , o non portaffi fuori alcuna 
forta di robe , o merci ; che io pagafli una 
contribuzione, o un dazio; che guardali! le mu- 
ra della Città ; ed in fomma quando mi co- 
mandalfe cofa, che ferville per mantenere la 
tranquillità , e la quiete ,. e ficurezza dello Sta- 
to • che impedilfe i tumulti, ed altre novità , 
che polfono portare fcandalo , o perturbazione ; 

( cole, che alla cura pubblica fono cominelle , 
dove il privato non deve interporre il fuo giu- 
dizio, ma feguire quello del fuo Principe ) poi- 
ché in quelle non fi tratta dell’anima mia, ma 
di cofe temporali , non dovrei penfarci l'opra , 
ma ubbidirgli j & propter propter con- 

fcitntiam . 

La cura della pubblica tranquillità fpetta tut- t 
ta al Principe : il privatp non vi ha dentro par- 
te alcuna, fe non 1’ efecuzione ; però non ha 
da penfarci . La cura dell’ anima di ciafcuno 
non tocca al lolo Prelato .* il fuddito vi ha 
dentro la parte principaliffima; perlocchè a lui 
appartiene principalmente il penfarci fopra : E 
da quello fi vede chiaramente la differenza tra 

i pre- 
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i precetti de’ Prelati , e de’ Principi ; perché 
a quelli bifogna ubbidire , febbene non fi vede 
la cauta* in queni bifogna avvertire bene: quan-< 
do il Principe comanda, ordina cofa, che toc- 
ca a lui , e a lui fola Dio 1’ ha cominella, e 
niente a me, fe non pafiivamente. . Quando il» 
Prelato comanda, tratta di cofa , che appartie-. 
ne piu a me , che a lui ; e però farò obblin 
gato a penfarci più di lui: Ma al Principe fa- 
rò obbligato ad ubbidire aflolutamente , quan-» 
do tratta delle cóle temporali , lenza confiderai 
re fe fieno contra la mia utilità temporale prin 
vata • imperocché è necelfario anteporre il ben, 
pubblico al privato . Ma non dovrò già ubbi- 
dire al Prelato , fe farà contra 1’ utile dell’ani- 
ma mia, febbene vi folle grandifiìma utilità pcc ' 
i fini del mio Prelato . 

Tutto 1’ errore Ha nel voler dare al Prelata 
poteftà fopta le cofe temporali , e trasformare 
il Miniftero Ecclefiaftico in un giudizio foren- 
fe .• perchè al minillero. fecolare Dio ha com- 
melfo la cura della tranquillità pubblica • e gli 
ha dato poteftà d’ imporre pene temporali, per 
timore delle quali conviene eflèrgli foggetto j 
che è il propter tram ; oltra il precetto di Dio, 
che comanda 1’ ubbidirgli ; che fa il propter 
confcientiam ma al miniftero Eccleftaftico Dia 
ha commeflb la cura delle anime , la quale non 
ha, che trattare con pene temporali di diretto^ 

<; perciò non ha comandato , che fi ubbidifca 
propter tram . Della poteftà temporale dice San 
Paolo : Non e>ù>n fine caufa gladium portai j 
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ma del Miniftero Ecclefiaftico .* exercetur per 

gladium fpìritus y quod ejì verbum Dei. 

Perlociiè la conchiufione, la quale l’Autore 
fa , che al Vicario di Crifto tutti i Criftiani 
jure divino fieno obbligati ad elfere foggetti , 
ed ubbidienti , fi deve intendere nelle cole fpi- 
rituali , e pertinenti alla falute delle anime, e 
nel foro di Dio , e quando comanda fecondo 
la l'uà legge divina. Ma nelle cofe temporali i 
Principi ailòluti non fono foggetti ad altri, che 
a Dio, dal quale viene immediatamente la lor 

E fe i deboli tengono , che il Papa sia un 
Dio , e che abbia ogni poteflà in Cielo , ed in 
terra , più piace all ’ onnipotente Dio quefta loro 
debolezza che non piace la fortezza di quei » 
che parendo loro di ejfere fanti , proccurano di 
abbacare /’ autorità del Vicario di Crifto , come 
fanno oggi tutti gli Eretici . Non è gran coja , 
che 7 Papa fia J limato un Dio in terra , poiché 
di tutti i Principi dice il Salmo .* Ego dixi , 
Dii eftis .* nè è inconveniente , che fi dica , che 7 
Papa abbia ogni potejlà in Cielo , ed in terra , 
poiché CriJlo ha detto ; Quodcumque ligaveris 
fuper terram , erit ligatum & in Ccelis, Il che 
però fi dichiara , e, s'intende finamente da' vert y 
e dotti Cattolici ; ed in fomma credo di poter di» 
re con ogni verità , che tanto grande è la potè » 
Jìà del fommo Pontefice , che pochi arrivano a 
capirla , perchè può fare tutto quello , che è ne» 
cefsario a condurre f anime in Paridi fa ; e pub 
• — le - 
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levare tutti gl' impedimenti , che il Mondo , 0 il 
Demonio con tutta la loro for^a t o aflu^la pof- 
fano opporre : onde S, Cirillo , citato da $.T om- 
majo nel trattatello de Primatu Petri, dice , che 
siccome Cri/lo ebbe dal Padre pienijjima potejìd 
fopra tutta la Cbiefa , così Cyijlo diede a San 
Pietro , ed a f u oi Succefsori , pienijjima potejìà 
fopra tutta la Cbiefa * 

? Erch£ dice il Gerfone, che fi debbano illmi- 
re i deboli di cofcienza, e fcrupolofi , che 
riputano il Papa un Dio, e che abbia ogni po- 
terà in Cielo , ed in terra * rifponde l’Autore, 
che pili piace a Dio quella loro debolezza, che 
la fortezza degli Eretici , che credono eficre 
favj, deprezzando l’autorità del Vicario di Cri- 
(lo : come fe ad upo , che dannafle 1’ avarizia , 
noi voleffimo contraddire, e diceffimo, più pia- 
ce a Dio l’elfere avaro del fuo, che {penderlo 
in luffi , e fuperfluità , quafichè non vi folle il 
vero mezzo, che è la liberalità: il vero modo, 
di parlare farebbe , meno difpiace a Dio l’effe- 
l*e avaro , che prodigo in lufii : ma amendue 
difpiacciono . E’ gravilfimo peccato negare la 
vera autorità data da Grillo al fuo Vicario ; 
ma non è lodevole la ignoranza di chi gliene 
dà più del conveniente : a Dio è grata la ve- 
rità .* l’ignoranza, quando è. invincibile , non è 
(suona, ma feufata .* è una gran contraddizione 
dire , che a Dio piaccia alcuna cofa falla . L’Au- 
tore, folito a parlare propriamente, poteva di- 
re : meno difpiace a Dio quella loro debolezza, 
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che la fortezza degli Eretici • e farebbe lodata* 
perchè così fi fregherebbe ri vero ■ che nè 
l’uno, nè l’altra degli eftremi fuddetti piace 
altrimenti : e non abbia l’ Autore per inconve- 
niente, fe uno dirà, che fia utile infegriare ai 
fempliei, che non diano maggior autorità al 
Pontefice della legittima, e vera; perchè lo di- 
ce San Gregorio 2. quajl. 7, e ne rende la cau- 
fa: xAdtnonendi funt fubditi, ne, piufquam ex- 
pedìt , fiat fubjetti ; ne , cum ftuaent , piuf- 
quam necefse efl , bominibus fubiici , Cornpellan- 
tur etiam vitia eorum venVrari , Poteva quello 
Santo confermare con più chiare parole la dot- 
trina del Gerfone ? Egli dice , che fi debbono 
liberare le cofcienze lcrupolofe , che credono , 
che il Papa fia un Dio , dalla loro fempficità : 
San Gregorio dice , che conviene ammonire i 
fudditi : che non fi facciano foggetti più del 
conveniente ,* ma , quel che più importa , ne 
rende la ragione, perchè fono sforzati a' vene- 
rare i vizj di quelli, a’ quali fi fanno foggetti 
più del dovere. Tu poi non fallerai, fe vi ag- 
giungi efiere collume umano l’ imitare le colè 
venerate ; e conchiuderai elfere molto utile le- 
var quelle falfe fuggellioni , Quel che fegue 
nell’ Autore , non elfer gran cola , che il Papa 
fia ftjmato un Dio, perchè tutt’ i Principi fon 
detti Dei ; in ciò non evvi alcuno inconvenien- 
te , purché coll’ambiguo non c’ inganniamo : ma 
mentre da quella propofizione, che ha buon fen- 
fo, vorremo, cavare , Papa, & Deu s confi itunne 
idem Tribunal; Papa, & Dei idem Cotfsijìoyintn^ 
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gli daremo quella Torta di divinità, che il Ger- 
Tone non loda . Non ha per inconveniente l’Au- 
tore dire, che il Papa abbia ogni poteflà in 
Cielo, e in terra , perchè è detto, quodcumque 
ligaveris fuper teriam , erit ligatam & in caelis * 
dal qual luogo ad alcuno parrebbe , che quella 
conchiulìone non TolTe ben dedotta, perchè po- 
terti appartiene alla virtìi attiva * quodcumque 
appartiene alla materia . Se io dico: il Parroco 
congiunge tutti i matrimonj, non fegue * che 
abbia ogni poteflà l'opra i matrimonj; quodcum. 
que ligaveris fuper tertam , erit ligatum & in 
calis ; ergo qtiocumque modo ligaveris non fe. 
gue: e quello è quello , che. il Gerfone non 
approva- e 'così credo, che voglia anche inten- 
dere T Autore, quando dice, che li dichiara, e 
s’ intende fanamente da’ veri , e dotti Cattolici- 
imperocché quella própofìziòne : il Papa ha ogni 
poteflà in Cielo , ed in terra, alfolutamente è 
fai fa • e liiìiitandola al vero fenfo. Tono più le 
poteflà , che il Papa non ha in Cielo , ed in 
terra , che qilello , chhegli ha : e però la propo- 
rzione, che una lòia illanza Tarebbe TalTa , aven- 
do più irtanze } che approvazioni de’ termini , 
( come i Logici chiamano ) è falfiflìma. Dice 
l’Autore, che crede di poter dire con ogni ve- 
rità , elfer tanto grande la poteflà del iommo 
Pontefice , che pochi arrivino a capirla .* ed io 
lo credo, perchè il vero è uno , e il TalTo infi- 
nito : molti gli danno meno di quello, che con- 
viene/ e molti più,- onde pochi reltano , che 
gli dieno quello, che gli fi deve. Fa un lun- 
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go difcorfo il Signor Cardinale Bellarmino nel- 
le fue opere de Romano Pontifice , limitando 
l’autorità del fommo Pontefice, e toccando mol- 
„ te colèi che il medefitno Pontefice non può fa- 

re ; e farebbe il fuo difcorfo molto vano, qùan - 
do non vi folle 1* eccello della poteftà. Quello"* 
che dice* che può il Pontefice far tutto quel- 
lo , che è necefiario a condurre 1’ anime in 
Paradifo e può levar tutti gl’ impedimenti * 
che il Mondo , o il Demonio poflono opporre 
con tutta la loro forza * ed aftuziSKt quella è 
Una propofizionè molta fpeziofa , ma però falla. 
Per condurre in Paradifo 1’ anima di una crea- 
tura pofta nel veqtre della madre ? la quale non 
polla partorirla Viva , farebbe necellario qualche 
modo di farle aver la grazia: adunque il Papa 
, lo può fare ? non è vero , perchè non può ifti- 

tuire yn Sacramento per quello fine ? nè con- 
Cedere il taglio del ventre della madre : adun- 
que il Papa non può fare Una cola neceflaria , 
per condurre quell’anima in Patadifo; Uno che 
effendo in peccato mortale attuale? fia diventa- 
to pazzo ? non può falvarfi * fe non ritorna fa- 
vio ? e fi penta : aduhque il Papa può farlo ri- 
tornai* favio? io credo, che non può, 1 e pure 
è necdlario alla falute di quello . Nelfuna 
cola è piìi neceflaria alla falute, Che i moti in- 
teriori dell’ ahimo.* nega San Tóminafo , che 
fopra quelli il Papa abbia poteftà alcuna . Sa- 
rebbono innumerabili le còle neceflfarie a con? 
durre le ahimè in Paradifo , che io moftrerei 
non eflèr l'otto la poteftà del Papa 4 * il quale 
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Dio volette, che ( come dice P Autore ) po- 
tette levar tutti gl’impedimenti, che il Mon- 
do, o il Demonio con tutta 1 ’ aftuzia loro pof- 
fono opporre; perchè faremmo fenza Turchi , 
e fenza Eretici. Infiniti fono gl’impedimenti , 
che i nemici del Regno di Criflo oppongono 
cotidianamente, a’ quali bifogna , che il Pol- 
lice fi contenti di non aver altro rimedio/ che 
il pregare : & ne nos induca* in tentationcm &c. 
Non fol® Dio non ha dato autorità di levare 
tutti gl’ impedimenti , che il Mondo , ed il 
Diavolo oppongono; ma ha giudicato, per uti- 
lità della Chiefa, di permetterne molti. Può il 
Lettore vedere con quanta ragione il Gerfone 
ammonifce, che i femplici fieno iftruiti ; poi- 
ché qui in un fiato fono da un uomo dottiffi- 
mo pronunziate quattro propofizioni manifefta- 
mente fatte , per eftendere la poteftà data da 
Dio oltra quello, in cui la Maeftà fua 1 ’ ha ri- 
ttretta . 

Dalla Duodecima brevemente ci fpediremo , 
poiché breve è l’oppofizione . Dice l’Autore.* 

Il T A duodecima confiderazione è , che quel- 
iti li fomentano il difpregio delle chiavi, 
i quali dovendo refiftere all’ abufo delle chiavi, 
fi dividono tra loro, e s* impedirono l’uno l’al- 
tro . La verità è , che fi deve tentare ogni via 
favorevole, ed umile col fommo Pontefice , quan- 
do, mal informato f pronunzia ingiufte fenten- 
ze.* ma fe la umile diligenza non giova, fi de- 
ve dar di mano ad una virile, ed aniraofa lì- 
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beVtà . Quefia cojifiderazione era molto a prcpò* 
fito a tempo del Gerfone • perché , effendovi al* 
lora uno fcifma di tre Papi , de ' quali cia- 
scuno fulminava [enterite di Scomuniche cantra i 
feguàci dell' altro j in quel tempo era bene , che 
i fedeli fi uni (fero à levare lo fcifma , e poco fi 
curaf ero di quelle fcomunic/se • poiché non era 
certo chi di loto foffe il Vicario diCrifloj e non 
ofianti quelle Scomuniche , attendeffero al ne- 
gozio dell' unione della Cbiefa . Ma ora che t per 
grazia di Dio , abbiamo un Papa falò , e quel- 
lo indubitato, e certo , quefia confi derazione non 
è a propofito , nè ad altro ferve , che a fare un 
nuovo fcifma de' membri contra del corpo loro ■. 

N 

S E l’Autore intende che il Gerfone abbia 
fcritto tal dottrina in tempo di Scifma, ri- 
leggendo la confiderazione ottava , vedrà mani- 
feftamentc edere fcritto quello trattato dopo il 
Concilio di Coftanza • ed in tempo , che vi 
era un folo , ed indubitato Pontefice : ma fe 
l’Autore ha altro fenfo più artifiziofo, non fi 
può indovinare, ma fi può ben fofpettarne : im- 
perocché non è verifimile, che non abbia av- 
vertito il tempo , quando il trattato è fcritto . 
Ma in che modo quella confiderazione foffe fcrit- 
ta dal Gerfone, per appropriarla ad un tempo 
precedente, non fi può vedere k Appare anche 
chiaramente, che non fi può riferire a tempo di 
fcifma, che forfè Gerfone dubitolfe futuro, per- 
chè non fi parla niente dell’unione della Chie- 
fa- ma folo di levar gli abufì.* e poi quando 
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il Pontefice non è certo , e indubitato , non gli 
è dovuta qDella riverenza , che ’l Gerfone confi- 
glia cón nome di via favorevole , ed utnilej ma 
quella conviene verfo il fommo Pontefice in- 
dubitato .• e fenza difputar lungamente di que* 
fio, il Lettore^ leggendo il Gerfone, e quello» 
che l’Autore oppone/ e confiderando fe fuor 
di tempo di feifma può occorrere abufo delle 
chiavi* e che quelli , che dovrebbono refiltere , fi 
dividono tra di loto, ed impedifeono l’un l’al- 
tro, o per imprudenza» o per dappocagine , ed 
alcuni favorifeono gli abufi , che altri vogliono 
levare • vedrà di che precifarhente , e veramen. 
te fi parla ; e fe la oppofizione corre . 

Ma quello, che in fine dice , quella confide* 
razione non fervire ad altro, che a far nuovo- 
feifma , non fi può dire da chi non dice anco- 
ra infieme, che la dottrina di San Gregorio nel 
ap. admonendi , che abbiamo allegato di fopra* 
fia falfa , e ferva a fare feifma , quando dice , 
che bifogna ammonire i fudditi a non efler fog- 
getti più di quello , che è fpediente' acciò non 
fieno sforzati a venerare i vizj di quelli» a’qualì 
fi fanno foggetti più di quanto è necelfario. Ma 
quella duodecima ccnfidetazione ferve a ' levare 
gli abufi dalla Chiefa di Dio ; il che già da 
tanti fecoli è defiderato avidamente da’ Fedeli .* 
ferve a contenere la fanta Chiefa in quiete , e 
pace • anzi ferve ad impedire le divifioni » è 
gli feifmi , perchè molte Provincie , e molti 
Regni fi fono feparati dalla Chiefa Romana nel 
fecolo paffato , non per altre caule , fe non per- 
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chè i Pontefici Romani hanno voluto intrapren- 
dere fopra di loro cofe temporali * Dobbiamo 
ben tenere per fermo, che la Santità di Paolo V. 
abbia ottima intenzione di rimediare agli abufi 
introdotti fino al prcfente.,; febbene la violenza 
loro è tanto grande , che non è maraviglia, fe 
perfone di ottima intenzione fono da loro trat- 
te, contra la propria inclinazione, a quello ap- 
punto , che hanno in animo di sfuggire . 

Rifpofla al fecondo Trattatalo del Gerfone 
intitolato : Efame di quella a (fermio» e: 
Sententia Paftoris , etiam injufk, 
eli timenda . 

N EI fecondo Trattateilo lo fleffo Giovanni 
Gerfone riferifce, che un certo Commif- 
fario Apoflolico in un fuo proceffo pubblico 
pofe la feguente afferzióne: Le noftre fentenze, 
quantunque fieno ingiufle , fi debbono offervare, 
e temere . Sopra la quale afferzióne fa una 
„ cenfura divifa in più propofizioni, e fono le 
„ feguenti . 

„ Primo: quella afferzióne è falfa : Secondo: 
„ quella afferzióne è impoffibile .* Terzo : que- 
„ Ila afferzióne è erronea , quanto ai collumi : 
„ Quarto : quella afferzióne è fofpetta di erefìa: 
„ Quinto : quella afferzióne rende il fuo Au- 
4 , tore fofpetto nella Fede * e però deve effere 
), chiamato in giudizio ^ acciò dichiari * o ri- 
3) tratti la fua l'entenza: e fe farà pertinace nel 
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„ fuo parere , fi dovrà lafeiare in manó della 
„ Giuftizia fecòlare ^ 

„ Quello è in fommà il giudizio del Gerfo* 
„ ne j 4 il quale , come fia troppo rigorofo , li 
„ vedrà dal difcorfo feguente,. Quel Commissa- 
„ rio o vero , o fìnto, che fia , non contento 
„ di dire, che le fentenze fue, ancorché ingiù- 
„ He , dovevano esser temute, conforme al det- 
„ to di S. Gregorio * aggiunfe, che dovevano 
„ ancora esser osservate . E febbene poteva fa- 
„ re di meno di aggiungere quelle parole, nort- 
„ dimeno non fono degne di una cenfura tanto 
„ rigida , come è quella del Gerfone , il qua* 
„ le ha prefo in mal fenfo quello, che li pote- 
„ va pigliare in buono . Due cofe riprende il 
„ Gerfone nel Commissario* e di amenduecon 
„ brevità difcorreremó. Prima riprende, che in- 
„ dillintamente abbia detto, che le fentenze fué 
, x fi hanno da temere, ancorché ingiulle * per- 
„ chè pare, che abbia voluto dire, che tutte ld 
„ fentenze ingiulle li hanno da temerete pure fap- 
„ piamo, che non tutte le fentenze ingiulle fi hanno 
„ da temere- folo quelle, che fono ingiulle, ma vali- 
„ de, come fi raccoglie dal Graziano li* 

„ per totuni . A quello fi rifpònde, che il Com- 
3 , miliario hà parlato in qùel fenfo, in k cui par- 
„ lano S. Gregorio , ed i facri Canoni * E fic- 
„ come S. Gregorio dice, che la fentenza del 
„ Pallore , o giulla , o ingialla cbe Tia , fi ha 
„ da temere ‘ e febbene parla indillintamente , 
j, non fi raccoglie, che ogni fentenza del Pallò- 
,i re fi abbia da temere a * ma folo quella, che 
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non è nulla, febbene è ingiuda • cosi dalle 
„ parole del Comminarlo non fi ha da racc'otre, 

„ che tutte le fentenze fi abbiano da temere / 

„ ma Colo quelle, che non fono invalide mani» 

„ Fedamente, febbene fono ingiude. In fomma 
„ la calunnia , che fi dà alle parole del Corri* 
miliario , fi potrebbe dare anche alle parole 
,, di San Gregorio w 

4 

.» • 

N Ella rifpofta ài fecondo Trattatello .del 
Gerfone , dove molte cofe fono le quali 
dimodrano la giudizia della caufa della Repub- ' 
blicà Veneta, e la nullità delle cenfure pronun- 
ciate contro di lei , F Autore, diflìmulatelc 
tutte , fi è podo a difputare col Gerfone , ed a 
dimodrare , che l’aflerzionc pronunziata da un 
Commilfario del Papa con quede parole : le 
nojlre fentenze , quantunque fieno tngiujle, Jt deb- 
bono effeyvarc -, t temete , ha qualche fenfo buo- 
no , nel quale fi può intendete e che pertan- 
to il Gerfone fra troppo rigido Cenfote , pren- 
dendo in mal fenfo quello, che fi poteva pren- 
dere in buono ,• non taccordandofi come nella 
lira fifpoda al primo Trattatello, non folo fem- 
pre abbia prefo le parole del Gerfone nel 'peg- 
gior fenfo ■ ma ancora quando il medefimo Ger- 
fone fi è dichiarato, ( dilfimulata la dichiara- 
zione ) le gli fia oppodo nel fenfo cattivo già 
didinto , e da lui efclufo > E dove è dato sfor- 
zato a confettare, che la dottrina del Gerfone è 
attolutamente vera, ha trovato, che fia ingiurio- 
sa ad alcuno- come li vede nella nona confide- 
* . va 
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razione • ovvero , fatta una traftemporazione , 
ha fìnto di credere, che il Trattatelo del Ger- 
fone forte fcritto innanzi il Concilio Coftan* 
picnic , che pur è fcritto dopo ; ficcome anco-* 
ra è fcritto il prefente fecondo, poiché in que-* 
fio fimilmente nomina il ludetto Concilio: anzi 
dà titolo di Regente al figliuolo di Carlo VI., 
che non 1 * aflunfe , fe non nel 1418. Il che 
ho voluto qui in trafcorfo dire per dimoftrare, 
che tutti due quelli Trattatelli fono comporti 
nel Pontificato di Martino V. , unico , ed in- 
dubitato Pontefice .* perlochè Jo sfuggire ufato 
dall’ Autore , volendo che la dottrina del Ger-. 
fone lìa per i tempi 1 dello feifma, non gli farà 
con tutto ciò evitare la forza degli argomenti. 
Non nega il Gerfone, che l’aflerzjone del Com- 
fniflario non porta aver qualche buon fenfo * 
poiché dice, che il Commifl’ario deve eflere sfori 
?ato , o ad efporfi , o a rivocarla 1 ma nega il 
Gerfone, che 1 ’ afierzione nel fenfo formale- , 
che fa , fia vera . E certa cofa è , che chi efa- 
mina un’ afferzione , quando ella è tefi , cioè 
univerfale , non applicata a cafo particolare, la 
efamina nel fenfo formale delle parole : ma ve-* 
nendo alla ipotefi , la efamina nel fenfo, che il 
cafo particolare le dà * e però bene 1 ’ Autor 
noftro la efamina in tutti due i modi . Nel pri- 
mo , prefala per tefi , dice , che da lei non fé- 
gue, che tutte le fentenze ingiurte fi debbano 
temere, come il Gerfone afferma ; ma fi dee 
raccogliere folo di quelle ,che febbene ingiurte, 
non iono però nulle ; poiché altrettanto fi poi 
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trebbe conchiudere dalla fentenza di San Gre- 
gorio, che la lèntenza del Pallore, o giufta,o 
ingiufta , fi ha da temere ; attefochè ella parla 
. indiftintamente , e nondimeno s’ intende da tutti 
della ingiufta, pia valida; p conchiude in Com- 
ma , che la calunnia , che fi dà alle parole del 
Comminano, fi potrebbe dare anche alle paro- 
le di San Gregorio .• ballava dire la interpreta- 
zione, perchè P ufar quella voce di calunnia 
con San Gregorio non mi pare, che convenga „ 
Ma 1’ Autore , quando dice il detto di San 
Gregorio elfer foggetto alla ftefia interpretazio- 
ne, quello intende, o come è pollo in elfo San Gre- 
gorio o come è pollo in Graziano ; o così 
alfolutamente feparato , e in bocca di chi lo 
vuol mal ulàre . Se come in San Gregorio, di- 
co, che non è foggetto a quel fenfo , perchè in 
quel luogo parla della fentenza del Pallore in- 
giufta in qualunque modo , o con validità , o 
lenza y o con nullità , p fenza ; ma jl timenda 
fignifica , non per contemtum fpernenda : ed ognuno 
afferma, che omnìs fententia , etiqm injufla y ettaro 
nulla , come fententia pafloris , non efì conte- 
rnnenda . J,e parole di San Gregorio fono : fs aur 
tem , qui fub manu Pafloris efl , liguri timeat , 
rvel injufle ; nec Pafloris fui judicium temere re - 
prehendat , ne , fl injufle ligatus efl , ex ip - 
fa tumidte reprebenflpnif fuperbia , culpa , qu<e 
non erat , fiat. E foggi unge : fed quia hac bre - 
« -vi ter per exceffum diximus , ad difpofitionem or- 
dini s redeamus . T intere adunque San Gregorio 
ppppne a temere^ f umide ? Ò 1 fuperbe reprchende- 
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re • fecondo il qual modo omnis fententia, etìam 
injtjla , & mila , tìmenda . Ma in quello fen* 
fo , in luogo di temere , r.on li poteva dirofjer- 
•vare , come fece il CommiJTario , poiché una 
fentenza del Supcriore , che comandi peccato , 
li deve in quel modo detto da San Gregorio te- 
mere, ma in nelTun modo oficrvare ; e poteva 
l ’ Autore vedere quella dichiarazione nel Ger- 
fone , ove più abballo dice, che il detto di Gre- 
gorio può aver buon fenl’o, ma non quello del 
CommilTario , che aggiunte • ed cjTerrare. Se 
poi 1’ Autore vuol parlare di quello detto co- 
me Ha ne’ decreti , oda, fe gli pire, in che 
modo il Compilatore parla dopo il ccp. Jì I pi- 
feopus , pr cernì ffis auiloritaùbus : Creg r:us 

non dicit fententiam injufie latam effe ferva ndam 
fed tìmendam , ficut & Urbanus .* timenda ejl 
ergo , eft non ex fuperbia contennenda . Se Gra- 
ziano Monaco vivelfe al prefente , e pigliale 
cura di difendere il Gerfone , non potrebbe die 
più a propofito di quello, che già dille più di quat- 
trocento anni. Ma fe l’Autore vuol pigliare il 
detto di San Gregorio così feparato , non lo 
può comparare a quello del CommiUario , per- 
chè il verbo temere riceve fenfi, che non rice- 
ve il verbo offervare : e poi nelluna perfona 
dotta allega un detto fenza vederlo nel fonte , 
ed averne la fua vera intelligenza y e nelluno , 
che finceramente feriva, lo porta fuori di quel- 
la : Perlochè fi vede quanto fia differente il 
fanto , e modello modo di parlare di San Gre- 
gorio dallo ftravagante, c tirannico del Com- 

mif* 
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miflario . Palliamo adunque alla feconda parte. 

„ Secondariamente riprende il Gerfone , che 
n jl Commiflario abbia detto, che le fue fen- 
” tenze, febbene foflero ingiufle , fi debbono 
. temere , ed oflervare : perchè altra cofa è of- 
fervare , altra cofa è temere . L’ iniquità del 
Tiranno fi può temere, ma non oflervare. E 
” chi dice , che V iniquità fi debba oflervare , 

• dice il falfo , e fta in errore , A qqefto fi ri* 
„ fponde , che il Commiflario ( per quanto fi 
„ può credere ) non parlava del comandamento 
„ di qualche cofa ingiufta , ma parlava della 
„ fenteqza della fcom unica > in quanto è una 
„ pena, che priva 1’ uomo della partecipazione 
„ de* Sacramenti , e della convenzione de’Fe- 
„ deli • ed in quefto fepfo fi può dire beniflì- 
„ mo, che la fentenza della fcomunica ingiufta 
„ fi dee temere , ed osservare ; perchè non fono 
„ colè diverfe temere la fcomunica , ed osser* 
„ vare }a fcomunica , perchè chi la teme , fi 
„ aftiene dalla partecipazione de’ Sacramenti , a 
„ dalla convenzione de’ Fedeli ; e così l’osser- 
M va: e chi non l’osserva, ma pratica co’ Fe- 
„ deli, e partecipa i Sacramenti , non la teme, 
„ Sicché il Gerfone ha prefo equivocazione fra 
„ la fentenza , che comanda qualche cofa , è la 
„ fentenza, che priva di qualche cofa- ed aven- 
do fopra 1’ equivocazione fondato il fuo di- 
„ feorfo , non è maraviglia , fe 1’ ha fondato 
„ in aria, 
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P Er difendere 1* asserzione del Commissario 
in ipotefi applicata al cafo, prima dice ; 
che ’l, Commissario, per quanto fi può crede- 
re, non parlava di comandamento di qualche 
cofa ingiuda, ma delia. fentenza della fcomuni- 
ca, in quanto è una pena; e, dichiarata la 
differenza, conchiude: ficchè il Gerfone ha prt - 
fo equivocazione fra la fentenza , che 'comanda 
qualche cofa t e la fentenza , che priva di qual, 
thè cofa ; ed avendo fopra 1' equivocazione fan • 
dato il Juo difcorfo, non è maraviglia , fe l' ha 
fondato in aria . Vedi , Lettore , come il no- 
ftro Autore •» non fapendo di qual fentenza par- 
laffe il Commissario , congettura , dicendo , 
per quanto fi può credere , che non parlava di 
cbmandamento di cofa ingiuda , ma della fen- 
tenza di- fcomunica , che è pena ; e poi asser- 
tivamente conchiude, che ’l Gerfone ha prefo 
equivocazione . Non ha prefo equivocazione il 
Gerfone; pia nel cafo , come dimodrerò, fapeva, 
che fi parlava di un precetto di cofa ingiuda 
e lo ha anche efpresso in quedo libretto . Ma 
1’ Autore per fe desso ha fondato in aria , il 
quale preluppone una cofa , dicendo/ per quan- 
to fi può credere , danna il Gerfone assertiva- 
mente di equivocazione ; quafichè quello , per 
quanto fi può credere , fignifichi lo desso , che 
certamente è così. Ma 1’ Autore, in parte ac- 
corto del fallo, T emenda con dire/ 

„ Ti A poniamo cafo, che il Commiffario 
„ IVI abbia parlato della fentenza , che co- 
Tem. IV. Y ' r „ ma» 
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„ manda qualche cofa fotto pena di (comunica: 
„ ancora in quefto modo non ha parlato m<r> 
v le ■ perchè » quella tale Temenza comanda 
„ una cofa chiaramente buona , come redimire 
^ la roba di altri ; o lina cofa chiaramente ma- 
h la, come rubbare » o beftemmiare ; o una 
cofa, della quale è dubbio, fe lìa, o non fia 
mala , come andare alla guerra , che è dub- 
, ■ bio , fe fia giuda , o ingiuda : fe comanda 
cofa chiaramente buona , Ti ha da ‘ offervare , 
,• e temere ; cioè , fi ha da offervare , facendo 
, quello , che fi comanda , per timore di non 
,- cadere nella fcomunica ; e può effere, che ta« 
le fentenza fia ingiuda , non effendo precedu- 
T) te tre ammonizioni , febbene fia' valida , per- 
,, chè comanda una cofa buona , ed è fulmina- 
„ t a da chi ha potedà di fulminarla- ed èpre- 
„ ceduta almeno da un’ ammonizione' : fe la 
„ fentenza è dubbia , fe comandi cofa mala , o 
„ o non mala , fi" ha da offervare» e temere , 
„ perchè, in calo di dubbio, deve il Riddito fta- 
„ re al giudizio del Superiore,. e non al pro- 
prio ; come di fopra fi è detto ; ’ed è dot- 
„ trina comune de’ Santi Padri . Se la fenten* 
„ za comanda una cofa , che chiaramente fia 
peccato , allora non fi deve offervare, nè te- 
„ mere .* e chi diceffe, che fi deve offervare , fa- 
„ rebbe in errore; e di tale afferzione farebbo- 
„ no vere le . cinque propofizioni del Gerfone; 
„ perchè fenza dubbio è falfo, che una fentenza, 
„ che obbliga a peccare , fi abbia da offervare, 
,, ed ancora è impoffibile, che una fentenza co- 
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„ mandi un peccato , ed obblighi alla offervan- 
„ za .• c di piu , è Sentenza erronea quanto ai 
„ coftumi , perchè infegna a far male ; ed an- 
„ che quanto alla fede , perchè chi dice , che 
„ fia lecito a far male , è eretico ; e , fe non 
„ fi pente, fi deve dare alla giuflizia fecolare, 
„ acciò fia punito, come merita; e quella tale 
„ fentenza non folo 'non fi deve olfervare, ma 
nemmeno temere , perchè dice il Salvatore : 
„ Nolite timore eos y qui occidunt corpus : e piut- 
„ tolto ha r uomo da morire , che osservare 
„ una tal legge . Onde non fi trova quel quarto 
„ membro, che’l Gerfone ha melfo in campo, 
„ cioè , che alcuna fentenza fi debba ,; o fi pof- 
„ fa temere, ma non osservare, parlando del 
„ timore, che induce alla osservanza • lèbbene fi 
„ può avere uno fpavento naturale del T iranno, 
„ che comanda 1* iniquità . Ma nemmeno in 
„ quello ha errato il Commissario, perchè lèm- 
„ pre ha parlato della fentenza ingioila , ma 
„ valida • e non è quella, che comanda il pec* 
„ cato , la quale è notoriamente sulla . 

„ Ecco dunque come tutto il difcorfo dei 
,, Gerfone è fondato in aria ; e chi lo .ha trat 
,, dotto , e messo in luce , per inlègnare a’Ve* 
„ neziani a difpreggiare la fentenza giulta , e 
,, valida ‘del Sommo Pontefice,, ha dimoftrato 
»i di avere più malignità , che giudizio . 

1 v ’ . * • » * 

P Er ifpiegazione della fentenza del Gerfone, 
e della verità, oltre le cofe dette di fo- 
pra , che molto ben fi trovi fentenza da teme- 
re, ma non da olfervare* è necelfaria cammi- 
- - Y 2 nare 
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nare colla defla didinzione dell'Autore.- che la 
fentenza , o comanda una cofa chiaramente buo- 
na , o chiaramente mala, ovvero dubbia.- e quan- 
to al primo membro , quando la cofa coman- 
data è giuda manifedamente, concordiamo coll* 
Autore, che fi deve ubbidire.- nel terzo, quan- 
do è dubbia , pel gran timore , che abbiamo 
delle fue equivocazioni, gli didingueremo , co- 
me abbiamo fatto di fopra, il dubbio in quel- 
lo , che precede il dovuto configlio , e quello , 
che poi lo fegue dopo.- il primo non obbliga ad-of- 
fervare , ma obbliga alla confultazione : quando 
il dubbio dopo la confultazione reda invincibi- 
le , concordiamo con lui , che il fuddito è ob- 
bligato a feguire il parere del Superiore, non 
il proprio ; e prego il Lettore di perdonarmi , 
le tanto fpeffo replico queda dottrina, poiché 
tante volte 1* Autóre ha melTo in campo l’equi- 
voco, per fare , che i Cridiani corrano alla, 
cieca a feguire le paffionì altrui .• Nel fecondo 
eafo, quando alcuna cofa cattiva è comandata 
fotto pena di fcomunica, sdegnato termine a 
farla, dopo il quale s’ incorre in eda , quella 
fentenza ha due parti : una , che comanda la 
ubbidienza del precetto tra il termine ; e l’al- 
tra, che comanda l’adinenza dalla Comunione , 
fe non fari ubbidito , fpirato quel termine . 
Quanto alla prima parte dico , che è peccato il 
temerla conforme all’Autore • e chi la temede 
«osi , peccherebbe : e qui fi verifica quello V 
che egli allega : nolite timere eos , qui occidunt cor- 
pus: ma quanto alla feconda parte, che è ade- 
nerfi dalla Comunione ; non è obbligato il fud- 
. - - dito 
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dito; ma fe lo volefle fare, purché non con- 
travvenilfc ad altro precetto , non peccherebbe: 
quello dice il Gerfone nelle parole, che l’Au- 
tore avrà letto , che fono quelle .• perchè pof- 
fòno eflere temute dalle timorate cofcienze in 
qualche calo, ancorché perciò non fi debbano 
olTervare . Imperocché è gran differenza di- 
re , che fi debbano olTervare , e che fi deb- 
bano temere .* oflef-vare la fentenza di fco- 
munica intende il Gerfone, efeguire il precetto, 
per non incorrere ih efla ; ovvero per elTerne 
alfoluto , dopo elTerne incorfo.- temere la fco- 
munica, intende il Gerfone, attenerli dalla Co- 
munione. Una fcomunica unita ad un precetto, 
che comanda cofa iogiufta,chi l’olTerverà, pec. 
cherà ; chi la temerà, non peccherà , febbene 
non è obbligato a temerla. Adunque è gran 
differenza il dire : le nollre fehtenze , ancorché 
ingiuftie, fi debbono temere / -perchè quello li- 
gnifica attenerli dalla Comunione per loro rive- 
renza : e così dicendo il Comminano , non a- 
vrebbe detto debbano in luogd di pofsono : ma 
quando ha detto fi debbono olTervare, ha com- 
melTo maggior fililo , perchè non folo non fi 
debbono, ma anche non fi poflòno olTervare 
fenza peccato; che temere fi poflono, febbene 
non vi è obbligo di farlo: e quello è il quar- 
to membro efprelTamente dichiarato dal Gerfo- 
ne , che T Autore dice non trovarfi ; eppure fi 
trova e in San Gregorio, ed in Graziano, da 
chi confiderà le cofe fenza defiderio di contrad- 
dizione. Ma l’Autore, febbene di fopra non 
aveva per certo, di che parlalTe il CommilTario, 
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qui però, come fé fofie certo, dice: nemmeno 
in quello ha errato il Commifiario , perché 
Tempre ha parlato della fentenza ingiufta , ma 
valida' la quale non è quella, che comanda 
peccato .* il che mi sforza a fare un poco di 
dig re filone, per dichiarare il fatto, che è mate* 
ria di quello trattateli . - 1 

Prima del Concilio di Coftanza , circa il 
igpp. il Re Carlo VI. di Francia congregò un 
Concilio de’ Prelati , e delle Univerfità del fuo 
Regno , nel quale fu , tra le altre cofe , con- 
chiufo, che non fi ammetteflero le Bolle della 
Corte Romana delle rifervazioni , e grazie a- 
fpettative; ma i benefizj elettivi fi confe ri fiero 
per elezione , e le collazioni degli altri fi facel- 
l'ero dagli Ordinarj: il qual decreto, per met- 
terlo in oflervanza, fu fpeffe volte rinnovato 
ne’ venti anni feguenti , cosi con altri decreti 
de’ Prelati del Regno , come con quelli della 
Corte de’ Parlamenti iterati , o rinnovati , con 
tutto che la Corte Romana fpefio mettefle im- 
pedimenti all’ oflervazione con Efecutori , e 
Commiffarj. - 

Che dal Gerfone fi parli di. un Commiflari* 
andato in Francia per qualche caufa fimi le, ciò 
fi vede chiaro nella feconda propofizione . Che 
il tempo, nel quale eflò Gerfone fcrive, foffe 
nel Pontificato di Martino V., fi vede nella flef- 
fa propofizione, dove dice, che il Re, da ven- 
ati anni in quà , ha convocato il Concilio ‘dei 
Prelati ; il quale Concilio , come Guaguino rac- 
conta , la prima volta fu congregato nel foprad- 
detto anno 1^99- > e nella, terza propofizione, 
i y i • quan- 


% 


Dii P, M. P A8LO. S43 

quando il Gerfone parla del figliuola del Re 
Carlo VI., ufa quelle parola: al fuo figliuola 
legittimo, ora Reggente, il quale affunfe que- 
llo titolo l’ anno 1418. come teftifica Francefco 
Bellaforello .• di modo che da tutte le (addette 
Cole fi cava , cfie quello trattatello del Gerfone 
fu fcritto dopo quello anno 1418., ed innanzi 
-il 1411., quando morì Carlo VI. Però, fe Mar- 
tino V. fu eletto nel 1418., è chiaro, che il 
libro è fcritto nel fuo Pontificato : oltre a che 
il medefimo Gerfone nella quarta propofizionc 
nomina il Concilio di Collanza, come anteriore: 
adunque bifógna, che il Commiffario del Papa 
comandaffe 1* efecuzione di qualche allettati- 
va contra sdì ordini delle Congregazioni fo- 
praddette: U che , fecondo il Gerfone, era co- 
mandare -una cofa ingiulla c perciò conteneva 
errore intollerabile contra la pubblica giullizia; 
-e tendeva ad una. ufyrpazione indebita, fecon- 
do la fua opinione .* le quali cofe fe fodero Ha* 
te avvertite dal nollro Autore , fi farebbe atte- 
nuto di dire, che il Commiffario. parlava* di 
fentenza ingiufta , ma valida; vedendoli chiara- 
mente nella quatta propofizionc , che la fenten- 
za di quello Commiffario è una pronunziazio- 
ne contra i decreti nominati di fopra : perloc* 
chè il Gerfone non l’aveva per valida. 

Il Commiffario, fe era uomo di cofcienza , 
non poteva avere le fue fentenze per ingiulle : 
ma come quello, che in qualunque modo vo- 
leva effere ubbidito , per levare la difficoltà di 
tnoflrare la giullizia del fuo precetto , fcriffe in 
pubblico proceffo, che bi fognava offervare le 
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fue fentenze , o giufte , o ingiulte .• fc la fen- 
tenza ingiulta fofse fiata diftinta in valida , c 
non valida i tornava la difficoltà, che fi fareb- 
be combattuto della validità .* perlocchè con un 
vocabolo ambiguo tentò il Commiffario d’ in- 
trodurre l’ univerfale , che foffe necefsario of- 
fervare tutte le fue fentenze.* cosi otteneva lof- 
fervanza di quella, che intèndeva / non altri- 
menti di quello, che adefso alcuni nel cafo pre- 
fente ( diffidati in inoltrare giuftizia ne’ coman- 
damenti , che il Pontefice fa falla Repubblica ) 
dicono, che fi dovrebbe ubbidire al Pontefice , 
febbene comandafse cofe ingiufte. Certo io re- 
do pieno di ammirazione; trattandoli di un 
quefito fondato fopra un fatto , cape 1’ Autore 
contra la Storia conchiude .* ecco ounque come 
tutto il difcorfo dei Gerfone è fondato in aria: 
e quali che nelle otto propofizioni feguenti il 
Gerfone parlalse di altro, ed ufcifsc di propo- 
sto, dice l’ Autore: 

A Ggiunfe a quefio dtfcorfo il Gerfone alcune 
proporzioni, per dimoftrare quello, che può , 
e deve fare il Re Crifììanijjimo per difefa della li - 
iertà della Chiefa Gallicana ; delle quali propo - 
fifoni non è necejfario , che decorriamo in que- 
fio luogo''. Prima , perchè tutte fi fondano in 
quel principio , che la potefià del Concilio fia 
fopra quella del Papa ; perchè non per altro 
vuole il Gerfone , che non pojfa il Papa mutare 
i Canoni antichi , ne' quali fondava allora la 
Chiefa Gallicana la fua libertà , fe non perchè 
crede , che que Canoni, effcndo [de Condì j , non 
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Jieno / oggetti alla volontà , e poteflà del Ponte - 
fice . Ora quejlo principio è flato dichiarato fai* 
fo, ni crediamo , che i Veneziani lo poffano aver 
per vero . Secondo perchè dopo i tempi del Ger- 
fone', net Concilio Lateranenfe f otto Leone X. fu 
derogato alla Prammatica , che difendevano le 
Chiefe Gallicane , e furono fatti i concordati fra 
il Sommo Pontefice Leone , ed il Re Criflianiffi- 
mo : e cosi ora non fi nomina la libertà Gallica* 
na contea il sommo Pontefice : angi il Re Cri - 
flianiffimo , e tutt'i Ve f covi della Francia conferva- 
no pace , ed unione colla Madre loro , che è la 
Chiefa Romana ; e col loro padre , che è il Pa- 
pa , Vicario di Criflo, e f ucce f sor e di San Pietro. 
Tergo, perchè la libertà Gallicana , della quale 
fcrive il Gerfone , non ha che fare niente colla 
libertà , che ora pretende la Repubblica Veneta .* 
poiché quella fi fondava ne Canoni antichi ; que- 
fla è contraria a' Canoni , c<>sl antichi , come 
moderni . 

* 

E Ssendo la intenzione del Gerfone di moftra- 
re in otto proporzioni quello , che do- 
veva fare il Re Criftianiffimo per difefa della 
libertà della Chiefa Gallicana, in occafioni . li- 
mili a quella del Commifsario* difendendola 
dalle rifervazioni , ed afpettative , e dagli altri 
abufi della Corte di Roma di que’ tempi , pone 
otto propofizioni* le quali l’Autore ha accor- 
tamente veduto, ch’era meglio diffimulare , che 
toccarle ; vedendo chiaramente, che il tentar di 
confutarle era un confermarle , ed era ftabilire 
quello, che di fopra ha oppugnato , che i Prin- 
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cipi paflfono , e debbano opporli a’ comandamen- 
ti de’ Prelati , che fono eforbitanti , ed abufivi. 
Si fcufa dal trattare di quelle otto proporzio- 
ni per tre caufe , la prima > perchè fi fondano 
(opra quel principio, che la poteflà del Conci- 
lio fia fopra quella del Pape / e quello princi- 
pio dice averlo di fopra dichiarato fallo.- pote- 
va pur aggiungere, che, non ottante la fua di- 
chiarazione, è però foftcnuto , e creduto dalle 
Univerfità della Francia , e darci per teftùnont 
il Navarro , ed altri . 

La feconda, perchè nel Concilio Lateranenlè 
fo«o Leone - fu derogato alla Prammatica / e 
così ora non fi parla più di libertà della Chie- 
fa -Gallicana... Qui ci reputa 1 * Autore tanto 
(empiici-, ed ignoranti della Storia , che non 
lappiamo effere altro la libertà della Chielà Gal- 
licana, di cui parla il Gerfone, ed altro la Pram* 
(natica : .quella è innanzi il Gerfone ; ma la 
prammatica fu coflituita dal Re Carlo VII. cir- 
ca il 1440., molto dopo che fu fcritto quell» 
trattateli©, nel quale fi nomina vivo Carlo VI. 
fuo Padre ^ Ma perchè non dirci, che dall’ .an- 
nullazione, che Leone fece della prammatica , 
la univerfità . di Parigi appellò al futuro Conci- 
lio? Pr.efuppone anche, che non fappiarao , che 
cofa fia pragmatica, e che caia concordato • « 
fc quello levi quella in tutto, o in certe par- 
ti fola mente. Ma qu elione he fupera ogni animo- 
fità , è il crederci ferrati in una prigione, che 
nemmeno fappiamo quello , che ne’ tempi pre- 
denti fi faccia - e che non lappiamo, fe in Fran- 
cia cotàdiagaraeirtc fi appelli a’ Parlamenti daJ- 
* ' Jc 
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le fentenze Ecclefiaftiche' tamquam ab abufu £ 
e fe fopra quelle la Corte efamini : tali ve- 
ramente ci vorrebbe il noftro Autore , e che 
non fapeflimo cofa alcuna del mondo , fe 
non quanto è utile per gli Ecclefiaftici : e che 
pofti in una eftrema ignoranza li ammiralfimo 
appunto come Numi , ed Oracoli . 

.** La terza caufa , per la qtìale non tocca te 
otto propofizioni del Gerfone, dice efsere, per- 
chè la libertà Gallicana , della quale feri ve 
il Gerfone , era fondata fopra i Canoni antichi; 
e la Veneziana è contraria agli antichi, e mo- 
derni . Della verità di quello ultimo fuo det- 
to io non voglio parlare . Non è la Francia 
nel Giappone , che fi debbano afpettare gli av- 
vilì anniverfarii per fapere , come quel = Regno 
fi governi. Della libertà di quella Chiefa tutti 
gli Scrittori Francefi fanno menzione ; ò tutte 
quelle menzioni fono Hate raccolte in uh librò 
ftampato a Parigi 1’ anno 15^4., dal quale he 
trafporterò qui alcune , e lafcierò far giudizi» 
al Lettore . Così formalmente fi contiene nel 
libro fuddetto, oltre molti altri particolari * 5 
I Papi non poffono comandare , ovvero or- 
dinare alcuna cofa, nè in generale, nè in par- 
ticolare di quello , che concerne alle cole tem- 
porali ne’ paefi , e nelle terre della ubbidienza •> 
« fovranità del Re Criftianiflìmo.* e fe coman- 
dano, o ftabilificono qualche cofa, i fudditi del 
He , febben fossero Cherici , non fono tenuti 
ad ubbidir loro per quello rifpetto . 

• . Quantunque il Papa fia riconofciutò per Ai- 
premo «elle cofe fpirhuali ; tuttavia in .Francia 

la 
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la poterti assoluta, ed infinita non ha luogo in 
modo alcuno , ma è riftretta , e terminata dai 
Canoni , e dalle regole degli antichi Concilj 
della Chiefa ricevuti in quello Regno : Et in 
boc maxime confiflit libettas Ecclefue Gallicana . 

I Re Criftianiflimi hanno in ogni tempo , 
fecondò le occorrenze, ed i bifogni de’ loro 
paefi, congregato, o fatto congregare Sinodi, o 
Concilj Provinciali , e Nazionali , ne’ quali tra 
le altre cofe importanti alla confervazione degli 
Stati loro, fono flati parimente trattati gli af- 
fari concernenti all’ órdine , ed alla difciplina 
Ecclefiaftica de’ paefi loro ; ed in quelli Conci- 
lj gli fteffi Re hanno fatto fare Regole, Capi- 
toli , Leggi 1 Ordinazioni , Coftituzioni, e Pram- 
matiche lotto il loro nome , e fotto la loro 
autorità • e fe ne leggono ancora al giorno di 
oggi molte nelle raccolte de’ decreti ricevuti 
dalla Chiefa univerfale , e di alcuni approvati 
da’ Concilj generali . 

, ' Il Papa non manda a modo alcuno in Fran- 
cia Legati a latere con facoltà di riformare , 
giudicare , conferire , difpenfare ,• ed altre cofe 
limili , folite ad essere fpecificate nelle Bolle 
delle loro facpltà , fe non a richieda del Re 
Criflianiflimo , ovvero di fuo confenfo „ Ed il 
Legato non ufa le lue facoltà, fe non dopo fat- 
ta promessa al Re in ifcritto fopra il fuo pet- 
to per i fuoi Ordini Sacri , (li non «fare le 
dette facoltà nel Regno, paefe, e nelle terre , 
e fignorie di fua foggezione, fe non per quan- 
to tempo piacerà al Re ; e che , fubito cn’ es- 
so Legato farà avvertito della fua volontà in 

con- 
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contrario , defilerà , e cesserà . Parimente che 
delle dette facoltà non uferà, fe non quelle, che’ 
piacerà al Re , e conforme al fuo volere , fen- 
za attentare , nè fare colà in pregiudizio dei 
fanti Decreti , Condì; generali , Immunità, Li- 
bertà , e Privilegi della Chiefa Gallicana , e 
delle Univerlìtà , e degli Studj pubblici di que- 
llo Regno . 

Ed a quello fine fi prefentano le facoltà dei 
Legati alla Corte del Parlamento , dove fono 
vedute , efaminate , .approvate , pubblicate , e 
regiftrate- colle modificazioni, che pajono alla Cor- 
te efpedienti pel bene del Regno : colle quali 
modificazioni ancora fi giudicano tutte le liti » 
e differenze, che nafcono per caufa delle azioni 
del Legato , e non altrimenti . 

I Prelati della Chiefa Gallicana , quantunque 
fieno mandati dal Papa , per qualunque caufa 
non poflòno ufcire fuori del Regno fenza co- 
mandamento, o licenza , e commiato del Re . 

Le claufole inferite nella Bolla in corna Do - 
m/rtf, e particolarmente quelle nel tempo di 
Giulio Papa II. e di altri dopo lui, non hanno 
luogo in Francia , in quello che concerne alla li- 
bertà, ed a’ privilegi della Chiefa Gallicana , ed 
alle ragioni del Re , o del Regno . 

Non può il Papa nè giudicare , nè delegare' 
la cognizione di quello, che fpetta alle ragioni, 
preminenze , ed a’ privilegi della Corona di 
Francia, e fue appartenenze / nè mai il Re li- 
tiga delle fue ragioni , e pretenfioni , fe non 
jiella fua Corte propria . . ; 

La Chiefa Gallicana ha fempre tenuto, che 
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quantunque per la regola Ecclefiaftica , ovvero 
( come dice San Cirillo , fcrivendo a Papa Ce- 
lerino ) , per gli antichi collumi di tutte le 
Chiefe , i Concilj generali -non fi debbano con- 
gregare , nè celebrare fenza il Papa Clave non 
errante , riconofciuto per capo , e primo di tut- 
ta la Chiefa militante , c Padre comune di tutti 
i Crilìiani ‘ e che non fi dee conchiudere , nè 
determinare alcuna colà fenza lui, fenza la fua 
autorità ■ tutta volta non è flato mai tenuto , 
«è ftimato, che egli fia fopra il Concilio univer- 
fale: anzi fi è tenuto, che lìa obbligato a’ de- 
creti , ed alle determinazioni di elfo univerfale. 
Concilio, come a’ comandamenti della Chiefa, 
Spofa • di Noftro Signor Gesù Criflo, la quale prin- 
cipalmente è rapprelentata da tal Congregazione. 

Le Bolle , o Lettere Apoftoliche di citazioni 
efecutoriali , fulminatorie , ó altre , non fi efe- 
guifeono in Francia fenza il pareatis del Re,o 
de* fuoi 'Miniflri j e 1’ efecuzione che fe ne 
può fare dopo la permiflìone , fi fa dal Giudi- 
ce Regale ordinario , e còli’ autorità del Re , c 
non auftoritate xApoJlollca , per evitare la con- 
fufione , ed il mefcuglio di giurifdizione . „ 

: Non può il Papa imporre penfioni fopra i 
benefizj di quello Regno , , che hanno cura di 
anime , nè fopra altri , fuorché fe quello fofie 
di conlènfo de’ Benefiziati , e conforme a’ fanti 
decreti de’ Concilj, e delle coftituzioni Cano- « 
niche ; ovvero in utilità de’ Rifegnanti che 
avranno rifegnato, con quella condizione elpref- 
fa , ovvero per pacificare, le parti, che conten- 
dono fopra .1 benefizj litigali ■ 

■ ' Le 
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Le Libertà della Chiefa Gallicana fi fono 
conlervàtc , olfervando diligentemente, che tutte 
k Bolle , e fpedizioni , che vengono dalla Cor- 
te di Roma, folfero vedute, e vifitate, per fa- 
pere fe in quelle vi folfe alcuna cofa, che por- 
tale pregiudizio in qualfivoglia maniera alle ra- 
gioni , e libertà della Chiefa Gallicana , ed al- 
la autorità del Re: di che fi trova ancora' or- 
dinazione efpreffa dei Re Luigi XI. imitata 
da’ Predeceflori dell’ Imperadore Carlo V. al- 
lora valfalli della Corona di Francia , e da lui 
Hello in un fuo Editto fatto a Madrid 1 ’ an- 
no 1543. > e praticato in Ifpagna , ed in altri 
paefi di fua ubbidienza con più rigore , e mene* 
rifpetto , che in quello Regno . 

E per le appellazioni interpolle al futuro Con- 
cilio , delle quali fi trovano molti efempj, ezian- 
dio negli ultimi tempi, come delle appellazio- 
ni interpolle per la Univerfità di Parigi da’Pa- 
pi Bonifacio Vili. Benedetto XI, Pio II., Leo- 
ne X< e dagli altri . 

Se la ragionevole brevità di quell’ Apologia 
non Io proi biffe , io porterei qui ancora i de- 
creti de’ Parlamenti in materia de* giudizj cri- 
minali, dove è decifo, che nella Francia i Cheri- 
ci di qualfivoglia Ordine non folo polfono ef- 
fere prefi da’ Magillrati fecolari , e rimefli al 
giudizio Ecclefiallico per i delitti comuni, ma 
giudicati dal Laico per i delitti enormi , o pri- 
vilegiatiVe quando per delitto comune ancora 
uno farà fta^o due volte rimelfo all’ Ecclefialli- 
co , la terza volta è riputato incorregibile , e 
giudicato dal fcedare. Si veggono i decreti in 
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tutti i Giureconfulti Francefi , . in particolare 
Jielle raccolte di Gio: Papon. lib. i. tr. 5 . ar. 

4 . 9 . 30 . 31 . 33 ^ 34 • 35*. 44- 45- 4<*- 47- 

Delle quali cofe -può ci al cu no vedere , che è 
veriflimo quanto 1’ Autor dice, che la libertà 
Gallicana è fondata fopra i Canoni antichi , feb- 
bene non è vero/ che fìa ftabilita fopra quelli 
folamente • ma ancora fopra la, legge naturale , 
e fopra ogni equità , e ragione : fi può anche 
vedere, che non è vero quello, che l’Autore 
dice , cioè , che al tempo prefente non fi parla 
più delle libertà, della Chiefa Gallicana in Fran- 
cia : anzi quel floridiflimo, e potentiflimo Re- 
gno, ficcome .le ha confervate per lo pattato, 
così le conferva ora con ogni ttudio . E con- 
frontando quelle colla libertà , che la Repubbli- 
ca riconofce da Dio, ed intende con tutte le 
fue forze di confervare , fi vedrà , che- non k 
differente , fe non quanto la jdiverfità delle ra- 
gioni ricerca: anzi fi vedrà, che la Repubblica 
non ufa molte delle fue naturali libertà, che 
potrebbe tifare , per dimoftrare più abbondante 
riverenza verfo la fapta Sede : perlocchè ognu- 
no immediatamente fcoprirà, quanto fia lontana 
dalla verità la conchiufione ultima , che fa il 
nottro Autore, che la libertà , la qual vuole la Re- 
pubblica, fia contraria a’ Canoni vecchi, e nuovi. 

Ephef. 3 . Et autem qui potens e/l omnia fa- 
cere fuperabundanter , quam petimus , aut intel- 
ligimus fccundum virtutem , qua operatur in no - 
bis j ipfi gloria in Ecclefta y & in Cbrijìo Jefu 
fn omnes generatienes J acuii faculerum . «4men » 
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